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del passato, divisafra progetto europeista e insorgenze localistiche. La frat
tura può apparire così profonda che da taluni commentatori, particolar
mente provveduti, è stata teorizzata la « morte della patria »". Questo cer
tificato di morte fa perno su una crisi relativamente recente, quella dell'8
settembre 1943, e sul carattere peculiare della Resistenza italiana contro
ilfascismo e il nazismo, ritenuta politicamente non autonoma, « tutta im
mersa nella sconfitta italiana ». Ciò che si può subito osservare, non in
vena polemica ma come semplice constatazione di fatto, è che l'identità
e l'idea stessa di patria italiana vanno molto al di là, sono ben anteriori
alla Resistenza antifascista. Immemore della definizione di Charles Maur
ras (che qui, data lafonte, può essere considerata una felix culpa ma, come
si sa, la virtù non ha il monopolio della verità), Ernesto Galli della loggia
offre al lettore un pamphlet che è un eccellente, se pur spiccio, servizio
funebre per la patria italiana. ·

PerMaurras, la patria è un fatto di natura, non di cultura, come ama
va invece definirla Ernest Renan6•

Maurras riprende il termine patria nel suo significato strettamente eti
mologico: la terra dei padri. Quindi, né un 'associazione per la difesa di
interessi né il risultato di un atto deliberato di volontà dei cittadini: « la
patria dura... attraverso una attività generale superiore, quanto al valore
e alla data, alla volontà delle persone. La patria è una società naturale
oppure, ciò che significa assolutamente la stessa cosa, storica. li suo carat
tere decisivo è la nascita. Non si sceglie la propria patria la terra dei
propri padri così come non si sono scelti padre e madre »'

Galli della loggia ritiene che la morte della patria sia da legarsi agli
eventi tristissimi che vanno dal 1943 al 1945. Sarebbero quegli eventi le
esequie, per così dire, della patria. Lo stile teso dello storico appare persua
sivo. Le citazioni da Gaetano Salvemini a Benedetto Croce sono autorevoli
e degne di grande attenzione. Ma sono anche fuorvianti. Il loro errore
è comprensibilmente dovuto all'estrema prossimità agli eventi, che rendeva
impossibile prendere una certa distanza critica. Ciò che all'epoca era diffi
cile, oggi è doveroso. Sta difatto che l'Italia non è divenuta un protettora
to inglese né una seconda Irlanda. Nessun dubbio che la «resa incondizio
nata », voluta soprattutto dal presidente Franklin Delano Roosevelt, sia
stata una richiesta assurda, storicamente e moralmente improponibile, co
me ilpolitologo americano Hans J. Morgenthau ebbe più volte modo di
chiarire, ma era la stessa richiesta avanzata a Germania e Giappone, secon

' Cfr. ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA, La morte della patria, Laterza, Roma-Bari, 1996.
S lvi, p. 49.

Cfr. E. RENAN, Che cos'è una nazione, tr. it. Donzelli, Roma, 1993, p. 19: «Una
nazione è un'anima, un principio spirituale. Due cose, che in realtà sono una cosa sola, costi
tuiscono quest'anima e questo principio spirituale; una è nel passato, l'altra nel presente.
Una è il possesso di una ricca eredità di ricordi; l'altra è il consenso altuale, il desiderio
di vivere insieme, la volontà di continuare a far valere l'eredità ricevuta indivisa. L'uomo ...
non si improvvisa ».

Cfr. CIARLES MAURRAS, Mes idées politiques, Arthème Fayard, Paris, 1937, p. 252
(corsivo nel testo).
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do una concezione puritanicamente astratta e moralistica dei rapporti poli
ticifra le Nazioni e che gli stessi richiedenti perprimi avrebbero « tradito »
negli anni seguenti, vale a dire nei tesi anni della « guerra fredda ».

Si potrebbe replicare alla tesi della morte della patria con una reductio
ad absurdum, considerando l'evento impossibile perché sembra di capire
che per gli Italiani non è mai esistita. Lungi dall'essere morta, l'Italia nel
/945, all'alba dell'insurrezione d'aprile, che coinvolge tutta l'Italia centro
settentrionale, cioè della« linea gotica » in su, si risveglia vitale, in macerie
ma sicura di sé, consapevole che l'Allied Military Government non ha nulla
a che vedere con la dominazione nazifascista. Lo capisce anche il Curzio
Malaparte de La pelle. Si tende a confondere troppo superficialmente so
cietà civile e classe politica, popolo e regime, Italia e fascismo. È lo stesso
errore di Renzo De Felice quando tratta degli « ani del consenso », secon
do lui, alfascismo. È la visione parziale dei politologi puri che non riesco
no a distinguerefra vertici socio-politici, che « fanno la storia », e la popo
lazione sottostante.

È interessante notare che l'Italia è l'unico Paese in cui ha corso una
formula come « classe politica », essenzialmente separata dai cittadini. Vi
sono paesi democratici in cui si è separata la religione dallo Stato. In Italia
si è fatto di più: si è riusciti a separare i cittadini dalle istituzioni. Non
fa specie che la Resistenza sia vista solo dalla prospettiva dei vertici. Ma,
occulta o aperta, la Resistenza è stata anche un atteggiamento sociale diffu
so, con particolare accentuazione negli ultimi due anni di guerra. Chi ha
vissuto quel periodo lo sa bene: aiuto ai prigionieri alleati in fuga, sabotag
gi piccoli e grandi, scioperi non solo nellefabbriche di notevoli dimensioni,
ma anche in quelle medie e piccole, nei trasporti, e così via. L'esperienza
diretta, personale di quella fase della vita italiana non lascia dubbi sulfatto
che la Resistenza sia stata anche, spesso, passiva, una sorta di lunga, diffu
sa, sorda lotta indiretta, una testarda azione di frenata, ovunque, nella
società. Un 'impostazione politologica pura tutto questo non lo vede, non
può strumentalmente vederlo perché lo esclude in partenza, come irrilevan
te, non storia ma, al più, concime della storia.

Non si intende con ciò negare che il senso dello Stato e anche il senti
mento nazionale siano per molti aspetti deboli e che non possano compete
re, come già si è notato più sopra, con quelli dei cittadinifrancesi dell'Hé
xagone. Rispetto alla Francia, l'unificazione politica dell'Italia è fenomeno
recente. Conta poco più di un secolo. Tutti gli storici concordano su un
punto importante: l'unificazione italiana è stata raggiunta e realizzata con
operazioni militari e diplomatiche di vertice, a parte le imprese garibaldine,
sempre riassorbite dalleforze dominanti, e la sfortunata, tragica iniziativa
solitaria di Carlo Pisacane. Nessun dubbio che il ruolo di Casa Savoia
sia stato determinante. È mancata una vasta e consapevole partecipazione
dal basso.

In particolare, con la Legge del 1859, la struttura burocratico
amministrativa del vecchio Piemonte è stata, piuttosto meccanicamente,
estesa a tutta la Penisola senza alcun riguardo per la specificità delle tradi
zioni e delle culture locali. È stato così trascurato ilfatto socio-antropologico

V



che l'Italia è un « arcipelago di culture». La nozione di Patria comu
ne è certamente presente e attiva, ma assai forti sembrano essere il sen
timento e il legame affettivo con le radici locali, municipali e regionali,
dai dialetti alla cucina, ossia con le « piccole patrie » che talvolta si ri
chiamano con indubbia suggestività all'eredità storica dei gloriosi « liberi
Comuni». In questo quadro, il divario fra Nord e Sud, che neppure la
propagandata spinta centripeta e il nazionalismo della ventennale ditta
tura fascista sono riusciti a colmare, pone oggi un problema serio in cui
emergono e sono stati uditi termini, insieme con quello di « federalismo »,
di « rivolta fiscale » e di « secessione ». Su questo problema sifonda gran
parte dell'azione e dell'attrattiva della « Lega Nord», che tende a presen
tare Roma come una « capitalepadrona » e il Sud come una sorta di « san
guisuga » che succhierebbe le risorse del Nord, secondo una parola d'ordi
ne grossolana ma indubbiamente efficace: « Roma è il cancro e il Sud è
la metastasi ».

Un esame anche superficiale della situazione di fatto è in grado di
fare rapida giustizia di questo luogo comune, la cuifortuna, in alcune zone
del Nord e soprattutto del Nord-Est, si basa quasi esclusivamente su una
visionefoziosa dei rapportifra Nord e Sud e su una serie di reazioni xeno
fobiche e di rozzo razzismo, in parte alimentate, se non giustificate, da
una pubblica amministrazione ipertrofica, letargica e spesso vessatoria. Nes
sun dubbio che lo Stato ottocentesco di ascendenza napoleonica, burocrati
co e accentrato, sia obsoleto e che una struttura federale dello Stato sia
necessaria. Ciò che appare inammissibile è che ilfederalismo venga conce
pito e progettato afavore del Nord contro il Sud. La riorganizzazione dello
Stato in formafederale, anche in vista dell'ingresso nell'Europa unita, nel
l'Italia di oggi potrà essere lo strumento per dare ai cittadini del Nord
e del Sud il controllo, effettivo e tempestivo, sui risultati conseguiti dai
politici e dalle amministrazioni pubbliche nell'uso delle risorse derivate dal
le imposte che pagano. Specialmente attraverso la Cassa per ilMezzogior
no, speciali risorse sono state trasferite, nel corso degli ultimi quarant'anni
e non sempre evitando le secche del clientelismo parassitario, al Mezzogior
no. Va però notato che trasferimenti dello stesso ordine di grandezza han
no avuto luogo a favore del Centro e del Nord. Da notare, infine, che
le risorse per il Sud in parecchi casi ne hanno soffocato, invece di stimolar
le, le iniziative imprenditoriali locali, mortificandone l'autonomia e la ca
pacità di crescita interna.

È dimostrabile, a mio sommesso parere, che il Nord ha avuto e ha
tuttora bisogno del Sud. Storicamente, è provato che l'accumulazione pri
mitiva di capitale, necessario per il decollo economico del Nord, deve mol
to alle rimesse degli emigranti meridionali, inviate in Italia per oltre mezzo
secolo e« pompate » dal Sud verso il Nord. Nel secondo dopoguerra, solo
grazie alle massicce migrazioni interne dal Sud al Nord, le regioni dell'Ita
lia settentrionale hanno potuto dar corso al loro rapido processo di indu
strializzazione valendosi di una manodopera meridionale abbondante e re
lativamente a buon mercato. Oggi, poi, è ipotizzabile che, distaccata dal
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resto d'Italia, la cosiddetta « Padania », come viene chiamato con grosso
lana approssimazione della« Lega » ilNord-Est veneto, non potrebbe evi
tare il lamentevole destino di ridursi ad una squallida periferia della Bavie
ra. Sul piano internazionale, inoltre, l'Italia non potrà entrare in Europa,
insieme con gli altri partner europei, senza un rilancio del Sud e vedrebbe,
anzi, compromessa la sua identità storica e culturale qualora il Sud venisse,
per così dire, « sacrificato » o semplicemente trascurato.

Il divario fra Nord e Sud e il conseguente squilibrio territoriale non
è nell'interesse neppure del Nord. Per esempio, si sa che un trasporto di
agrumi dalla Calabria ai mercati emiliani o veneti richiede, ancora oggi,
quando tutto va bene, non meno di ventiquattro ore. È nell'interesse del
Nord che si sviluppi nel Sud una grande zona di attrazione per il turismo
europeo. Ma ciò resterà un inconcludente « prologo in cielo », se non si
provvederà con urgenza a sviluppare nel Sud servizi turistici degni del no
me, alberghi decenti, aeroporti in grado di smaltire il traffico crescente
di passeggeri e merci, reti viarie efficienti e sicure.

È evidente che, se oggi non si investe nel Sud, la ragione non va ricer
cata troppo lontano: non si investeperché mancano o sono carenti le infra
strutture e i servizi essenziali e perché manca la sicurezza minima indispen
sabile, la protezione contro la criminalità organizzata in tutte le sueforme,
dai sequestri alle estorsioni. Le basi del ragionamento economico perquan
to riguarda gli investimenti produttivi sono logiche e intuibili. La scelta
per un investimento, con riguardo alla zona in cui realizzarlo, è in primo
luogo determinata dall'efficienza e dalla competitività che a regime può
raggiungere. Si investe nei Paesi e nelle regioni di un Paese che assicurano
una remunerazione dei capitali investiti più veloce, vale a dire un tasso
di profitto, al nello delle imposte, mediamente più alto che altrove. È in
proposito importante non equivocare e scambiare il senso di responsabilità
che i cittadini del Sud stanno mostrando nella terribile situazione odierna
di crisi economica e di disoccupazione di massa, specialmente giovanile,
per pura passività e inerte rassegnazione.

Un rilancio del Sud, d'altro canto, presuppone la diagnosi obiettiva
e la piena comprensione dei suoi problemi storici e attuali:

a) l'esistenza di una criminalità organizzata che ha saputo sfruttare
aproprio vantaggio deficienze dell'azione statale e si è costituita come« Stato
criminale » in concorrenza e contro lo Stato democratico di diritto, unico
detentore del monopolio della violenza legittima;

b) conseguente carenza di servizi pubblici efficienti e di infrastrut
ture essenziali per lo sviluppo in loco autogenerantesi, dalle strade alle
scuole;

c) distanza dai grandi centripropulsivi, diproduzione e di distribuzio
ne, del Nord Europa;

d) incentivi per la crescita di imprenditorialità in sede locale, radicata
nel territorio, mediante una riforma in profondità delle strutture scolasti
che e degli orientamenti culturali, in grado di rompere la tradizione dell'au
toritarismo, di cui si nutre la criminalità organizzata, e la stagnazione eco-
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nomica con la conseguente disoccupazione di massa, che offre al crimine
le sue reclute più giovani e temibili %.

Una grande alleanzafra Nord e Sud costituirà per l'Italia alle soglie
del Terzo Millennio la condizione per entrare in Europa come compagine
unitaria, ma non centralizzata in senso meramente burocratico; articolata,
ma non vittima delle tendenze centrifughe che ne minerebbero la vitalità;
rispettosa delle realtà locali, ma non per questo polverizzata in un fram
mentarismo privo di prospettive. È a questo punto che si dovrà riaprire
il discorso sul tentativo, purtroppofallito, messo in atto nella seconda me
tà dell'Ottocento dal positivismo sociologico italiano, per elaborare, far
crescere e pienamente sviluppare una « coscienza nazionale » per gli Italia
ni una coscienza effettivamente condivisa, al di là delle pur grandi e
innegabili differenze regionali, e operante sul piano pratico, alla luce delle
« idealità superiori », per usare laformula di Roberto Ardigò, e con l'ausi
lio essenziale della ricerca sul campo concettualmente orientata.

Perchéfallì il progetto della sociologia italianaprefascista, sostanzial
mente positivistica? Altrove ho cominciato ad avviare un esame critico di
questo insieme di problemi9. Ifattori determinanti del fallimento tocca
no e si sviluppano su una pluralità di piani variamente interconnessi: dal
nazionalismo politico emergente nei primi anni del secolo al frammentari
smo delle ricerche sociologiche, slegate e non guidate da apparati teorico
concettuali chiaramente esplicitati; dal « lorianesimo », come lo chiamò
Gramsci, ossia dall'irresponsabilità intellettuale, di cui nonfurono immuni
uomini come Enrico Ferri e Achille Loria, alla reazione anti-scientifica,
idealistica e spiritualistica, che fu durissima, e all'opposizione ad oltranza
della Chiesa cattolica. Ancora oggi la cultura italiana appare, se non anti
sociologica, certamente a-sociologica, dominata da presupposti, non sem
pre espliciti, di un elitarismo veteroumanistico che lafannoperpetuamente
oscillarefra un impegno romanticamente barricadiero e a parole rivoluzio
nario, in realtà rinunciatario e impotente, e la nostalgia della « camera
separata », in cui l'uomo di cultura consuma il suo sogno di arconte dell'u
manità e sentinella dei « valori nobili». Il risultato dell'oscillazione è la
stasi assoluta, un conservatorimo difondo che, al di là delle dichiarazioni
programmatiche, si fa costume e pratica di vita.

F.F.

8 Mi permetto di rinviare in proposito il lettore al mio Rapporto sulla mafia - da costu
me locale a problema dello sviluppo democratico nazionale, Liguori, Napoli, 1975.

9 Cfr. in proposito da ultimo il mio contributo all'opera curata da Corrado Stajano,
La cultura italiana del Novecento, Laterza, Roma-Bari, 1996.
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La diaspora cinese

Introduzione

I saggi che presentiamo rappresentano una parte del materiale prodot
to nel corso di tre Convegni organizzati a Firenze a partire dal '94. Conve
gni organizzati dapprima soltanto dal Dipartimento di Scienze dell'Educa
zione e dal Dipartimento di Studi sociali dell'Università di Firenze e in
un secondo tempo anche con l'apporto e la partecipazione attiva del Parsec
(Associazione Ricerca ed Interventi sociali di Roma); nel terzo anno, oltre
agli Istituti citati, è subentrata la collaborazione del Dipartimento di Eco
nomia Politica dell'Università di Modena.

L'interesse per le collettività cinesi nasce in quanto storicamente costi
tuiscono uno dei più importanti flussi migratori presenti nel panorama in
ternazionale, non solo per la consistenza numerica delle popolazioni coin
volte, ma anche per l'ampio spettro dei paesi di destinazione interessati
e la forte capactà di auto-organizzazione imprenditoriale che impiega, in
linea generale, segmenti significativi della forza lavoro della medesima col
lettività.

Sintetizzando, possiamo dire che i flussi migratori cinesi tradizionali
si sono diretti principalmente verso l'America del Nord e l'area del Sud-Est
Asiatico, con modalità diverse, specialmente nel secolo scorso. In Europa
gli immigrati di nazionalità o di origine cinese sono, all'inizio del flusso

cioè verso la fine dell'Ottocento - uomini soli e quasi sempre celibi
che non superano numericamente le poche migliaia di unità. Essi praticano
generalmente attività lavorative autonome in diversi comparti del mercato
del lavoro (ristorazione, commercio al minuto, confezioni, pelletterie, ser
vizi alle persone), sviluppano il sistema dell'auto-occupazione all'interno
dei circuiti etnici di appartenenza e si concentrano in alcuni quartieri delle
grandi città (Londra, Parigi, Amsterdam, Milano).

Il ricongiungimento e la ri-costruzione di nuclei familiari - essenziali
alla riuscita dell'impresa autonoma - permettono, in una fase successiva,
la formazione di comunità strutturate che preservano tratti e pratiche cul
turali, anche esteriormente evidenti, caratteristici delle aree di esodo. Fino
a tutti gli anni Quaranta le collettività cinesi insediatesi in Europa non
raggiungono, se non in particolari casi, il successo economico-finanziario
raggiunto, contemporaneamente, dalle collettività d'oltre Atlantico, cioè
nell'area di influenza Nord-Americana.

La provenienza delle componenti cinesi che interessa l'Europa risulta
essere diversificata a seconda dei paesi di destinazione: gli originari dello
Zhejiang (regione collocata a sud di Shangai) si insediano in Francia, in



Italia e Olanda e quelli della Cina settentrionale (Hebei, Shandong) preva
lentemente in Francia; i cinesi di Hong Kong e di Singapore emigrano in
direzione della Gran Bretagna, per l'appartenenza di entrambe all'ex
Commonwealth. Infine gli originari di Taiwan e di Macao si sono storica
mente distribuiti principalmente tra la Gran Bretagna, l'Olanda e il Por
togallo.

La crescita numerica della presenza cinese in Europa e la sua ulteriore
diversificazione sono una conseguenza, da un lato, dell'arrivo di contin
genti di profughi dal Vietnam, dal Laos e dalla Cambogia a metà anni
Settanta (cinesi o di origine cino-vietnamita), dall'altro, della riapertura
delle frontiere cinesi verso l'esterno all'indomani della riforma politica ed
economica- definita delle « quattro modernizzazioni » - varata nel 1979.

Di tali ondate di profughi l'Italia non accoglie se non un numero estre
mamente limitato di vietnamiti (cioè 21 unità!), mentre diventa sOprat
tutto nel corso degli anni Ottanta meta di destinazione dei flussi prove
nienti dalla Repubblica popolare cinese. Difatti una prima ondata è databi
le intorno alla fine degli anni Settanta; nel decennio successivo ne giunge
una seconda, quantitativamente più consistente: sia per la naturale distri
buzione a livello europeo della collettività in questione, sia per l'effetto
richiamo delle leggi di regolamentazione varate dal nostro Governo nel
1986 e nel 1990, sia infine per effetto della ri-costituzione dei nuclei fami
liari. La presenza delle collettività cinesi si stabilizza, alla prima metà degli
anni Novanta, intorno alle trentamila unità, distribuite in particolari aree
territoriali interne o adiacenti alle grandi città di Milano, Roma e Firenze.

I cinesi in Italia rappresentano una componente particolare e per molti
versi originale dell'immigrazione straniera. Essi hanno infatti innescato nelle
aree di principale insediamento, processi economico-sociali che non hanno
confronti rispetto alle modalità d'inserimento degli altri gruppi. Hanno
per primi presentato una distribuzione abitativa tendente alla concentrazio
ne, fenomeno che ha determinato tra l'altro una domanda di scolarizzazio
ne elevata nelle città (e nelle sottoaree) d'insediamento e, allo stesso tempo,
di salvaguardia della cultura di provenienza. La caratteristica più significa
tiva di questa componente immigratoria sembra comunque risiedere nel
l'intreccio fra inserimento economico in settori dell'impresa artigianale e
« modelli » migratori di tipo familiare.

Essa ha mostrato una particolare capacità di adattamento finalizzato
allo sviluppo autonomo di attività imprenditoriali in settori specifici dell'e
conomia locale a forte contenuto tradizionale, una certa disponiblità di
capitali che ha consentito l'avvio dell'attività autonoma, unita a una pecu
liare capacità di saper gestire l'azienda e le diverse relazioni sociali ed eco
nomiche ad essa collegate.

D'altra parte, l'auto-occupazione all'interno del gruppo etnico e le mo
dalità relazionali inerenti alla dimensione lavorativa che vengono comu
nemente imputate agli imprenditori cinesi senza conoscerle in maniera rav
vicinata - hanno indotto alcuni autori italiani ad applicare rispetto a que
sta comunità categorie quali: chiusura, incapsulamento, black-box o nella
migliore delle ipotesi, integrazione funzionale; categorie, tra l'altro, utiliz
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zate e già ampiamente rimesse in discussione in altri contesti, quali gli Stati
Uniti, il Canada, il Regno Unito, conseguentemente alla produzione di co
spicuo materiale empirico. Critiche a queste categorie sono emerse anche
durante i lavori dei Convegni sopracitati, in particolare dai ricercatori che
più degli altri hanno studiato le collettività in questione con la prospettiva
della diaspora come intreccio dialettico della coppia antinomica loca
le/globale.

In base a tali considerazioni ci è dunque parso opportuno- soprattut
to perché stimolati anche dagli approfondimenti raggiunti da alcuni ricer
catori invitati ad esporre i risultati delle loro riflessioni presentare alcuni
saggi che riteniamo particolarmente interessanti, al fine di favorire anche
in Italia la riflessione su categorie e nozioni ormai largamente utilizzate
nella letteratura internazionale sulle migrazioni cinesi. Come abbiamo avu
to occasione di scrivere anche nelle pagine della « Critica Sociologica »

al di là dell'evidente arricchimento che può derivare dalla maggiore co
noscenza d'un quadro concettuale ormai notevolmente articolato e raffina
to - l'abbondanza di riferimenti empirici, sulla quale i contributi presen
tati si sviluppano, può fornire una serie di stimoli per l'avvio di ricerche
anche nel nostro paese. Le argomentazioni insite nei saggi che si presentano
permetterebbero sin da ora la formulazione di interessanti ipotesi di indagi
ne non solo teorica ma anche empirica, al fine di attivare lavori comparati
vi di respiro più ampio.

È soprattutto in questa luce che la costruzione teorica ormai articolata
e per molti versi affascinante, che riesce a coniugare concetti quali diaspo
ra, multipolarità e interpolarità delle relazioni extra-territoriali, nonché ra
dicamento locale e proiezioni alla globalità delle comunità cinesi, può rive
larsi preziosa per comprendere le reti e i reticoli alla base di tali collegamen
ti. Infatti superando l'ambito della pura modellistica e calandosi di conse
guenza nei problemi concreti dello stare insieme delle componenti cinesi,
si riscontrano linee di ricerca empirica sulla molteplicità di relazioni che
intercorrono tra attori diversi, quali le imprese, le comunità locali, i gruppi
parentali, le categorie professionali presenti in più contesti territoriali (cioè
da quelli regionali a quelli nazionali e da questi a quelli sovranazionali).

Per ciò che riguarda l'Italia il prossimo convegno, in via di preparazio
ne su iniziativa dei suddetti promotori e da altri ricercatori dell'Università
di Firenze (in particolare il Prof. N. Barracani), si focalizzerà in particolare
sulle tematiche relative all'organizzazione imprenditoriale, associativa e fa
miliare (e alle interrelazioni che producono), e servirà, tra le altre cose,
per verificare i passi avanti che si stanno compiendo nella direzione di una
maggiore conoscenza della comunità in questione.

GIOVANNA CAMPANI
FRANCESCO CARCHEDI
GIOVANNI MOTTURA
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I Cinesi: immagini, stereotipi, pregiudizi
nell'ambiente scolastico e nel contesto sociale

Premessa

L'immigrazione cinese in Italia presenta, rispetto agli altri flussi e gruppi,
delle caratteristiche peculiari dal punto di vista storico, economico, sociale
e scolastico (Campani, Carchedi, Tassinari, 1994). Si tratta di un'immigra
zione antica il primo nucleo risale agli anni Trenta, inserita principal
mente in attività autonome che forniscono lavoro ai diversi membri del
gruppo, composta da famiglie e clan, con un numero di bambini relativa
mente alto.

Fino ad un periodo recente, nel panorama della ricerca sull'immigra
zione, la componente cinese è stata scarsamente considerata, o, quando
lo è stata, studiata con approcci non sufficientemente articolati, che hanno
instistito sulla chiusura, l'isolamento, l'impenetrabilità.

È interessante notare come, nelle ricerche sui cinesi, si sia utilizzata,
a nostro avviso non sempre in maniera pertinente, la categorizzazione pro
dotta in altri paesi (a differenza che nel caso di altri gruppi, nei confronti
dei quali ci si è limitati a descrivere le pratiche sociali esistenti). Ci riferia
mo, per esempio, alla nozione, utilizzata da alcuni autori, di « comunità
incapsulata ». Ora, diversi studi europei sull'immigrazione cinese sottoli
neano le modalità specifiche dell'inserimento dei cinesi nelle società d'im
migrazione. Le Huu Khoa, per esempio, propone la differenza tra situazio
ni di coabitazione e situazioni di interpenetrazione: « Un gruppo può esse
re confrontato alla concorrenza economica, commerciale con altri gruppi,
senza troppo subire peraltro le interferenze che potrebbero condurre ad
una interpenetrazione con gruppi etnicamente differenti. È il caso dei cinesi
del quartiere XIII di Parigi, dove i matrimoni misti sono poco frequenti »
(Le Huu Khoa, 1993, p. 9). Ma i diversi livelli d'interazione tra il gruppo
etnico e gli autoctoni, che vanno compresi, non vengono certo evidenziali
dall'espressione « comunità incapsulata », che nega l'interazione.

Ai limiti della ricerca sull'immigrazione cinese, ha fatto eco, fin dagli
inizi degli anni ottanta, il discorso fortemente stereotipizzante della stampa
italiana - e di quella toscana in particolare -. Dopo una prima fase,
nella quale la stampa ha insistito sulla slealtà della concorrenza e le disa
strose condizioni di lavoro (proprio per mettere in luce la slealtà della con
correnza dei piccoli imprenditori cinesi), tale discorso si è progressivamente
focalizzato sulla criminalità organizzata, la « Mafia gialla », le Triadi. È
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da pochi mesi che si può notare una inversione di tendenza, anche perché
altri gruppi sono stati sbattuti in prima pagina, nel triste capitolo della
criminalità (albanesi e slavi).

Pregiudizi negativi di questo tipo sull'immigrazione cinese si ritrovano
anche nella stampa e in una certa letteratura rivolta al grande pubblico
di altri paesi europei: in Francia è recentemente uscito un libro, La Mafia
gialla, che, secondo Yu-Sion Live, curatore della mostra « Cent ans de
présence chinoises en France », tenutasi ali' Arche de la Défense, a Parigi,
nel gennaio 1995 ', raccoglie tutti i luoghi comuni che la stampa francese
ha prodotto nel corso degli ultimi anni.

I pregiudizi nei confronti dei cinesi, per quanto rinforzati dagli avveni
menti reali (come, per esempio, fatti di micro-criminalità) (Omodeo, in
AA. VV., 1995) e dalle situazioni di disagio sociale che accompagnano i
fenomeni migratori, soprattutto nelle aree urbane delle società europee,
attingono a un immaginario collettivo che affonda le sue radici nella perce
zione dell'incontro tra Occidente e Oriente dedotto dai racconti dei viaggia
tori, dalla tradizione letteraria orientaleggiante, dalla produzione cinema
tografica e fumettistica.

L'immaginario occidentale, che ha attribuito ai cinesi l'« alterità» per
eccellenza, dispone di una grande ricchezza di riferimenti: « incombono
sulla nostra cultura, (...), tre grandi metafore della Cina: quella dell'Orien
te misterioso e imperscrutabile; quella dell'Oriente come fonte d'ispirazio
ne e di luce (il Grande Oriente della tradizione massonica), quella della
Cina come mondo alternativo, futuro dell'umanità, come era stato colto
dall'immaginazione giovanile occidentale, in America e in Europa, negli
anni '60 » (Colombo, 1995, p. 18).

Come l'immaginario sull'Oriente e la Cina influenza la percezione del
l'altro nell'interazione con gli immigrati? A quali immagini si ricorre di
più nel corso di quest'interazione? (Colombo, p. 18). In Italia non vi sono
studi che tentino di rispondere a questa domanda.

Il lavoro che presentiamo qui è lungi dal rappresentare uno studio
sistematico sul pregiudizio, sulle rappresentazioni sociali e sull'immagina
rio. Si tratta peraltro di nozioni complesse, che richiedono metodolo
gie adeguate per l'analisi dei dati. Il nostro articolo si pone l'obiettivo
di fornire soltanto spunti di riflessione ed indicazioni di ricerca ulterio
re, sviluppando alcune osservazioni sull'interazione tra immigrati cinesi
e autoctoni rispetto alle modalità percettive e discorsive che si esprimo
no in diversi contesti della realtà italiana, in particolare il quartiere, la
scuola.

I YU SIoN LIvE è stato il curatore di una mostra, « Chinois de France, un siècle de
présences, de 1900 à nos jours », concepita dall'associazione « Mémoire collective », che si
e tenuta alla Grande Arche nel periodo gennaio-febbraio 1995. La mostra ripercorre la storia
dei cinesi di Francia, che si confonde con quella della Francia, a partire dal 1915, quando
140.000 cinesi sbarcano a Marsiglia, per sostituire i francesi chiamati al fronte.
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Oriente e Cina nell'immaginario degli italiani

Non esistono ricerche sull'immaginario italiano rispetto all'estremo
Oriente e alla Cina in particolare. Aliza Wong (1995) nota l'assenza in
Italia del fascino filosofico per il cosidetto « Oriente », condiviso da inglesi
e francesi, filosofi, letterati e viaggiatori. L'Italia non ha avuto né un Vie
tor Segalen 2 né un André Malraux ?. La produzione scientifica e lettera
ria italiana sull'Estremo Oriente è scarsa.

Eppure fu proprio un veneziano a rivelare agli europei il mondo orien
tale. Ma gli scritti di Marco Polo come quelli dei missionari gesuiti durante
il sedicesimo e il diciassettesimo secolo (tra cui l'italiano Matteo Ricci),
hanno avuto un impatto generale sulla cultura europea, ben più che su
quella nazionale, e s'inseriscono nel contatto tra Europa e Oriente, tra Oc
cidente e Oriente.

I resoconti dei viaggiatori italiani, Marco Polo e Matteo Ricci, hanno
peraltro contribuito, sempre secondo Aliza Wong, a costruire alcuni degli
stereotipi occidentali negativi che si sono mantenuti per secoli: è il caso,
per esempio, dello stereotipo dell'uomo orientale al tempo stesso sottomes
so e patriarca, effemminato e brutale, servile e minaccioso. La dicotomia
tra effeminatezza e brutalità, in altri termini il « pericolo codardo », rap
presenta uno degli stereotipi più costanti attribuiti all'uomo cinese.

Matteo Ricci, il prete gesuita che visse in Cina alla fine del quindicesi
mo e all'inizio del sedicesimo secolo, descrive gli uomini cinesi effeminati,
preoccupati dall'abbigliamento e dal trucco, con scatti d'ira che ricordano
quelli delle donne (Tacchi Venturi, 1913, citato da Wong). L'effeminatezza
e l'avversione da parte degli uomini cinesi al combattimento si combina
però, secondo Ricci, con una brutalità, una violenza, che emerge a tratti,
per esempio nelle punizioni a colpi di bastone (fino alla morte) ordinate
dai magistrati e dai mandarini (D'Elia, 1942).

« Questa costante dicotomia è centrale nello stereotipo occidentale del
l'orientale malvagio, pericoloso, che è minaccioso non tanto per la sua
forza bruta, ma per i suoi modi perfidi, nascosti » (Wong, 1995, p. 6).

Sempre Wong ricorda un romanzo di Gabriele D'Annunzio, Il Piace
re, del 1898, dove un giapponese, Sakumi, viene presentato con tutte le
caratteristiche stereotipate dell'orientale (a partire dalle caratteristiche fisi
che, le « fessure » al posto degli occhi), che lo rendono goffo nell'alta
società italiana che frequenta.

Dalla letteratura e la saggistica lo stereotipo della crudeltà, della segre
tezza e debolezza orientale è passato al romanzo popolare, al cinema, al
fumetto e si è diffuso nel grande pubblico. Nella produzione cinematogra
fica e fumettistica nord-americana, a partire dal periodo tra le due guerre,

2 VICTOR SEGALEN (1878-1919), orientalista, autore di Essai sur l'exotisme.
? ANDRÉ MALRAUX (1901-1976), noto scrittore e intellettuale francese, autore di La ten

tation de l'Occident (1926) e La condition humaine (premio Goncourt 1933), dove la descri
zione della Cina è ben lontana dall'orientalismo.
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compaiono anche gli immigrati cinesi delle Chinatowns, rappresentate qua
si sempre come luoghi dove regna la legge della criminalità organizzata.

L'immaginario occidentale dell'Oriente e della Cina non si compone
però soltanto di stereotipi negativi. Secondo Le Goff (cit. in Colombo,
1995, p. 16), nel Medioevo, l'Oriente è un mondo ostile, « da cui vengono
i draghi (... ), le eresie, le epidemie, la peste nera », ma poi, in poche decine
d'anni, l'immagine dell'Oriente diventa positiva, per opera di missionari
e mercanti che parlano di ricchezza, civiltà, tolleranza, spazi aperti per
gli stranieri.

L'immagine positiva trova nuove giustificazioni in epoca illuminista:
la ricerca dell'universalità della ragione induce i filosofi a guardare con
interesse alla Cina. Alaìn Le Pichon, fondatore, con Umberto Eco, dell'I
stituto Transcultura, e direttore di un programma di antropologia recipro
ca, ricorda i Novissima Sinica di Leibniz, pubblicati nel 1692 e consacrati
alla « teologia naturale » dei cinesi. Leibniz considerava « qu'il serait d'u
ne grande imprudence et présomption, à nous autres nouveaux venus, sor
tis à peine de la barbarie, de vouloir condamner la doctrine si ancienne
parce qu'elle ne parait point s'accorder d'abord avec nos notions scolasti
ques ordinaires » (citato da Le Pichon, p. 126). Alla teologia naturale dei
cinesi è attribuito un valore non subalterno a quello della teologia rivelata.

Dal XVIII secolo ad oggi, l'ambiguità, la duplicità, la combinazione
di negativo e positivo nelle immagini della Cina e dei cinesi tendono a risol
versi in una direzione o in un'altra a seconda del contesto storico. La colo
nizzazione e il conflitto tra le potenze europee e la Cina al tempo della
guerra dei boxers rinforzano gli stereotipi negativi. L'immagine positiva
viene invece enfatizzata soprattutto in momenti specifici, in opposizione
a quella di un Occidente « abime de haine, de luttes, de ruines, de révolu
tions » (Romain Rolland, citato in Liauzu, 1992), privo di fini spirituali,
per esempio negli anni successivi alla grande ecatombe della prima guerra
mondiale.

Abbiamo detto che l'immagine negativa è presente nel fumetto, nel
cinema, nella letteratura popolare. Anche l'immagine positiva non è, peral
tro, del tutto assente, nella cultura popolare. Nel 1919, un anno dopo la
fine della prima guerra mondiale, il regista americano Griffith oppone
la violenza degli europei alla saggezza, alla tranquillità, e anche alla grande
virtù della compassione, di un giovane orientale, che cerca di salvare la
sventurata Lilian Gish dalla sordida vita che le impone il padre.

In un romanzo di James Hilton, da cui venne tratto il film Orizzonte
perduto', un gruppo di occidentali, sfuggendo ai roghi della seconda guer
ra mondiale, si rifugiano a Shan-gri-là, immaginario luogo di pace e di

4 Si tratta di un film diretto da Griffith nel 1919, con Lilian Gish (Lucy) e Richard
Barthelmess (Cheng Huan), basato su un racconto di Thomas Burke, di cui abbiamo recupe
rato una versione spagnola, La culpa ajena.

«Lost Horizon », Orizzonte Perduto, di James Hilton, 1935, riedito da Sellerio, Pa
lermo, 1995.
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eterna giovinezza nel monastero in mezzo al Tibet, dove il padre cappucci
no Perrauex tenta una sintesi tra il cristianesimo e il buddismo.

Il giovane reporter Tintin, eroe dei fumetti disegnato dalla penna di
Hergé, autore peraltro dalle simpatie di destra e dall'ambiguo comporta
mento durante l'occupazione nazista del Belgio, tiene, nell'album Le lotus
Bleu (1955), una vera e propria lezione di antropologia reciproca all'amico
cinese Tchang Tchong-jen, che gli aveva espresso il suo timore di fronte
ai « diavoli bianchi »: « Mais non, Tchang, tous !es blancs ne sont pas
mauvais, mais les peuples se connaissent mal. Ainsi beaucoup d'Européens
s'imaginent que tous !es Chinois sont des hommes fourbes et cruels, qui
portent des nattes et qui passent leur temps à inventer des supplices et à
manger des oeufs pourris et des nids d'hirondelle... Ces memes Européens
croient, dur camme fer, que toutes les Chinoises, sans exception, on des
pieds minuscules et que, maintenant encore, toutes les petites filles chinoi
ses subissent mille tortures ... ( ... ) Enfin, ils sont convaincus que toutes
les rivières chinoises sont pleines de petits bébés chinois que l'on jette à
l'eau dès leur naissance ... ».

Questo breve excursus, senza pretendere ad alcuna sistematicità, sug
gerisce la complessità dell'immaginario al quale attingono, per esempio,
gli insegnanti, nella loro interazione con alunni e famiglie cinesi.

Nella teoria della rappresentazione sociale, come è stata sviluppata
da Moscovici (1976), esistono analogie tra le caratteristiche del pensiero
adulto e quelle del pensiero infantile. I due pensieri utilizzano informazioni
frammentarie, traggono conclusioni troppo generali a partire da osserva
zioni particolari, fanno prevalere le conclusioni sulle premesse, basano ar
gomenti di causalità su associazioni di natura valutativa, e ricorrono a nu
merose ridondanze lessicali e sintattiche.

Nel pensiero infantile, come in quello adulto, intervengono due siste
mi cognitivi, che sono all'origine delle loro caratteristiche comuni: «...
noi vediamo all'opera due sistemi cognitivi, uno che procede ad associazio
ni, inclusioni, discriminazioni, deduzioni, cioè il sistema operativo, e l'al
tro che controlla, verifica, seleziona con l'aiuto di regole, logiche o no;
si tratta di una specie di metasistema che rilavora la materia prodotta dal
primo » (Moscovici, 1976, p. 254).

Nell'interazione tra meta-sistema sociale e sistema cognitivo, è possi
bile individuare i legami tra le rappresentazioni sociali e posizioni specifi
che in un insieme di rapporti sociali. A seconda di queste posizioni, i princì
pi organizzatori del meta-sistema variano; possono, per esempio, esigere
una applicazione rigorosa di principi logici nel caso di un lavoro scientifi
co, o mirare soprattutto alla difesa della coesione del gruppo nel caso di
un conflitto con l'altro gruppo. Di fronte a opinioni, atteggiamenti o pre
giudizi individuali, è dunque necessario comprendere i principi organizzatori.

. Zirotti (1995) ha cercato di applicare le teorie della rappresentazione
sociale al contesto della classe scolastica e della relazione interculturale.
Le categorie interpretative di cui disponiamo, frammentarie, vengono mo
bilitate, o occultate, a seconda delle situazioni contestuali, a partire dalle
quali si operano poi i processi di selezione. Oltre alla trasmissione sociale
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delle categorie, vanno considerate le diverse situazioni sociali nelle quali
si verificano le interazione individuali (scuola, quartiere, ecc ... ).

Il quartiere cinese di Milano

I cinesi sono a Milano da circa settant'anni. Hanno attraversato il
ventennio fascista e la guerra, soprayvivendo con le loro piccole attività
di venditori ambulanti. Un cinese venditore di cravatte compare in un al
bum di Jacovitti nel 1941, è un giovane gentile che sa raccontare le storie.
Fino a pochi anni fa, dei cinesi non si parlava; erano un gruppo che non
costituiva problema. Da alcuni anni, anche nella cronaca milanese, i cinesi
sono stati sbattuti sulla prima pagina dei giornali. Per fare un esempio,
nella primavera del novantacinque, la scoperta di un ambulatorio non au
torizzato dalla legislazione italiana, e di un medico cinese che praticava
l'agopuntura viene presentata dalla stampa a tinte fosche, con termini co
me la « clinica clandestina » (dell'infido orientale), e col più grande di
sprezzo della medicina cinese, che ha invece oramai una legittimità interna
zionale e milioni di adepti fuori dalla Cina ... Il che, in un paese di malasa
nità come l'Italia, è perlomeno paradossale.

Ali' Associazione Italia-Cina, i cinesi di Milano non partecipano. Mol
ti dei membri italiani di quest'associazione non hanno, peraltro, un'imma
gine molto positiva degli immigrati cinesi. Parlano dello sfruttamento in
terno alla comunità, della oppressione dei giovani, del peso dei clan. Altri
sono più sensibili alle difficoltà che i cinesi incontrano. Due membri del
l'associazione studiano diversi aspetti dell'immigrazione cinese a Milano.

Aliza Wong1995) ha svolto una piccola ricerca a Milano, intervistan
do sedici italiani che vivono nel « quartiere cinese ». Alla domanda: « Co
me descriverebbe le caratteristiche dei cinesi di Milano? », le risposte sono
risultate fortemente stereotipate, anche se la variabile livello d'istruzione
differenzia le risposte. Sono le persone più istruite a parlare dei cinesi come
« gentili », « bravi lavoratori », « riservati » e « ospitali ». I meno istruiti
insistono invece sulle caratteristiche fisiche dei cinesi, « occhi a mandor
la », « capelli neri », « piccoli ». L'esistenza di pratiche crudeli segrete è
evocata da molti intervistati, con un esplicito riferimento alla mafia cinese
e alle Triadi.

Ben pochi intervistati hanno riconosciuto un qualche contributo, da
parte dei cinesi, alla cultura, all'economia o alla politica milanese. Alla
domanda: « In che modo la comunità cinese ha influenzato la cultura,
l'economia o la politica milanese? », la maggior parte risponde con «in
nessun modo » o « molto poco ». La comunità cinese è effettivamente con
siderata una entità separata rispetto a Milano.

Un intervistato ha risposto che i cinesi hanno influenzato la cultura mila
nese semplicemente « attraverso l'introduzione di diversi tipi di cibo e molti
ristoranti cinesi ». Lo stesso intervistato ha spiegato che egli credeva che
la stessa presenza cinese, l'esistenza di un pezzo di centro di Milano noto
come « il quartiere cinese », avevano avuto una certa influenza sui milanesi.
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In realtà, il « quartiere cinese» di Milano è ben lungi dall'essere una
« Chinatown », un territorio marcato dalla presenza cinese, non soltanto
per alcune insegne di negozi in ideogrammi, ma per la complessa organiz
zazione dello spazio e delle relazioni sociali. Si tratta di un quartiere italia
no, dove vi è un'alta concentrazione di immigrati cinesi, la cui visibilità
è limitata ad alcuni negozi con insegne in ideogrammi.

Le strategie di visibilità o d'invisibilità da parte delle comunità cinesi
non dipende soltanto dal luogo di stabilizzazione (rispetto al quale una
o l'altra strategia può essere preferibile nell'interazione con gli autoctoni
o nell'organizzazione interna della comunità), ma anche l'origine regiona
le. Gli studi esteri, soprattutto francesi, mostrano che le comunità cinesi
provenienti dallo Zehjiang, nella Cina popolare, (cioè quelle presenti in
Italia), tendono ad essere meno visibili di quanto non siano le comunità
provenienti dal Sud-Est asiatico (Ma Mung, 1995), che sono strutturate
come diaspora da alcuni secoli.

La comunità cinese di Milano è dunque, per il momento, poco visibile
e poco interattiva con il contesto che la circonda. La presenza di stereotipi,
mostrata dalla pur piccola ricerca di Aliza Wong, rivela dunque l'esistenza
di un immaginario negativo, anche se non va trascurato il ruolo della stam
pa, che certamente lo rinforza.

I cinesi in Toscana

La Toscana, e in particolare le province di Firenze e di Prato, rappre
sentano un altro luogo dove la concentrazione dei cinesi è consistente. Il
tipo d'insediamento toscano è però molto diverso da quello milanese. I
cinesi, arrivati nel dopoguerra, ma soprattutto a partire dagli anni Ottanta,
hanno trovato un inserimento professionale prima nel settore delle pellette
rie, poi in quello delle confezioni come piccoli imprenditori. Le imprese
cinesi hanno a poco a poco sostituito quelle italiane, in un rapporto talvol
ta conflittuale, talvolta complementare con gli attori economici locali. Con
flitto e complementarietà si sono dispiegati al'interno di un modello econo
mico particolare, fondato sulla famiglia-impresa. È proprio in relazione
alla famiglia-impresa che si verificano le maggiori somiglianze con le strut
ture socio-produttive toscane. Nella zona industriale (o piuttosto distretto),
dove si sono stabiliti i cinesi, è predominante l'impresa familiare.

Sulla realtà toscana esistono peraltro numerose ricerche, di notevole
interesse (Marsden, 1994, Campani, Carchedi, Tassinari, 1994, AA.VV.,
1996), che hanno messo in luce le caratteristiche dell'insediamento, la strut
tura della famiglia-impresa, le relazioni con gli autoctoni. Proprio queste
relazioni si sono rivelate talvolta difficili: a San Donnino sono apparse
scritte sui muri, poi manifesti e volantini ostili ai cinesi. Si è parlato, anche
da parte dei pubblici amministratori, di « soglia di tolleranza » superata,
per l'alto numero di cinesi concentrati in alcune frazioni.

La stampa toscana ha soffiato sul fuoco di questa tensione in maniera
martellante, criminalizzando progressivamente i cinesi. In uno studio svol



to da Anna Marsden nel corso di un seminario nell'Università di Firenze
sulla stampa locale toscana (La Nazione, II Tirreno, la Repubblica-cronaca
toscana, P'Unità-cronaca toscana), nel periodo 1988-1994, è emerso tutto
il peso degli stereotipi della chiusura, dell'isolamento, della refrattarietà,
dell'alterità impenetrabile, che nasconde una minaccia.

II termine « Chinatown » è correntemente utilizzato per designare la
comunità cinese o i cinesi di Toscana. Non si apprezzano notevoli differen
ze tra La Nazione, dall'orientamento politico generalmente ostile all'immi
grazione, alla Repubblica. Un poco migliore è invece il caso dell'Unità,
dove il termine, per quanto molto utilizzato, non è abusato. Nelle tre testa
te si nota poi un progressivo aumento degli articoli sulla « mafia gialla »,
in genere più sensazionalisti che obiettivi.

Dai dati della ricerca, emerge che la stampa locale in Toscana svolge
un ruolo di rafforzamento degli stereotipi e, limitatamente alla Nazione,
quasi un incitamento al conflitto.

L'immagine dell'alunno e dei genitori cinesi nelle scuole toscane

Una ricerca svolta dal Comitato dei genitori democratici, presentata
al Convegno di Castiglioncello (Livorno) Il bambino Sud (5-6-7 maggio
1994) che ha interessato gli alunni della scuola dell'obbligo, mostra come,
nelle graduatorie di preferenze, i cinesi, sia come compagni che come inse
gnanti, si situino in una posizione « sandwich », rispetto agli europei e
agli africani. Ad esempio, alla domanda, « chi sceglieresti come compagno
di banco » (questionario a risposta chiusa), il 41 % ha scelto il tedesco,
30% il cinese e 27% l'africano. Alla domanda, di quale nazionalità avreb
bero preferito l'insegnante, il 27% dei bambini delle elementari ha scelto
il cinese dopo il tedesco e prima dell'africano. È interessante notare come
la preferenza verso i cinesi decresce con l'aumentare dell'età e decresce
anche nella seconda rilevazione del 1993 rispetto alla prima (1989).

Le cause di queste variazioni possono essere complesse: ci si può chie
dere se non sia un effetto della stampa, che ha marcato sempre più negati
vamente i cinesi, ma potrebbe anche trattarsi di una esasperazione dell'anti
razzismo: in altri termini, si sceglie l'africano, per mostrarsi privi di pregiu
dizi razziali.

Quanto agli insegnanti, la lunga osservazione svolta in diverse occasio
ni nelle scuole toscane ad alta concentrazione di cinesi, rivela la presenza
di atteggiamenti ambigui e contraddittori.

Generalmente, l'alunno cinese gode di un'immagine positiva iniziale:
esso viene rappresentato come disciplinato, rispettoso verso i compagni
e gli insegnanti. Di lui si sottolineano la capacità matematica e l'abilità
manuale. Nelle schede di valutazione, i due aggettivi più usati per descrive
re la personalità dell'alunno cinese sono « timido e riservato ». Nei con
fronti di questo allievo si crea quindi una grande aspettativa, sia in termini
di successo scolastico che di disciplina. Il successo scolastico spesso, però,
non arriva.
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Mentre le ricerche europee concordano sulla buona riuscita della com
ponente asiatica nella scuola, anche ai livelli superiori e universitari, in
Italia, e in Toscana in particolare, gli alunni cinesi spesso abbandonano
gli studi, appena giunti al livello superiore. La responsabilità non è peraltro
da attribuire alla famiglia, che invece molto spesso vorrebbe investire negli
studi dei figli, ed è costretta a mandarli di nuovo in Cina, per garantirgli
una scolarizzazione riuscita. Certo esistono delle condizioni di disagio eco
nomico e sociale esterne, che condizionano pesantemente la scolarizzazione
del ragazzo (condizioni abitative, richieste di ore di lavoro nelle imprese
da parte dei genitori o parenti, scarso o nessun contatto con amici italiani).
Certo, il problema di fondo è l'inadeguatezza del sistema educativo italia
no all'accoglienza degli alunni stranieri.

Tuttavia, l'atteggiamento degli insegnanti può avere un impatto nega
tivo sugli alunni. Ora, l'atteggiamento inizialmente positivo si scontra spes
so con una realtà che appare irriducibile e non interpretabile attraverso
categorie positive.

La prima barriera con la quale gli insegnanti si scontrano è quella
della gestualità e della mimica facciale. Risulta effettivamente difficile, con
i codici interpretativi occidentali, leggere i gesti e le espressioni degli alunni
cinesi. L'esempio più comune è quello del bambino con lo sguardo abbas
sato e il sorriso imbarazzato, immediatamente interpretato come segni di
falsità. Riemergono allora gli stereotipi a cui abbiamo accennato: sottomis
sione formale/falsità. « Quando parla, non guarda mai negli occhi »,«ri
de quando viene rimproverato », « dice sempre di sì, ma poi non esegue
l'ordine », « capisce bene l'italiano, ma continua a far finta di non capire
quando gli fa comodo ». Queste alcune delle frasi tipiche che si ascoltano
tra gli insegnanti.

Il ragazzino cinese finisce per essere descritto come impenetrabile, chiuso
in un silenzio da cui è difficile farlo uscire, soprattutto se viene interrogato
sulla vita familiare ed extra-scolastica. Per gli insegnanti tutto questo è
segnale che il ragazzo ha qualcosa da nascondere, una situazione di illegali
tà o di clandestinità da coprire. « Non vogliono dire il nome proprio e
dei genitori, perché hanno paura della polizia ... ».

Lo stereotipo positivo viene raramente allargato ai genitori. Graziella
Favaro (1990), ha messo in luce come, mentre i bambini stranieri appaio
no, spesso, « carini », buoni e assimilabili (con l'eccezione dei bambini
rom), la sensazione di distanza e poi di irriducibilità è frequente nei con
fronti dei genitori.

Le difficoltà di comunicazione, dovute alla scarsa conoscenza dell'ita
liano da parte dei genitori, ma anche aspettative diverse nei confronti della
scuola, disturbano il rapporto tra genitori cinesi e insegnanti. Le lamentele
più diffuse riguardano il presunto disinteresse dei genitori verso la scuola
alla quale delegherebbero tutto, il mancato rispetto delle regole di servizio
(in particolare gli orari), e i metodi educativi della famiglia cinese, conside
rati sbrigativi, freddi e violenti. Il tema della falsità, del rispetto formale,
è nettamente presente nei discorsi di alcuni insegnanti: « sanno perfetta
mente le regole, ma fanno finta di non capire », « quando diciamo di far
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studiare i figli a casa, dicono sempre di sì, ma poi fanno quello che voglio
no ». D'altro lato, il tema della violenza, della durezza, si ritrova spesso
nelle descrizioni dei rapporti genitori e figli. Appare inconcepibile che i
figli in tenera età vengano lasciati per lunghi periodi lontano dai genitori,
inoltre lascia molto perplessi, se non scandalizzati, la maggiore autonomia
goduta dai bambini cinesi, autonomia che viene spesso interpretata come
abbandono e trascuratezza da parte dei genitori. Il rapporto con i figli
viene definito sbrigativo, privo di tenerezze e, soprattutto, di scambi affet
tivi di tipo fisico. Viene inoltre data un'immagine violenta e autoritaria
della famiglia cinese, dove l'uomo farebbe da padre/padrone. Eppure, i
figli piccoli sono chiamati con l'appellativo« piccolo signore della casa »!

Conclusioni

La « posizione sandwich » nella gerarchia dell'immigrazione: secondo
diverse ricerche americane6, i cinesi negli Stati Uniti si trovano in posi
zione sandwich, tra gli europei e le minoranze di colore, per quello che
riguarda la scala della discriminazione, del pregiudizio e dell'integrazione.

Nel caso dell'Italia, probabilmente l'immigrazione è troppo recente
(anche se non quella cinese), per fare una valutazione adeguata, o per co
minciare a stabilire delle vere e proprie « gerarchie » dell'immigrazione,
che sono evidenti in altri paesi. Le grandi differenze tra i contesti d'inseri
mento (nel caso dei cinesi Milano, San Donnino-Campi Bisenzio, Prato)
fanno optare per un approccio differenziato, articolato situazione per si
tuazione.

A seconda dei contesti si attiva la dialettica diversità o distanza/prossi
mità o somiglianza. Da questa somiglianza scaturisce anche lo stereotipo
positivo della laboriosità dei cinesi, tante volte affermato dagli imprendito
ri pratesi.

Anche per quello che riguarda la scuola, è difficile prevedere i tempi
nei quali si verificheranno fenomeni analoghi a quelli degli altri paesi euro
pei e nord-americani, cioè la riuscita scolastica degli alunni cinesi, perfino
superiore a quella degli autoctoni. Nonostante la buona volontà degli inse
gnanti, il sistema scolastico italiano appare molto mal preparato ad acco
gliere alunni stranieri, per le caratteristiche intrinseche del modello curricu
lare (Di Carlo, 1995, Trapani, 1996).

Proprio per la complessità e la varietà dell'interazione, risulta più
negativo il ruolo della stampa, in particolare la stampa di destra e, an
che quella progressista, che finisce quasi sempre per rafforzare gli ste
reotipi, usando immagini e terminologie contrastanti. È paradossale tro
vare, all'interno dello stesso giornale, titoli raffinati su questo o quel
l'aspetto della cultura cinese e semplificazioni sulla mafia della « China

6 Vedere, a questo proposito, i lavori di Evelyn Hu-Dehart, Università del Colorado
a Boulder e di Wang Ling-Chi, Università di Berkeley.

13



town », relegando così l'immigrazione a una questione di ordine pubblico,
senza coglierne l'importante funzione di interazione culturale che essa può
svolgere.

GIOVANNA CAMPANI
LUCIA MADDINI

Università di Firenze
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Uscire dalla Cina. Premesse di un progetto sociale

Nel contesto francese i fenomeni migratori sono stati a lungo affronta
ti da un punto di vista sincronico e privilegiando i rapporti che la società
globale manteneva con i « suoi immigrati ». Questo tipo di approccio può
essere spiegato per lo meno attraverso tre fattori.

Innanzitutto, grazie allo sviluppo relativamente recente delle discipline
che fanno parte del campo delle scienze umane e sociali e che sono in grado
di prendere il fenomeno migratorio come oggetto di ricerca, ma anche gra
zie al peso dei finanziamenti pubblici (« le gare d'appalto ») che, negli ulti
mi quindici anni, hanno vivamente indotto i ricercatori a focalizzare le
loro indagini su temi direttamente in rapporto con la società d'accoglimen
to ei« problemi » da questa incontrati nell'elaborazione sociale e politica
di tale questione. Per ultimo, non bisogna dimenticare il contesto storico
e ideologico francese, contrassegnato dal centralismo politico e dalla dot
trina assimilazionista avente statuto di valore universale, che non era incli
ne a prendere in considerazione la società di partenza e neanche a collocare
« lo straniero » nella sua traiettoria.

Queste circostanze quindi in molti casi hanno reso poco chiara o han
no semplificata la genesi sociale e culturale dei diversi movimenti migratori
che sono sfociati in Francia 1 (fatti sociali o storici che hanno motivato
realmente il movimento migratorio, condizione della società d'origine, po
sizione esatta che vi occupavano i futuri migranti ecc.) e, di fatto, lasciano
oggi questa questione ali 'attenzione degli storici.

Pur tuttavia, e per lasciare da parte i problemi tradizionalmente posti
alla sociologia delle migrazioni, si può ipotizzare che il considerare, nella
sua interezza, la traiettoria sociale e culturale del migrante ha una sua por
tata euristica non trascurabile nella misura in cui mette in risalto le risor
se 2 di cui è dotata una popolazione. Infatti, il progetto e dopo l'atto mi-

1 Vi sono certamente eccezioni, per esempio i lavori di Abdelmalek Sayad che rende
conto dei processi sociali e culturali prodotti dall'emigrazione considerando i paradigmi pro
pri alle due società tra le quali si colloca oggettivamente il soggetto che migra o i suoi discen
denti (cfr. per es. A. SAYAD, EL GHORBA, Le cycle de l'émigration, o Actes de la Recherche
en Sciences sociales, n. 2, marzo 1975, pp. 50-66).

2 «Risorsa » viene intesa qui nel senso vicino alla sua etimologia: dall'antico verbo res
soudre, propriamente « sprizzare », da cui « sollevarsi, ristabilirsi » (latino: resurgere) o an
cora « rialzo » (in base a O. BLOCH e W. vON WARTBURG, Dictionnaire etymologique de
la langue française, Paris, PUF, 1975, 6 ed., p. 550). La situazione migratoria è associata
sovente a un lancio sociale (« ripartire da zero » dice l'espressione popolare) in contesti che
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gratorio, per la loro singolarità come per le poste in gioco sociali e culturali
che ricoprono, mettono il soggetto alle strette e suscitano o obbligano alla
mobilitazione dell'insieme delle sue forze e delle sue possibilità di successo,
che, agli occhi del ricercatore, diventano allora più facilmente reperibili.
In più, il passaggio da uno spazio sociale tradizionale a uno spazio sociale
migratorio' può pure avere interesse a sottolineare, tra un insieme di ri
sorse date, quelle che sono le più trasferibili, cioè quelle che sono incorpo
rate e ben attaccate al corpo, individuale e collettivo, e che, in generale,
hanno legami con il quadro storico e culturale attraverso cui si gioca la
socializzazione intrafamiliare o intra-comunitaria.

Nella misura in cui queste risorse sono trasferibili e utilizzabili al di
fuori del loro campo sociale e culturale d'origine, la loro osservazione
descrizione dopo l'analisi del mondo in cui eventualmente si articolano
tra di loro - la maniera in cui fanno o non fanno sistema devono
permetterci di precisare le relazioni tra sfera culturale e sfera sociale in
un contesto migratorio dato. Da questo punto di vista, si può dunque pure
sperare che lo studio del fatto migratorio, considerato quindi come una
traiettoria sociale la cui specificità è di giocarsi su due spazi sociali cultural
mente distinti, dia un contributo a una sociologia generale delle risorse
e delle strategie attuate in maniera cosciente, o all'insaputa dei soggetti
stessi, ma anche, ispirandosi alle analisi weberiane, si può collocare que
st'approccio in una sociologia delle civiltà e delle culture a condizione di
esaminarle sotto l'angolo visuale della loro trasformazione.

L'approccio globale antropologico di un fenomeno migratorio
nel quadro di un campo empirico etnicamente ben caratterizzato e storica
mente circonstanziato - un movimento migratorio verso la Francia di Ci
nesi originari della Cina popolare negli anni '80 ci permette di illustrare
questa problematica generale. Prima di tutto, tuttavia è necessario colloca
re rapidamente la popolazione studiata nel quadro più generale delle mi
grazioni cinesi o di origine cinese in Francia.

Una tradizione migratoria regionale

A proposito delle popolazioni cinesi in Francia oggi si considera gene
ralmente solo la presenza in certi quartieri parigini di numerosi « rifugiati

sono caratterizzati, a gradi differenti, da ciò che è sconosciuto e dall'avversità; cosi, la nozio
ne di « rialzo », nella sua accezione etimologica, sembra adatta a indicare le possibilità di
successo - i punti di forza - di cui ciascun gruppo o ciascun individuo dispone per spingere
coscientemente sui corsi di queste situazioni-transizioni-confronti o per farvi fronte in un
modo più cosciente.

3 A partire da dati empirici raccolti nell'Asia del Sud-Est presso gruppi etnico-linguistici
diversi, la nozione di spazio sociale è stata proposta da Gcorges Condominas: « Lo spazio
sociale è lo spazio determinato dall'insieme dei sistemi di relazioni caratteristiche del gruppo
considerato », L'espace social. A propos de l'Asie du Sud-Est, Paris, Flammarion, 1980,
p. I4. Per « spazio sociale migratorio », semplice estensione del concetto « di spazio socia
le », intendiamo « lo spazio determinato dall'insieme dei sistemi di relazioni caratteristiche
del gruppo considerato » quando questo si trova in situazione migratoria.
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dcli' Asia del Sud-Est ». Tra la porla di Choisy e la porta di Ivry nel XIII
arrondissement 4, a Belleville nel XX, intorno alla metropolitana Marx
Dormoy nel XVIII, o dalle parti di Marne-la-Vallée tra Torcy e Lognes,
una parte di loro si è effettivamente raggruppata intorno alle ditte e ai
negozi sempre segnalati da ideogrammi che, agli occhi degli occidentali,
racchiudono un potere evocatore forte ed emblematico. Per la stampa, sem
pre avida di istantanee globalizzatrici, Parigi ha ormai i suoi Chinatowns.

È vero che tra i 120.000 rifugiati cambogiani, vietnamiti e laotiani
arrivati in Francia' a seguito dei capovolgimenti politici del 1975, alcune
decine di migliaia si riferiscono quotidianamente al mondo cinese almeno
per quanto riguarda l'uso dei suoi dialetti 6• Sono figli e nipoti di questi
« emigrati celesti », come li si chiamava allora, che, tra il 1840 e la fine
degli anni 1940, avevano abbandonato le province meridionali del Kwan
tung e del Fukkien per installarsi in uno dei tre paesi della penisola indoci
nese allora colonizzala dalla Francia 7• Qualche decina di anni più tardi,
hanno proseguito fino in Occidente il viaggio migratorio cominciato dai
loro ascendenti 8• È anche vero che la loro apparizione ostentata e assai
rapida sulla scena parigina ha obiettivamente modificato le rappresentazio
ni che la società francese poteva farsi fino ad allora dei « Cinesi ». In pochi
anni, un oggetto di fascino ambiguo e lontano si avvicinava, diveniva più
concreto e quotidiano, ma senza per questo giungere ad abbandonare il
suo statuto mitico.

Sebbene fino al 1975 siano state molto meno dense, poco visibili e
soprattutto quasi non studiate, le migrazioni cinesi in Francia tuttavia sono
un fenomeno antico, che non è iniziato con la venuta dei« rifugiati dell'A
sia del Sud-Est ». I primi arrivi importanti di immigrati di nazionalità cine
se - che venivano quindi dalla Cina continentale - risalgono alla prima
guerra mondiale. Mentre la partenza degli operai per il fronte cominciava
a fare sentire i suoi effetti sulla produzione industriale, il Ministero della
guerra cercò di reclutare manodopera in Cina percepita allora come un
« serbatoio inesauribile di popolazioni ». Al termine di lunghi e complessi

+ A proposito dei fattori urbani che hanno favorito questo raggruppamento, cf. ANNE
RAULt, La petite Asie de Paris: espaces marchands et concentrations urbaines minoritaires,
in Cahiers internationaux de sociologie, vol. LXXXV, 1988, pp. 225-242.

5 Tra il 1975 cd il 1988 la Francia ha accolto ufficialmente 118.815 rifugiati provenienti
da Cambogia, Vietnam e Laos (bilancio dell'Associazione « Francia - Terra d'asilo» al 31
settembre 1988 comunicato dall'Associazione « Documentazione-Rifugiati »).

6 Chaozhou, cantonesi, fukkiani, hainani e il dialetto akka enumerati qui in ordine de
crescente d'importanza nel contesto parigino.

7 Cf. J.P. HAssOUN, Eléments d'histoire in Les réfugiés d'Asie du Sud-Est de langue
chinoise, Missione del Patrimonio Etnologico (Ministero della cultura), 1986, rapporto multi
grafato, pp. 87-178.

8 Le caratteristiche linguistiche di queste popolazioni e alcune della loro modalità di
raggruppamento sono state già precisate in J.P. HASSOUN e Y.P. TAN, Les Chinois de Paris.
Minorité culurelle ou constellaion ethnique? Terrain (Carnets du Patrimoine ethnologique),
n. 7, ottobre 1986, pp. 33-44; J.P. HAssOUN, Les locuteurs chinois de Paris, in 25 communau
tés linguistiques de la France, t. 2: Les langues immigrees, opera collettiva, Paris, L'Harmat
tan, 1988, pp. 132-144.
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negoziati con la Corte imperiale di Pechino, circa 140.000 lavoratori cinesi
assunti su contratto soggiornarono in Francia. Presenti nelle fabbriche del
Nord e dell'Est, molti lavorarono pure allo sterro delle trincee dove i bom
bardamenti fecero numerose vittime, come testimoniano ancora oggi alcu
ni cimiteri di queste regioni 9•

Terminata la guerra, la quasi totalità di loro tornarono in Cina, ma
alcuni fecero eccezione. Come lascia intendere Charles Archambault ",
probabilmente questi individui costituirono il primo « quartiere cinese »
di Parigi, sotto il livello della Gare de Lyon, dalle parti delle gallerie Bru
noy e Raguinot. All'inizio degli anni '30, altri si installarono nel quartier
du Temple nel III arrondissement. Fin da allora, precisa C. Archambault,
tutti gli immigrati cinesi erano nativi della stessa provincia - lo Zhejiang
- e si dividevano solamente in due regioni d'origine: i villaggi nei dintorni
della città di Qingtian e quelli vicini al porto di Wenzhou. Due località
distanti tra loro una sessantina di chilometri, ma dalle parlate dialettali
distinte. Nel suo articolo, con precisione etnografica, egli sottolinea, tra
molte altre cose, il passato di venditori ambulanti « di Qingtian » e quello
di bottegai « di Wenzhou ». « Eccetto gli anni agitati della Rivoluzione
culturale, questi flussi migratori concernenti sempre piccoli numeri, non
cessarono più. Sessant'anni più tardi, da queste stesse micro-regioni, tante
persone continuano a partire per la Francia, l'Olanda, l'Italia o la
Spagna ... ».

Ma negli anni '80, quali sono gli elementi delle storie personali o fami
liari che fanno emergere i progetti di migrazione nei nativi di Wenzhou
e della sua regione? Chi può ragionevolmente progettare di abbando
nare così la Cina per Parigi e divenire, agli occhi dei Francesi, un «im
migrato », e per i suoi compatrioti un Hua qiao'', vale a dire un « Cine
se d'oltremare »? Come si riproduce questo processo migratorio e, al suo
arrivo in Francia, di quali tipi di relazioni sociali dispone un migrante di
Wenzhou?

In rapporto con la problematica generale esposta precedentemente,
queste domande empiriche hanno per fine di precisare le premesse di un

9 AI mese di dicembre 1988, in occasione del settantesimo anniversario dell'armistizio
dell' 11 novembre 1918, abbiamo assistito a una cerimonia nel corso della quale è stata apposta
una lapide in ricordo di quest'episodio poco conosciuto su un muro dell'antico « quartiere
cinese » della Gare de Lyon. In quest'occasione, due sopravvissuti di quel periodo furono
decorati dalle autorità francesi. I dati già citati provengono da documenti distribuiti nel corso
di questa cerimonia dal Consiglio per l'Integrazione delle Comunità di origine cinese in Fran
cia (CICOC, 24, av. d'Ivry, 75.013 Parigi).

IO CHARLES ARCHAMBAULT, En marge du quartier chinois de Paris, Bullettin de la So
ciéié des Etudes indochinoises, nuova serie, XXVIII, n. 3, 3° trimestre 1952, pp. 275-294.

I Da Hua «La Cina » e qiao « allo straniero ». Sulle origini e i contesti storici di uti
lizzazione di questo termine, cf. WANG GUNGwU, Southeast Asia Hua-Ch'iao in Chinese
History-r iting, Journal of Southeast Asian Studies, vol. XIl, n. I, marzo 1981, Singapore
University Press, pp. 1-15. L'utilizzazione di questo termine collettivo di riferimento può
connotare talvolta pure uno status sociale elevato.
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progetto sociale la cui caratteristica principale è di svolgersi in un contesto
migratorio "?

La personalità sociale della genealogia

« Uscire dal paese », chou guo, come si dice frequentemente in am
biente cinese immigrato, non si improvvisa. Tutti, anche nati in questa
regione di Wenzhou a forte tradizione migratoria, non possono ragionevol
mente pretendere di partire. L'indagine etnografica 13 presso famiglie ci
nesi arrivate in Francia a partire dal 1980 ha attirato infatti la nostra atten
zione su alcune caratteristiche familiari e sociali ricorrenti che contempora
neamente sembrano indurre alla partenza per poi renderla possibile.

« Mio padre ha potuto finire la scuola elementare e essere promosso,
era anche il primo della classe, ma non poteva continuare gli studi perché
era considerato "proprietario terriero'" (di zhu); ha dovuto lasciare la scuo
la. Ma lui non è mai stato "proprietario terriero" e neanche mio nonno ...
lo era il mio bisnonno. Mio padre era solo un discendente di un 'proprieta
rio terriero" ( ...). Anche mia madre stentava ad ottenere un lavoro, eppure
aveva continuato i suoi studi in collegio fino al primo ginnasio, ma anche
lei era nella categoria dei di zhu. In quanto artigiana-sarta aveva difficoltà
a ottenere ordinazioni da parte delle ditte. Non c'era nessun "proprietario
terriero" nella sua famiglia, ma lei aveva sposato mio padre. Quando si
sono sposati, i nonni da parte di mia madre dicevano: "Perché lasciate che
si sposi con uno di zhu?". Era mal visto ».

Questo riferimento alla diacronia familiare, tratto dal racconto di un
giovane migrante arrivato in Francia nel 1983, sottolinea la presenza nella
genealogia di genitori contrassegnati negativamente sul piano politico. Co
me nel caso qui riportato, può trattarsi di un ascendente paterno diretto,
classificato in una categoria sociale stigmatizzata per la sua posizione o
per le sue attività prima del 1949, di cui la più sfavorita, fino alle riforme
più recenti, era quella dei « proprietari di terra ».

T? Nel caso studiato qui quest'approccio è facilitato dal carattere recente della migra
zione (meno di cinque anni); questa caratteristica cronologica limita, senza cancellarli, gli
effetti particolarmente deformanti che esercita il tempo sulla memoria della storia familiare;
una memoria essa stessa socialmente determinata dai successi o dagli insuccessi del progetto
sociale in situazione migratoria.

IJ A panire dall'individuo e dal suo gruppo familiare, che ha per noi valore « di studio
di caso prolungato » abbiamo raccolto informazioni su una decina di famiglie, cioè una tren
tina di adulti che vivevano tutti in ambiente urbano parigino. Per citare Ulf Hannerz si posso
no riassumere i nostri metodi come « la strategia che consiste nel riunire i dati raccolti in
diversi modi » (Esplorare la città, Parigi, Ed. de Minuit, 1983, p. 380). Nel nostro caso:
interviste non formalizzate e non registrate, interviste non direttive o semidirettive ma regi
strate, passaggio dal francese al cinese e dal cinese al francese per delimitare il campo semanti
co delle espressioni e dei termini utilizzati in situazioni sociali-chiave oppure per riferirle,
osservazioni di comportamenti non verbali, partecipazione diretta a situazioni reali (lavoro,
rapporti con i servizi pubblici, ecc.).
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Oltre le categorie sociali più rifiutate « ufficialmente » (« proprietari
di terra », « piccolo », « grande » o « medio », « capitalista », « funzio
nario dell'ancien régime », ecc.) i migranti parlano, ma per la verità più
raramente, di alcuni membri della famiglia che esercitavano professioni
commerciali, artistiche o para-artistiche. Succede del resto che questi ultimi
riferimenti si combinano con i precedenti, sia attraverso la presenza di due
o anche tre elementi socialmente stigmatizzati nella stessa famiglia, sia per
ché uno stesso individuo cumula l'appartenenza a due di queste categorie.
Inoltre queste ascendenze sociali, fonte di stigmatizzazione ufficiale o uffi
ciosa, hanno mantenuto queste famiglie in disparte rispetto alla vita pub
blica (autorità locali, Partito Comunista, ecc.). Benché i danni subiti siano
andati diminuendo con gli anni, notiamo che le giovani generazioni (nate
a partire dagli anni '60) sono a conoscenza di questo passato familiare
che si colloca tuttavia per loro al secondo, terzo o perfino quarto livello
genealogico. Questa memoria persistente di ciò che costituisce la matrice
della storia familiare riflette le influenze convergenti del modello tradizio
nale cinese e quello proprio delle società comuniste che hanno l'abitudine
di attribuire una funzione di controllo alla biografia personale e familiare.

Queste ascendenze, vicine e lontane, sono dapprima presentate come
eredità negativa: effetto di marchiatura o di stigmatizzazione nei rapporti in
terpersonali, accessi a certi livelli del sistema scolastico resi più difficili o
impensabili, difficoltà a trovare un impiego nelle imprese più ricercate, sva
lutazione relativa sul mercato matrimoniale; infine, per tutti, minaccia per
manente di essere sottoposti alla « critica » e dunque di subire una « perdita
di rispettabilità » (mei you mian) che le norme del comportamento sociale
cinese rendono sempre particolarmente dolorosa. Queste difficoltà e queste
ferite morali come pure le costrizioni sociali rafforzano i sentimenti, ogget
tivamente fondati, di chiusura e di incertezza in una società in cui, ci dico
no, non è possibile sperare una vita diversa da quella « ordinaria » (pulong
de shenghuo). Una formula prosaica che esprime ancora una volta tanto
le costrizioni del sistema politico quanto le difficoltà economiche di una
regione che, su questo piano, è pur tuttavia più favorita di tante altre.

Tuttavia, attraverso un rovesciamento dei valori cui autorizza e proba
bilmente induce la posizione migratoria, ormai la loro, queste ascendenze
familiari possono pure venire presentate, e sembra perfino vissute, come
segni distintivi positivi.

« Anche se hanno fatto solo le elementari, questa gente, la loro fami
glia, sono meglio "educati" degli altri. Noi, abbiamo anche una differenza
nell'educazione a causa del nostro bisnonno che era pittore e "proprietario
terriero''. Quando ero piccolo, si abitava in un villaggio, ma i miei genitori
mi consigliavano sempre di studiare molto, di non fare nulla con gli altri...
tutti i figli dei contadini dovevano aiutare i genitori nei campi, sicché non
avevano tempo per studiare. Anche per la buona educazione si stava più
attenti con i primogeniti ».

omen bi tamen you jiao yang, « in confronto agli altri noi siamo
educati meglio »... L'espressione di questo rispetto per la buona educazio
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ne e le funzioni distintive che vi sono associate s'inscrive in un modello
tradizionale di tipo confuciano, di cui non si deve esagerare il valore attua
le, ma di cui si noterà qui l'uso particolare che ne fa la « gente di Wenz
hou » indotta dalla sua nuova posizione « di straniero » ad attingere nella
sua memoria e nelle sue tradizioni familiari, i referenti in grado di trasfor
marsi in risorse o almeno in punti di appoggio psicologici.

Autoselezione sociale e bagaglio culturale d'intermediario

Queste famiglie « uscite » recentemente dalla Cina si fanno notare quin
di in un primo momento all'osservatore per la loro storia familiare, fatta
allo stesso tempo di emarginazione e di distinzione sociale. Tuttavia, se
queste caratteristiche appaiono sovente come fattori che inducono all'e
mergenza di progetti sociali quali le migrazioni verso l'Occidente, esse non
sono che elementi socio-storici nascosti di un processo causale più complesso.

Quando l'indagine si impernia sulle professioni che questi migranti
esercitavano in Cina si rileva innanzitutto una certa omogeneità. Un primo
sguardo scopre presto l'assenza di contadini, ma anche la presenza relativa
mente rara di « veri » operai di fabbrica. Poi, un'indagine più sistematica
e precisa permette di rilevare mestieri ed attività dominanti che del resto
sono stati a volte esercitati da uno stesso individuo in maniera successiva,
intermittente o concomitante: stagionali itineranti, ragionieri nelle imprese
pubbliche, insegnanti della scuola elementare e delle medie, professioni ar
tistiche o parartistiche come pittori su mobili, operai qualificati come ad
esempio certi cuochi, artigiani come quelle« sarte » che esercitano nel qua
dro dell'economia sia ufficiale, sia informale (o che giocano contempora
neamente su questi due piani), cosi come i piccoli commercianti e «im
prenditori individuali » (gi ti) di ogni genere come per esempio proprietari
di « sale da tè », commercianti ambulanti o fissi di frutta e primizie, e
infine, particolarmente presenti, gli « intermediari », in cintese cai gou
yuan ". Ma l'attività di cai gou yuan merita un'attenzione più particola
re. Innanzitutto nel corso delle nostre indagini l'abbiamo rilevata presso
lI immigrati divenuti « proprietari » nel contesto francese ', ma anche
perché sembra incarnare attraverso le attitudini e i comportamenti che essa
attua, una forma sociale ideai-tipica del futuro migrante.

' Sebbene tutti questi mestieri non lo esigano, moli di questi futuri migranti hanno
realizzato un percorso scolastico al di là della scuola elementare e molto spesso fino al primo
ginnasio. Ciò è da mettere in relazione con il tasso medio di scolarizzazione in Cina che
sarebbe di cinque anni (da ISABELLE MALTOR, S'instruire... ou commercer? in Le Monde Di
plomatique, agosto 1989, pp. 16-17).
' Questa cifra può essere messa in relazione con il numero di individui intervistati di

rettamente: 13 persone alle quali si aggiungono 21 altri Wenzhou a proposito di cui le infor
mazioni sono state ottenute grazie a due informatori privilegiati; cioè un totale di 34 individui
(26 uomini cd 8 donne) che, prima della loro partenza dalla Cina, avevano già raggiumo
l'età di lavoro.
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Gli « intermediari » (cai gou yuan)

« Per essere cai gou yuan in un'impresa bisogna semplicemente saper
parlare, essere commerciante... you cai ga11 (avere il "talento di fare'). Uno
che ha un buon rapporto con tutti, un tipo piuttosto furbo che ha relazioni
a destra e a sinistra. Uno che sa "costruire le relazioni". L'intermediario
in Cina spende molto denaro. È un "commerciante'', sheng yi ren. In Cina
cai go yuan e sheng yi ren è la stessa cosa. Ma ogni volta che vi sono dei
cambiamenti, sono sempre i cai you yuan che hanno problemi, che vanno
in prigione, ma è sempre gente furba: Tamen dong ren ji, ''se ne intendono
di relazioni umane' ».

Nella Cina socialista della fine degli anni '70, questa professione di
"intermediario" ricopre in realtà attività diverse: acquisto di materie prime
che serviranno alla produzione di manufatti, ricerca di prodotti sui quali
non resta che una parte di lavoro da realizzare, ricerca di imprese in grado
di subappaltare altre fasi di fabbricazione, vendita di prodotti di fabbrica,
ecc. Il cai gou yuan cumula le funzioni di sensale, di acquirente e quelle
di intermediario commerciale. Questo erede di venditori ambulanti è indot
to a viaggiare soprattutto nelle province più lontane, il che gli permette,
in una società in cui gli spostamenti degli individui sono controllati, di
disporre e di accumulare più informazioni che i comuni mortali, eventual
mente di utilizzare altri dialetti che quello della propria terra, di acquistare
una migliore pratica delle relazioni umane nei diversi ambienti, tenendo
conto dei particolarismi regionali, in breve di costituirsi un bagaglio cultu
rale dell'intermediario. Questa posizione sociale non può non richiamare
alcune considerazioni di Georg Simmel, quando questi cerca di "tipizzare"
"lo straniero" 16; e soprattutto quando presenta "la mobilità" (e dunque
l'esperienza della mobilità e le attitudini e i comportamenti che può pro
durre) come uno dei tratti salienti della forma sociologica dello "stranie
ro'', non si può fare a meno di pensare che se i cai gou yuan non sono
"estranei" nella loro propria società, essi hanno tutti gli elementi per di
ventarlo... ».

Così quelli che sembrano i più idonei a lanciarsi nella « carriera migra
toria » come si dice carriera professionale sono quindi già collocati
dalla loro propria società in situazione da intermediario. Tenuto conto del
la loro storia familiare o delle loro attività professionali (o anche di tutte
e due contemporaneamente), essi sono, già in Cina, ben costretti a fare
una sintesi sottile fra « prossimità e distanza » (per riprendere ancora un'e
spressione di Simmel) che caratterizzano la loro posizione nei confronti
della società cinese locale.

I6 GEORGE SIMMEL, Digressions sur l'étranger, in L'Ecole de Chigago. Naissance de l'é
cologie urbaine (testi tradotti e presentati da Y. GRAFMEYER e I. JOSEPH), Paris, Edizione
du Champ Urbain, pp. 53-59 (ed. or. 1908). Si veda pure FREDDY RAPHAEL, «L'éranger »
di GEORG SIMMEL, in Georg Simmel, La sociologie du monde moderne (sotto la direzione
di Patrick Watier), Paris, Méridiens Klincksieck, 1986, pp. 257-278.
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« Parenti » e « amici » all'estero

Che porti all'esclusione, alla emarginazione, oppure a talune forme di
distinzione (secondo il campo di relazioni in cui la si situa), ciò che abbiamo
proposto di denominare in maniera più generale la personalità sociale della
genealogia, senza essere direttamente invocata come causa diretta della par
tenza, come ad esempio per certi rifugiati politici, può essere considerata
un terreno sociale che favorisce l'emergenza di un tale progetto. Peraltro,
le attività professionali menzionate, con le risorse umane e sociali che pre
suppongono, producono e riproducono, e che del resto, non sono sempre
estranee alle storie familiari, predispongono a concretizzare questo proget
to. Tuttavia, se la sinergia di questi fattori predisponenti (storia familiare
e modo in cui è percepita questa storia della comunità circostante) e di
queste attitudini e di questi comportamenti (i mestieri esercitati) possono
in un certo qual modo essere considerati come condizione necessaria per
la migrazione, questa non costituisce tuttavia una condizione sufficiente.

Infatti, negli anni '80 per arrivare a concretizzare il proprio progetto
di emigrazione bisogna disporre di « parenti »odi amici stretti all'estero.
Se, secondo le norme della società « ufficiale » cinese, avere dei parenti
all'estero resta un elemento ambiguo di valutazione o per lo più soggetto
alle variazioni più estreme e improvvise, sul mercato nero dei valori locali
(se ci si consente quest'espressione) quest'altro elemento del passato fami
liare è un valore forte, fonte di vantaggi finanziari e sociali.

Infatti, prima ancora di rendere possibile la partenza, fare parte di
una famiglia di cui alcuni membri sono divenuti hua qiao produce benefici
apprezzabili. Questo dato familiare può, ad esempio, aumentare il valore
delle donne sul mercato matrimoniale locale" e, in modo più generale,
assicurare un maggior margine di manovra nelle relazioni interpersonali "%.

« Mio nonno ha chiesto ad un "amico" se potevo abitare presso di
loro. Quest'amico ha subito accettato. Voleva "uscire" dalla Cina; dato che
sapeva che mia "zia" era già 'uscita", i miei genitori anche ... faceva loro
piacere che stessi da loro... così si sta in "relazione". È sempre bene avere
"relazioni" con dei hua qiao. Infatti volevano far sposare il figlio con la
figlia di mia "zia" (quella che è in Francia) ( ...). Mentre ero da loro, non
accettavano nemmeno che io pagassi le spese per l'alloggio·.. ).

Poiché la posta in gioco centrale legata a questa « parentela » o questi
« conoscenti » già immigrati è tale che si trasformano in punti di appoggio

1? Questo punto è contraddittorio con l'appartenenza ad alcune categorie ufficialmente
stigmatizzale (come quella dei « proprietari terrieri »).

I8 Nello stesso spirito Jean-Luc Domenach e Hua Chang Ming riportano l'espressione:
« Quelli che accarezzano i venti del Sud » per parlare del « vantaggio sul mercato matrimo
niale » di cui dispongono quelli che hanno parenti « all'estero ». Essi fanno pure riferimento
a un proverbio oggi popolare nelle province costiere: « Mille casse piene non valgono una
finestra al vento del Sud » (Le mariage en Chine, Paris, Presses de la Fondation nationale
des Sciences politiques, 1987, p. 106).
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in grado di riprodurre, per altri, il processo migratorio nel quale questa
stessa famiglia si è impegnata.

« Quando si hanno "parenti" all'estero, si ricevono soldi ... Certamente
per comprare qualcosa, ma ciò permette anche di entrare in rapporto con
le autorità del comune. Si possono ottenere precedenze in tutti i campi (...).
Prima di lasciarvi uscire, le autorità cinesi vogliono essere sicure che avete
parenti all'estero. E poi c'è bisogno di denaro; il biglietto aereo, tutte le
spese, una garanzia finanziaria ... Qualcuno, in Francia o in Olanda, per
esempio, può depositare il denaro in banca per far uscire un amico o un
parente, dopo potrà riprendere il suo denaro... ma è grazie a lui che la perso
na sarà "uscita", ci si ricorderà sempre di questo... ».

Non possiamo entrare qui nei dettagli di tali procedure, il poter ottene
re diverse autorizzazioni, tanto da parte cinese che da quella occidentale,
dipende esclusivamente dai « parenti » già immigrati; questi infatti devono
farsi garanti dei candidati alla partenza. Negli ultimi anni, questa sorta
di padrinaggio migratorio assume la forma principalmente di un certificato
di alloggio e di una garanzia finanziaria depositata in banca. A queste pra
tiche e a questi atti amministrativi si aggiunge, in quasi tutti i casi, un
anticipo finanziario per acquistare il biglietto aereo. Negli anni '80 queste
diverse prestazioni hanno implicato la mobilitazione di una somma di de
naro che poteva oscillare tra 20 e 80.000 franchi.

In questo campo, se i legami più efficaci restano il più sovente quelli
situati nella sfera familiare, essi non sono tuttavia correlati in maniera ob
bligatoria con la prossimità genealogica e possono funzionare pure al di
fuori della parentela. li rapporto che porta a rendere questo servizio essen
ziale trova il più sovente la sua origine nei meandri delle storie familiari,
ma senza obbedire tuttavia a qualche regola di parentela. Una volta instal
lato a Parigi, per esempio si organizzerà la partenza di un « cugino » ricor
dandosi che suo padre « farmacista » si era mostrato generoso ed attento
al momento della tubercolosi di una donna, ci si ricorderà di quello
parente o non - con cui si è condivisa una certa confidenza durante il
periodo dell'infanzia, o di quell'uomo che manteneva un buon rapporto
con la famiglia senza far parte tuttavia dei consanguinei o degli affini ma
che i più giovani chiamano « zio ».

Per utilizzare una sintesi simbolica, verbalmente verificata più volte,
si può dire che una volta « all'estero » il migrante di Wenzhou penserà
a tutti quelli che coli il Nuovo Anno venivano da lui a fargli pai nian,
a «presentare auguri e regali » o a quelli a cui egli stesso andava a testimo
niare in quest'occasione rispetto e gratitudine. Momento-chiave che per
mette, a Wenzhou o a Parigi, di verificare i propri legami familiari, lo
stato delle proprie « relazioni », di gestire la catena dei debiti e dei crediti
cosi caratteristica del legame sociale cinese e che l'avversità delle situazioni
migratorie investe di un'intensità e di una densità particolare.

Ma quali che siano le storie e i nodi che motivano un tale impegno
relazionale, bisogna precisare ancora una volta che tutti si inscrivono in
una stessa connivenza dialettale. Questo parlare dialettale è ben più ristret
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to che i due grandi dialetti che dividono questa micro-regione, quello di
Wenzhou e quello di Quing-tian; tutti questi « rapporti » si esprimono in
fatti grazie al parlare dialettale di un distretto o di un territorio (fang yan)
come per esempio quello di Ruian non lontano dalla città di Wenzhou;
le relazioni più sicure trovano le loro origini nel cerchio ancora più ristretto
formato dai tong xiang, i « nativi di uno stesso villaggio ».

Così consanguinei e affini nativi di uno stesso villaggio, « quelli che
si sono fatti uscire dalla Cina », che parlano lo stesso dialetto o quelli
che hanno frequentato lo stesso istituto scolastico come per esempio il« Li
ceo dei Hua Qiao » (Hua Qiao ZhongXue) di Wenzhou, tutti quelli forma
no un vivaio relazionalenucleo duro di una forma culturalmente specifi
ca di capitale sociale "?- la cui mobilitazione, se è effettiva, è una con
dizione essenziale per compiere la prima parte di questo progetto sociale.
Una volta in Francia, senza capitale finanziario - spesso indebitato in
una maniera o in un'altra per le spese e le prestazioni che sono state neces
sarie al suo viaggio il « Wenzhou all'estero » disporrà di queste risorse
in « relazioni » che dovrà impegnarsi a intrattenere, consolidare, riprodur
re. Ta hui gao guanxi (letteralmente « Sa costruire i rapporti ») si dice
di quelli che eccellono in questa gestione... Già notati in contesti storici
differenti da altri osservatori del comportamento sociale cinese", questa
attitudine a realizzare una strategia della relazione è senza dubbio qui faci
litata dall'autoselezione sociale che si è attuata fin dalla Cina, e di cui ab
biamo abbozzato le grandi linee; essa contribuisce ad ogni modo a chiarire
la genesi di queste qualità relazionali. Da queste dipenderà per una gran
parte il seguito della traiettoria del migrante Wenzhou il cui obiettivo pri
mario è di divenire lao ban, vale a dire proprietario. Che questo ruolo
si eserciti in fondo ad una bottega modesta della periferia o si sviluppi
in un laboratorio bollente di attività di un prospero grossista di cuoio e
pellami del III arrondissement, questo solo è ritenuto lo status simbolico
al quale è associata e che sanziona, agli occhi dei « Wenzhou » sia quelli

'? La nozione di « capitale sociale » é da intendere qui come insieme di relazioni e di
influenze di cui si dispone e su cui è possibile appoggiarsi (cf. P. B0URDIEU, Le capitalsocial.
Notes provisoires, in Actes de la Recherches en Sciences sociales, n. 3I, gennaio 1980, pp.
2-3). Questo concetto che poggia per buona parte sulla nozione di « relazione » si trova ad
identificarsi felicemente con il termine usuale cinese guani (« relazione ») abbondantemente
impiegato in ambiente immigrato e che, nella società d'origine {prima o dopo il 1949) è una
nozione-chiave per comprendere il comportamento sociale cinese. Per un riesame di questa
questione, cf. MICHAtL HARRIS BOND e KWANG-KUO HwANG, The social Psychology ofCI
nese People, in The Psycology ofthe Chinese People, cdi1o da M.H. Bond, Oxford New
York, 1986, pp. 213-266. Secondo M.H. Bond e K. Kwang questa nozione di« relazione»
troverebbe la sua origine nel mondo rurale cinese: « Having evolved from an agricultural
society where the major socia! ressources were controlled by a few powerful figures, tradition
al Chinese developed a complicated cultura! system focused on li (''courteous ritual''), which
encourages an individuai to maintain hierarchical order and harmonious interpersonal rela
tionships in a relatively stable and permanent socia! fabric. The Chinese cultura! norm of
li demands that an individua! interact with people across different guanxi in accordance with
various standard of social exchange » (op. cit., p. 223).

20 Cf. « The social psycology... », art. citato.
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immigrati che quelli rimasti in Cina la mobilità sociale ascendente alla
quale tutti aspirano.

Cosi « uscire » e « far uscire » qualcuno dalla Cina, atti cardine deter
minanti per sempre un « prima » e un «dopo » nella vita di ciascuno,
cristallizzano quindi le « relazioni » (guanxi) già esistenti, ma che il conte
sto della migrazione induce a far rifiorire. Come a proposito di un artigia
no, si è allora talvolta tentati di parlare di savoir-faire?' centrato sulla ge
stione di queste reti informali di relazioni. Queste reti trovano il loro fon
damento nel gregarismo proprio della cultura cinese locale e possono tal
volta inscriversi in genealogie socialmente singolari. Essi si nutrono di una
tradizione migratoria regionale e familiare, e sono dunque capitalizzati da
savoir-faire relazionali che possono trovare la loro origine in certi tipi di
attività professionali. Infine, si può avanzare l'ipotesi che siano globalmen
te riattivati dall'avversità che implicano i processi di inserimento sociale
e di adattamento culturali propri dei primi anni del trapianto. Per il Wenz
hou divenuto Hua Qiao, queste « relazioni » e l'attitudine a gestirle, saran
no il suo capitale essenziale per riuscire nella sua « carriera di migrante ».

JEAN-PIERRE HASSOUN
Centre d'Ethnologie française, Parigi

Tr. dal francese di MARIA ROSARIA DAMIANI

21 Questa nozione è già stata avanzata a proposito di popolazioni di lingua cinese che
venivano da altre regioni, cf. J.P. HASSOUN, Ressources et situation migratoire chez les locu
teurs chinois originaires d'Asie du Sud-Est. Approche d'un savoir-faire relationnel, in le
lien socia/. Actes du XIII Colloque de la Association internationale des Sociologues de Lan
gue française (AISLF), Genève, 1989.
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Zhejiang-Pechino, Zhejiang-Firenze.
Due esperienze migratorie a confronto

Premessa

L'idea di questo breve intervento nasce dall'osservazione separata e
indipendente del risultato di due esperienze migratorie e dalla condivisa
sensazione che, tanto nella forma quanto nella sostanza, alcuni fenomeni
osservati in condizioni differenti potessero essere originati non da casuali
analogie ma piuttosto dall'esistenza di comuni pre-condizioni.

Scopo di questa comunicazione non è quindi quello di trarre oggi inop
portune (e di gran lunga premature) conclusioni sulle analogie dei fenome
ni migratori che in molte e diverse condizioni interessano la popolazione
della provincia cinese dello Zhejiang, ma piuttosto quello di porre all'at
tenzione, da un lato, le similarità che più chiaramente si sono presentate
ai nostri occhi e le cui cause necessitano di un lungo lavoro di approfondi
mento; dall'altro, la necessità di guardare ai fenomeni migratori in Europa
tenendo ben presente il contesto sociale ed economico di partenza, e tutte
le opzioni migratorie a disposizione di chi parte.

I due casi (quello degli immigrati dallo Zhejiang verso la periferia di
Pechino e verso l'area fiorentina), si sono imposti alla nostra attenzione
come un esempio di come questa ipotesi di lavoro potesse rivelarsi provvida
di spunti di riflessione, prima ancora che di reali risultati.

Oltre all'origine e ad alcune scelte strategiche, i due flussi migratori
hanno in comune anche una collocazione temporale di partenza, corrispon
dente al primo periodo delle riforme economiche, avviate in Cina a partire
dalla fine degli anni '70. Questa analogia fa ritenere necessaria una più
approfondita indagine delle cause economiche e sociali della migrazione,
e porta ad interrogarsi sull'esistenza di risposte diverse ad analoghe con
dizioni.

Quelli che seguono sono due quadri sommari e prevalentemente de
scrittivi dei risultati di queste due esperienze, che, nell'ultima sezione, ab
biamo sovrapposto per verificarne le corrispondenze.

Osservando il « Villaggio Zhejiang » a Pechino

Con il nome di « Villaggio Zhejiang » (Zhejiang cun), gli abitanti di
Pechino identificano l'area geografica della città dove fin dai primi anni

27



'80 hanno iniziato ad insediarsi gli immigrati di quella provincia. 11 « vil
laggio » corrisponde ad un'area che si estende ad est della Dahongmen,
la strada « della grande porta rossa » alla periferia sud di Pechino. Qual
che anno fa, prima che Pechino divenisse una città di undici milioni di
abitanti estesa su una superficie sterminata, quest'arca era considerata cam
pagna, estrema periferia, dove la principale attività era costituita dagli orti
che coprivano buona parte del consumo alimentare della città. Oggi l'area
è a pieno titolo urbana, compresa com'è tra il terzo e il quarto anello della
circonvallazione pechinese, e ha perduto definitivamente la propria voca
zione agricola.

Quelle che seguono sono alcune note sul fenomeno (solo recentemente
divenuto oggetto di attenzione delle ricerche della rinata sociologia cinese)
dell'immigrazione etnica nella città di Pechino, e in particolare sulla pecu
liarità del fenomeno del « Villaggio Zhejiang ». Tre sono gli ambiti nei
quali questa specificità appare più evidente: 1) le forme dell'insediamento
e l« esportazione » di un modello produttivo già noto nella provincia di
origine; 2) l'organizzazione della produzione e dei servizi e le « scelte di
mercato » della comunità; 3) la comparazione dell'esperienza del Villaggio
Zhejiang con quella delle altre comunità migranti a Pechino.

1. L'insediamento e l'esportazione del modello produttivo

Gli anni tra il 1978 ed il 1980 hanno segnato per la Cina l'inizio di
un periodo di grandi trasformazioni che continua ancora oggi a ritmi im
pressionanti. I cambiamenti indotti dalla riforma hanno progressivamente
modificato quel carattere anti-urbano del sistema cinese che ha sfavorito
la mobilità geografica durante tutto il periodo del radicalismo maoista (tra
il 1958 ed il 1976). Queste trasformazioni hanno da una parte « liberato
le energie economiche », dall'altra allentato la stretta delle misure ammini
strative di controllo che vincolavano i contadini alla campagna e i cittadini
alle aree urbane e alla produzione industriale.

Lo Zhejiang ha reagito più rapidamente di altre province alla sollecita
zione ad « arricchirsi » che Deng Xiaoping ha diffuso fino agli angoli più
remoti della Cina, soprattutto per una ragione che è storica e pratica al
tempo stesso: la vocazione artigianale, che ha consentito di intraprendere
rapidamente attività produttive, le quali da una parte erano basate su alte
intensità di lavoro e basse o nulle necessità di capitali e dall'altra facevano
appello alla forma familiare, alla quale le riforme attribuiscono ora, nuo
vamente, il ruolo di cellula economica di base (jiben jingji xibao).

Dopo il 1980 si prese a parlare in Cina di un « modello di Wenzhou »
(Gold, 1990) basato proprio su queste caratteristiche (intensità del lavoro
bassa specializzazione, familismo economico, mobilità, alta propensione
all'imprenditorialità). Su quell'esperienza si sono poi appuntate le critiche
legate alle condizioni di lavoro e all'impiego massiccio di manodopera in
fantile e femminile, le quali vanno tuttavia valutate alla luce della natura
familiare del reclutamento delle imprese di Wenzhou.
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Il lungo periodo di interdizione alla migrazione, le ancora scarse possi
bilità di un mercato privato locale pressoché inesistente e la forte concor
renza nei settori dell'artigianato tradizionale furono probabilmente i moti
vi che spinsero i primi nuclei di sarti e artigiani della pelle dello Zhejiang
a trasferire le proprie attività nelle grandi città, forti anche di una lunga
tradizione, riconosciuta in tutta la Cina, spesso non suffragata dal basso
livello di specializzazione.

Nella grande città (e per noi Pechino è solo un esempio tra tanti, dove
la visibilità è più alta), gli immigrati della zona di Wenzhou e di Yueqing
scelsero accuratamente la zona di insediamento.

Quella che ne nacque, e che da allora si è sviluppata fino a comprende
re oggi circa duecentomila I persone, è una comunità che i sociologi cine
si definiscono « interstiziale » (jiafeng juju) (Huang, 1992) che ha scelto
un'area con caratteristiche urbanistiche, sociali ed economiche ben deter
minate, vale a dire:

a) Una zona caratterizzata originariamente da bassa intensità abitati
va, nella quale sussisteva una relativa disponibilità di spazi; queste caratte
ristiche sono tipiche di un'area di insediamento « misto » (cioè in parte
di residenti con hukou urbano e in parte di residenti con hukou rurale
o peri-urbano).

Come abbiamo detto, quando i primi sarti e pellettieri di Wenzhou giun
sero a Pechino nei primi anni ottanta, l'area di Dahongmen si trovava in
una zona periferica, destinata prevalentemente ad attività semi rurali. Le
case basse', e comparativamente più ampie delle abitazioni urbane, veni
vano affittate prevalentemente a prezzi più convenienti e senza formalità, dai
« contadini » di Pechino (oggi nella stessa area i prezzi degli affitti sono
divenuti speculativi in una fascia alta tra 500 e 1000 yuan' a stanza/mese).

b) Una zona comunque adiacente alla città, dalla quale gli immigrati
dipendevano per la commercializzazione dei prodotti più che per i servizi
da cui, per la stessa natura del loro status migrante, erano esclusi.

e) Una zona in cui vigesse una gestione amministrativa oggi detta
« liangbuguan » (di « mutuo disinteresse » - Huang, I 992). Gli immigrati

1 Le stime sono approssimative e comunque non corrispondono al totale della presenza
di immigrati dallo Zhejiang in tutta la città, che sembra essere molto più alta.

2 Tutti i cinesi sono dotati dal 1958 di un documento di « registrazione familiare » (lo
hukou ji ben) che definisce il loro vincolo con l'area amministrativa di residenza e aiuta
a classificare tutta la popolazione in « urbana » o « rurale ». Questo strumento è stata la
principale arma del governo cinese per contrastare le migrazioni interne ma è anche stato
molto odiato per l'effetto di separazione economica e sociale tra una agricoltura collettiva
e un'industria assistila dalla mano statale. Oggi lo hukou è stato pesantemente riformato,
ma, sebbene si parli sempre più insisteniemente della sua abolizione, questa è ancora la ragio
ne principale per cui gli immigrati non possono accedere al welfare urbano. Sullo Hukou
e sulla sua riforma si vedano (Malee, 1994 e Christiansen, 1990).

Le « pingfang » case quadrate sono generalmente costruite attorno ad una corte. In
quest'arca ancora oggi, malgrado lo stravolgimento legato alla densità abitativa, si possono
osservare case con aree coperte molto limitate ma in cui la corte è quasi sempre presente.

4 Oggi uno yuan vale circa duecento lire.
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avevano bisogno di una certa rilassatezza nel controllo da parte dell'autori
tà sulle loro attività, le quali costituirono gradualmente un'economia som
mersa di crescente importanza 5• La mancanza di controllo si trasformò
successivmente, dopo che la produzione e il commercio avevano assunto
rilevanza economica, in una sorta di complicità e di accordo tacito, i cui
termini erano da una parte il contributo finanziario dato alla città dalle
attività commerciali della comunità (i mercati regolarmente registrati)";
dall'altra l'impegno all'auto controllo sulle attività illegali e sul manteni
mento dell'ordine pubblico.

In un'area con queste caratteristiche geografiche, economiche e ammi
nistrative iniziarono ad insediarsi gli immigrati dello Zhejiang. Schematica
mente e provvisoriamente, si potrebbero riassumere le caratteristiche del
loro flusso migratorio in questo modo:

a) è prevalentemente di natura economica, con una forte vocazione
imprenditoriale, è una migrazione « con il capitale » (dai ziben liuidong)
e in qualche caso finalizzata all'accumulazione';

b) segue, per quanto è stato possibile osservare, percorsi familiari e
comunitari, di cui è testimonianza, ad esempio, nel « villaggio Zhejiang »,
la presenza di una forte componente proveniente dalla cittadina di Yueqing;

c) non è estranea a strategie familiari anche geograficamente estese
che interessano attività economiche nella città di origine;

d) mantiene forti legami sia economici (rimesse ma anche vincoli
produttivi), sia sociali (i figli, che non hanno diritto all'istruzione ur
bana, rimangono spesso nella città d'origine)8, con la provincia di prove
nienza, mentre elabora una strategia economica specifica per l'ambiente
che la ospita.

2. L'organizzazione economica e le scelte di mercato

Il « Villaggio Zhejiang » è geograficamente delimitato e diviso in una
parte, lungo la via principale, adibita a mercato (che costituisce l'interfac

5 Secondo i dati diffusi nel 1993 in Cina il 20% della merce sul mercato è di « origine
sconosciuta » (lailu buming).

6 I Do ut des è accettato dal governo della municipalità in virtù dell'ingente ammonta
re del gettito fiscale che incassa per le attività del mercato di Dahongmen.

7 Beida shehixue xi congsh « guanyu Pechino zhejiang cun de yanjiu » (« Ricerca sul
villaggio Zhejiang » del dipartimento di Scienze sociali dell'Università di Pechino), in « Non
geun laondongli liudong yanjiu tongxun » (Bollettino delle ricerche sulla mobilità del lavoro
rurale) [1995] A-0I, Pechino, marzo 1995.

B Può essere interessante osservare qui, come oggi il rapporto tra la provincia del Zhe
jiang, una delle più sviluppate della Cina, e i propri emigrati sia forte ed economicamente
significativo; 31.700 zhejianesi emigrati al'estero si sono recati in visita ad Hangzhou negli
ultimi due anni e sono ben 700 le aziende finanziate da huaqiao (cinesi residenti all'estero)
nella provincia. « Xinhua news agency », Pechino 31 gennaio 1996. Per quanto sia impossibi
le valutare allo stesso modo il flusso di capitali dalla migrazione interna va ritenuto probabile
che i proventi delle comunità nelle grandi città alimentino a vari livelli lo sviluppo dell'econo
mia della provincia.
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eia della comunità verso la città) e in un'area residenziale e produttiva.
In quest'ultima la quasi totalità dei laboratori esegue lavorazioni su mate
riali la cui origine è prevalentemente nella provincia di origine (pelle o stof
fe). I pellettieri e i sarti svolgono l'intero processo sartoriale, in particolare
per la produzione di giacche, ma la maggior parte dei laboratori si dedica
no a seconde lavorazioni, quali il ricamo delle stoffe.

I laboratori sono tutti di piccole o piccolissime dimensioni, e sono
allo stesso tempo abitazione e laboratorio per la famiglia e per eventuali
lavoranti. Le condizioni di vita sono estremamente difficili, sia per la con
centrazione della residenza e del lavoro, sia perché il « villaggio » è sprov
visto della benché minima struttura igienico-sanitaria nonché di impianti
di scolo, per cui la situazione degenera ogni qual volta il maltempo si ab
batte sulla capitale.

Chi inizia a lavorare alle dipendenze di un datore di lavoro nella mag
gior parte dei casi non riceve alcuno stipendio; questo viene, per un primo
periodo, trattenuto « per le spese », vale a dire per il mantenimento. La
produzione è a bassissima specializzazione, anche se ultimamente alcuni
elementi di meccanizzazione lasciano intuire una trasformazione. Alcune
delle famiglie di più vecchia immigrazione hanno, infatti, sostituito alle
vecchie macchine da cucire singole, utilizzate per il ricamo, macchine da
cucire multiple (in genere dismesse durante l'ammodernamento di qualche
fabbrica locale) in grado di ripetere il disegno in modo automatico. L'inve
stimento necessario per questo « salto tecnologico » di qualità varia dai
venti ai trenta milioni di lire (100-150 mila yuan), e mentre aumenta la
produttività aggrava ulteriormente il problema dell'affollamento degli spa
zi fisici.

L'apparizione di queste macchine è un segnale di solidità della comu
nità nonché di una acquisita disponibilità finanziaria. L'investimento in
macchinari (cui concorrono in genere più componenti di gruppi familiari
allargati) costituisce inoltre un radicamento della dimensione economica
dell'impresa familiare.

La comunità ha scavato la propria posizione sul mercato pechinese
all'interno della nicchia della bassa qualità e dei prezzi bassi. I mercati
di Dahongmen sono prevalentemente indirizzati alle categorie sociali più
basse, nonché alla comunità degli immigrati, che oggi viene stimata in circa
un milione di persone, poco meno di un decimo della popolazione comples
siva della città. Negli ultimi anni, tuttavia, è possibile incontrare commer
cianti e artigiani dello Zhejiang anche in alcuni dei mercati del centro citta
dino, in particolare quelli di stoffe e abiti in seta, da dove hanno anche
accesso ai lucrosi commerci legati al turismo straniero.

La comunità possiede, tuttavia, anche una propria rete commerciale
e di servizi interna che ne dimostra il livello organizzativo già abbastanza
elevato rispetto ad altre esperienze migratorie; vi è un mercato che serve
la comunità, e molti esercizi commerciali (altrettanto informali quanto quelli
produttivi) di vario genere, tra cui diversi parrucchieri; vi sono diverse pic
cole « cliniche » a gestione familiare dove è possibile ottenere l'assistenza
medica di base che la struttura pubblica non fornisce agli irregolari.
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Va rilevato infine che, alla presenza di numerosi « asili nido », nei
quali i bambini di età prescolare ricevono le cure durante il giorno, quando
la famiglia è impegnata nel lavoro produttivo, corrisponde invece una tota
le assenza di strutture di istruzione elementare. Come abbiamo già rilevato,
la scolarizzazione viene intrapresa ancora, prevalentemente, nella provin
cia d'origine.

3. La specialità del villaggio Zhejiang

A Pechino le comunità migranti hanno scelto tutte una strategia di
insediamento « etnico », concentrato in particolare in tre aree della città:
il distretto di Fengtai (dove sono presenti soprattutto immigrati dallo Zhe
jiang), il distretto di Haidian (a nord ovest, nella zona universitaria, dove
sono quelli del Sichuan in maggioranza) ed il distretto di Chaoyang, (a
est, dove si è formata una comunità di immigrati dallo Henan che raggiun
ge oggi all'incirca le trentamila unità).

Una sommaria analisi delle strategie di quest'ultima ci sembra utile
ad individuare le strategie economiche del « Villaggio Zhejiang » e cioè:

a) gli immigrati dello Henan sono impiegati in due settori in particola
re. Uno è quello edilizio, l'altro è una nicchia non produttiva legata alla
raccolta spontanea dei rifiuti e al loro riciclaggio.

Il lavoro in edilizia è dipendente, (gli operai vengono assunti in un
mercato del lavoro prevalentemente clandestino e spesso pagati a cottimo,
grazie a un sistema che consente numerosi subappalti), stagionale, e ma
schile. La raccolta dei rifiuti è attività residuale e non produttiva, i cui
guadagni sono legati alla capacità di raccolta (il controllo di zone della
città e l'organizzazione per gruppi), al tipo di materiale (la carta e la plasti
ca sono le materie più ambite), ai mezzi a disposizione (chi si muove con
una bicicletta o con un triciclo è « tecnicamente » avvantaggiato rispetto
al pedone), ai prezzi di mercato (fissati dai « grossisti » che raccolgono
i rifiuti in aree oggi già simili a favelas per poi rivederli).

b) Queste caratteristiche fanno si che il lavoro non sia organizzato
su base familiare, ma prevalentemente individuale, e che la migrazione cor
risponda all'integrazione di una strategia familiare che mantiene il proprio
centro di interesse principale nella provincia d'origine. Si tratta di lavoro
che tende all'accumulazione.

c) Non si può parlare forse nemmeno, in senso stretto, di migrazione,
visto che il turnover è molto elevato e che i viaggi verso casa (due autobus
ogni domenica vanno e vengono da questo quartiere di Pechino a Zhengz
hou, capoluogo dello Henan) sono piuttosto frequenti.

d) Le condizioni abitative sono decisamente più precarie: per gli edili
il domicilio è vincolato all'area della città nella quale lavorano, mentre
per i raccoglitori di rifiuti il lavoro è disperso sul territorio.

L'area identificata è dunque più un luogo di ritrovo e di accoglienza,
nella quale gli immigrati si incontrano prevalentemente la sera, di quanto
non sia una comunità integrata nella quale si svolgono assieme la vita e
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la produzione. Gli Henanesi, a differenza dei migranti del villaggio Zhe
jiang costituiscono quindi un esempio di quella « popolazione fluttuante »
che oggi riempie le città cinesi, organizzandosi etnicamente per superare
i tradizionali problemi (lingua, avviamento al lavoro), ma mancano di un
progetto economico legato al territorio che li ospita.

Osservando la comunità cinese nell'area fiorentina

I. L'insediamento

L'immigrazione cinese sul territorio toscano si concentra prevalente
mente (oltre P'80% del totale) a Firenze e nella sua provincia. I residenti
complessivi nell'arca fiorentina e pratese, sulla base dei dati anagrafici,
erano, nel 1994, circa tremila.

L'epicentro storico dell'insediamento abitativo e produttivo della co
munità si colloca tra i quartieri della periferia ovest di Firenze e il comune
di Campi Bisenzio. Per tutti gli anni '80 i flussi in arrivo tendono a concen
trarsi quasi esclusivamente in quest'area e in alcuni piccoli comuni limitrofi
(Signa e Lastra a Signa), con un nucleo particolarmente consistente, e se
condo alcuni, largamente maggioritario rispetto alla popolazione locale,
nella frazione di San Donnino. A partire dai primi anni '90 l'immigrazione
comincia a interessare il territorio di Prato, raggiungendo in breve tempo
dimensioni molto rilevanti (Marsden, 1995).

Più recentemente, e questo rappresenta il principale elemento di novi
tà emerso negli ultimi anni, la immigrazione si è diffusa verso altri comuni
fino a poco tempo fa del tutto estranei al fenomeno: alcuni come Scandicci
e Sesto Fiorentino confinanti con il capoluogo, altri collocati lungo le diret
trici Firenze-Pisa (Empoli, Limite, Vinci) e Firenze-Prato-Pistoia (Quarra
ta, Montemurlo).

I motivi che sembrano stare alla base di questa parziale redistribu
zione della collettività, e che hanno comunque determinato l'insorgere di
processi di espulsione dalle zone di primitivo insediamento, sono alme
no cinque:

I) una certa saturazione abitativa che ha reso difficoltosi nuovi inse
diamenti nell'area Campi-San Donnino;

2) l'avversione espressa da una parte della popolazione locale che, or
ganizzata in alcuni comitati, ha manifestato aperta ostilità contro l'eccessi
va presenza dei cinesi ritenuti la causa principale della disoccupazione locale;

3) la necessità da parte delle amministrazioni comunali più coinvolte
di porre sotto controllo, anche in ragione di quanto sopra, le dimensioni
del fenomeno, favorendo un decentramento verso altre aree della provincia;

4) i controlli sempre più efficaci all'attività delle imprese che impedi
sono perciò un inserimento di tipo informale e obbligano a regolarizzare
la propria posizione;

5) un processo di naturale evoluzione e di progressiva espansione eco
nomica della collettività che si adatta a quei settori che le sono più conge
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niali sotto il profilo dell'inserimento lavorativo e che si caratterizzano per
produzioni ad alta intensità di lavoro.

I processi di mobilità ai quali si faceva riferimento e che stanno ride
finendo l'assetto geografico della collettività, non sono limitati al solo
ambito provinciale, ma riguardano anche altre provincie della Toscana e
altre regioni dell'Italia centrale e settentrionale. Continua inoltre, anche
se in modo meno accentuato che in passato e questo soprattutto nell'area
di primo insediamento, il movimento dalla Cina, formato perlopiù da irre
golari.

2. L'inserimento nel sistema economico locale

Le modalità dell'inserimento abitativo sono strettamente connesse al
l'attività economica esercitata e all'inserimento nel mercato del lavoro locale.

La collettività cinese si inserisce infatti in un contesto sociale ed econo
mico, quale quello dell'area Campi-San Donnino, già attivo e rinomato
negli anni '60-'70 nella produzione di borse. Il sistema di imprese di piccole
dimensioni e a carattere artigianale occupava gran parte della popolazione
del luogo, coinvolgendo, tramite il lavoro a domicilio delle donne, la vita
delle famiglie e della intera comunità. Il successo di mercato riscontrato
si deve tra l'altro ad alcune specificità socio-culturali tipiche del modello
di sviluppo toscano e riscontrabili in molte aree della regione: il ruolo cen
trale della famiglia nell'attività produttiva e delle reti amicali e parentali
costruite intorno ad essa, la disponibilità e l'abitudine al lavoro intenso,
la mobilità sociale, una collocazione sul mercato di tipo informale, la con
tiguità abitazione-lavoro.

Tutti questi elementi li ritroviamo alla base del successo dell'imprendi
torialità cinese. La continuità con il preesistente insediamento produttivo
italiano è stata inoltre resa possibile da alcune caratteristiche di base della
borsetteria: possibilità di usare macchinari di seconda mano, bassi investi
menti di capitale, mansioni lavorative semplici e specifiche specializzazioni.

Le aziende, territorialmente molto concentrate e quasi tutte con un
assetto societario da ditta individuale, svolgono le fasi del ciclo produttivo
relative alla sagomatura, al taglio e alla cucitura dei componenti. I lavori
vengono effettuati prevalentemente per conto terzi. Il committente, quasi
sempre un italiano, fornisce il modello da realizzare che si colloca, in gene
rale, in un segmento di mercato medio-basso, definisce le scadenze, ritira
il materiale per la commercializzazione.

Nel territorio di Prato l'imprenditorialità cinese si concentra invece
nelle confezioni e nella maglieria. Prato rappresenta una delle aree indu
striali storiche della Toscana, l'attività legata alla produzione dei filati in
lana ne ha fatto uno dei centri più importanti e conosciuti a livello non
solo nazionale.

Le imprese cinesi, molto meno concentrate territorialmente di quelle
presenti nell'area Campi-San Donnino, operano prevalentemente per con
to terzi e le fasi del ciclo produttivo svolte concernono l'assemblaggio e
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la confezione del capo. La commercializzazione viene effettuata dal com
mittente, quasi sempre italiano.

È opportuno tuttavia segnalare (Marsden, 1995) l'emergere negli ulti
mi anni di una lieve tendenza all'allargamento dei settori di attività (con
l'apertura di nuove ditte dedite principalmente all'import-export e al com
mercio) e alla modificazione del tipo di produzione per il passaggio da
una lavorazione conto terzi ad una conto proprio e per la maggior diversifi
cazione delle merci prodotte.

Nel territorio di Empoli l'attività produttiva cinese si concentra so
prattutto nel settore di pelli e cuoio e nella confezione di capi in pelle.
Le fasi lavorative svolte sono quelle del taglio, della sagomatura dei pezzi
e della cucitura dei diversi componenti. Quest'area confina geograficamen
te con quella di S. Croce sull'Arno dove vengono invece eseguite la concia
tura e la coloritura del pellame. Le imprese occupate in queste fasi del
ciclo produttivo sono prevalentemente italiane e danno lavoro a molti im
migrati extracomunitari soprattutto africani.

Sembra realizzarsi quindi sul piano economico una significativa con
vergenza, configurandosi, nell'intera area in esame, una stretta interdipen
denza tra comparti lavorativi dello stesso settore.

L'attività imprenditoriale cinese infine è molto attiva nel tradizionale
e consolidato settore della ristorazione (a Firenze sono ormai una trentina
i ristoranti, le rosticcerie, i negozi di alimentari che commerciano prodotti
cinesi d'importazione), dove si calcola che siano impiegati, perlopiù in mo
do regolare, circa quattrocento addetti.

3. Le specificità

La famiglia esercita un ruolo centrale nel regolare le dinamiche economi
che e socio-culturali interne al gruppo. La presenza diffusa e radicata di inte
ri nuclei familiari allargati, legati spesso da rapporti di parentela che fanno
capo a membri pìù anziani della famiglia, configura un vasto reticolo al quale
ogni membro del gruppo fa in qualche modo riferimento. La struttura fami
liare quindi esercita almeno due importanti funzioni: da un lato assicura pro
tezione e assistenza al nuovo arrivato mediando il rapporto con l'ambiente
circostante; dall'altro garantisce, poiché le aziende sono prevalentemente
a conduzione familiare, una collocazione sul mercato del lavoro, anche
di tipo informale, che assicuri comunque l'avvio della esperienza migratoria.

La stretta connessione, spesso la sovrapposizione, tra famiglia e attivi
tà produttiva, tra tempo di vita e tempo di lavoro che si realizza anche
tramite la contiguità casa-laboratorio che in molti casi coincidono, è una
forma organizzativa propria della collettività cinese, che non ha riscontro
in nessun altro gruppo di stranieri presenti nel nostro paese.

Nelle imprese artigianali o comunque di piccolissime dimensioni sono
occupati i componenti del nucleo familiare e i parenti più stretti. Nelle
altre aziende lavorano anche salariati dipendenti assunti nell'ambito del
sistema di relazioni interne al gruppo.
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L'attività produttiva è strutturata sulla base di un'economia etnica,
un'economia cioè formata da insiemi di imprese a proprietà cinese che as
sumono solo propri connazionali. Il rapporto di lavoro che si instaura,
per il comune legame di appartenenza nazionale e, come abbiamo visto,
familiare, e per il principio della solidarietà etnica, consente all'imprendi
tore di ottenere dai propri dipendenti prestazioni lavorative estremamente
flessibili e a bassi salari, e al dipendente di contare sull'appoggio anche
economico del datore di lavoro per l'avvio di una propria attività autonoma.

Sono stati accertati infatti (Bortolotti e Tassinari, 1992) processi di
mobilità sociale e professionale ascendente: il passaggio da lavoro dipen
dente a lavoro autonomo e, all'interno di questo, l'accesso a sbocchi di
mercato più o meno diretti, rappresenta il percorso fondamentale di mobi
lità sociale per la comunità.

Anche l'interscambio tra settori produttivi è molto elevato (Tassinari,
1994) ed evidenzia comunque un rafforzamento dei passaggi dalla pellette
ria alle confezioni legato alle opportunità lavorative che si rendono dispo
nibili nell'ambito dei processi di riallocazione territoriale.

Il senso di appartenenza alla stessa famiglia, l'obiettivo comune alla
realizzazione di un successo economico e imprenditoriale, la mobilitazione
conseguente di tutte le risorse disponibili in termini di capitale umano, so
no alcuni degli ingredienti più significativi che stanno alla base del successo
di mercato riscontrato e del rapido diffondersi della imprenditorialità cine
se sul territorio.

L'informalità rappresenta ancora un fattore determinante dell'inseri
mento economico nella realtà locale. La collocazione sul mercato infatti,
come dimostrano i dati relativi alla crescita delle aziende a titolarità cinese
e agli avviamenti al lavoro concernenti occupati cinesi (Tassinari, 1994;
Bortolotti e Tassinari, 1992), è avvenuta quasi esclusivamente, almeno fino
alla prima legge di sanatoria, in modo del tutto illegale. L'informalità con
cere infatti sia la posizione del singolo cinese che può o meno essere in
regola con il permesso di soggiorno, sia la posizione dell'azienda.

Solo successivamente, vuoi per le dimensioni raggiunte dal sistema eco
nomico, vuoi per l'impatto sociale e la visibilità acquisita in un contesto
geografico ristretto del territorio, vuoi infine, proprio in ragione di quanto
appena detto, per i sempre più numerosi controlli eseguiti dalle autorità
competenti, è iniziato un progressivo processo di regolarizzazione, non an
cora esteso comunque a tutta la comunità nel suo complesso. La rialloca
zione abitativa e imprenditoriale verso altre aree della provincia, dove le
condizioni socio-economiche possono essere ancora tali da assicurare un
inserimento informale, sembra essere in parte collegata a questo aspetto.

La diffusione verso settori produttivi originariamente non interessati
alla presenza cinese, come appunto le confezioni e la lavorazione di capi
in pelle, mette in evidenza la estrema adattabilità del gruppo che sembra
trovare nel contesto delle relazioni economiche e sociali dell'originario mo
dello di sviluppo toscano, il terreno più congeniale per un rapido ed effica
ce inserimento e sviluppo.

Gli elementi specifici sui quali sembra fondarsi il sistema economico
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cinese: un'alta disponibilità di capitali e di manodopera, la flessibilità del
l'orario di lavoro, i bassi salari, il rapporto di fiducia reciproca tra salaria
lo e datore di lavoro, hanno determinato un notevole successo economico
e di mercato, elemento che costituisce l'obiettivo e lo scopo principale della
immigrazione cinese.

Alcune riflessioni conclusive

Dall'analisi dei due insediamenti sembrano emergere interessanti ana
logie, che occorrerebbe comunque verificare più in profondità con studi
specifici da comparare anche con altre realtà migratorie di popolazione
dello Zhejiang sia in Europa che in Asia.

Pur tenendo conto delle differenze quantitative e ambientali e del fatto
che siamo di fronte da un Iato a uno spostamento interno, dall'altro a
una migrazione internazionale di tipo permanente, si possono tuttavia enu
cleare alcuni punti comuni che fanno ipotizzare strategie migratorie pro
prie degli abitanti dello Zhejiang.

In particolare:
1) Il ruolo preponderante della famiglia come unità di base nella strut

tura economica e sociale della comunità. Questo ruolo sembra esplicarsi
in tre modi fondamentali: 1) come elemento di mediazione tra l'ambiente
circostante e il migrante; 2) influenzando i percorsi migratori, 3) la struttu
ra produttiva e quella familiare tendono a sovrapporsi al punto che spesso
vita lavorativa e vita familiare sono intrecciate e indistinguibili.

In entrambe le esperienze considerate la collocazione temporale del
l'avvio della esperienza migratoria si colloca nei primi anni '80, in corri
spondenza con la rivalutazione da parte delle autorità della Repubblica
Popolare Cinese del ruolo della famiglia come unità economica di base.

2) Siamo di fronte a un modello migratorio prevalentemente di tipo
economico, orientato alla realizzazione di un successo imprenditoriale che
sembra basarsi, anche se occorrerebbe un'ulteriore verifica per la situazio
ne toscana, su una disponibilità di capitali tale da consentire almeno l'av
vio dell'attività economica.

3) La capacità dei cinesi dello Zhejiang di progettare a medio e lungo
termine le strategie d'inserimento nella realtà locale scelta come meta di
destinazione, diversificando progressivamente i settori economici di inseri
mento, adattandosi alle condizioni sociali ed economiche richieste dal mer
cato locale, con una disponibilità al lavoro intenso e basse retribuzioni
e con una tendenza a preferire settori labour intensive.

4) Un avvio dell'esperienza migratoria quasi sempre di tipo informa
le: nell'insediamento fiorentino la informalità è determinata dalla condi
zione giuridica sia del cittadino dello Zhejiang che dell'azienda. Nella real
tà presente a Pechino invece l'informalità è legata alla registrazione ammi
nistrativa del soggetto emigrato che, come abbiamo visto, provenendo dal
la provincia non può accedere alle strutture e ai servizi pubblici, sopperen
do in modo autonomo a questa indisponibilità.
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5) La strutturazione del sistema imprenditoriale sulla base di un'eco
nomica etnica, un'economia cioè dove la comune origine territoriale con
sente uno scambio economico tra imprenditore, che assume solo salariati
dalla propria provincia, e lavoratore che accetta condizioni particolarmen
te rigide per un periodo che considera transitorio.

ALBERTO TASSINARI
LUIGI TOMBA
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Valori culturali e imprenditoria degli immigranti:
cinesi a Singapore

L'intento di questo studio è quello di analizzare le interrelazioni tra
la socializzazione primaria e il nucleo fondamentale dei valori culturali ci
nesi, la migrazione internazionale e l'imprenditoria degli immigranti cinesi.
Le dissertazioni degli studiosi su cosa contribuisca al successo dell'impren
ditoria cinese hanno fatto sì che si identificassero diversi fattori, che vanno
dalle variabili storiche, macro socio-strutturali a quelle culturali, interper
sonali concettualizzando i valori culturali come dinamiche, che nutrono
risorse interne, sviluppano e strutturano il capitalismo cinese. Questo ap
proccio esamina la cultura come risorsa creativa che gli imprenditori immi
granti hanno imparato a sfruttare per trasformare il loro ambiente. Solo
quando i valori culturali intrinseci di un popolo vengono attivati ed usati

non semplicemente « vissuti », come una sorta di « regola » - allo
scopo di creare benessere, allora essi contribuiscono realmente all'impren
ditoria. È attraverso un processo evolutivo di socializzazione che questi
valori vengono elaborati in dinamiche di rete familiare e parentale, che
l'organizzazione sociale comincia a sviluppare e definire quello che è comu
nemente inteso come « il modo cinese di fare affari ». Sosteniamo che tra
i Cinesi che vivono all'estero, questo modo di fare affari deve essere visto
storicamente e evolutivamente, poiché è intimamente legato alle esperienze
di trasmigrazione con le loro conseguenze nel forgiare valori necessari per
l'emergenza e lo sviluppo dell'imprenditoria.

La letteratura su imprenditoria e commercio cinesi

La letteratura scientifica sulla diaspora cinese è vasta e di vecchia data,
ma la ricerca dei fattori salienti che contribuiscono al successo dei Cinesi
negli affari è un interesse contemporaneo. Lim (1983) ha succintamente
identificato alcuni aspetti strutturali nella comunità cinese spiegando per
ché i Cinesi come gruppo siano commercialmente superiori alle maggioran
ze dominanti nei paesi che li ospitano nel contesto del Sud-Est Asiatico.
Le loro origini immigranti e il loro status di minoranza, il loro impulso
per l'avidità e la « caccia alla fortuna » li hanno orientati verso gli affari,
ed in particolare verso il commercio, come mezzo rapido e sicuro dì accu
mulare ricchezze. Il ruolo del grossista nel Sud-Est Asiatico del diciannove
simo secolo, ha coinciso con l'espandersi delle opportunità presentate dalla
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crescente produzione commerciale nelle economie coloniali. La loro forte
« identificazione e sostegno » per i loro compatrioti, il loro « senso del
clan » ed orgoglio di essere Cinesi, dava loro « accesso a capitali e credito,
attraverso la famiglia e il parentado, ad associazioni basate sul gruppo
di dialetto comune, clan o cognome, o località di origine in Cina », e aiuta
va a creare mercato, reti informative sugli affari, dunque rendendoli dal
punto di vista commerciale più competitivi che non la popolazione indige
na (Lim, 1983: 2-7).

Circostanze storiche, politiche, sociali e culturali hanno dunque creato
una rigogliosa « cultura mercantile Cinese all'estero » nutrendo e motivan
do molti uomini d'affari e commercianti che nella scala sociale tradizionale
cinese erano guardati dall'alto in basso. (Wang, 1990: 3-4). Wang sostiene
che il modello della cultura del mercante cinese era meno evidente in Cina
a causa degli stereotipi sociali negativi verso la classe mercantile « furbi,
avidi e rozzi ». Comunque al di fuori della Cina la classe dei mercanti
articolò una serie di valori che non negavano l'etica del Confucianesimo
sposata tradizionalmente dalla classe colta, ma includeva anche altri valori
che li distinguevano come gruppo speciale. Wang concettualizza la « cultu
ra cinese mercantile » in questi termini secondo cui i membri riconoscono
la famiglia come unità primaria di competizione economica, interpretando
la retorica confuciana come « il modo più pratico ed efficace per dare ini
zio agli affari e per espandere e difendere i propri affari » (Wang, 1990:
7); credere nella frugalità, nell'onestà, nella fiducia, nella lealtà, nell'indu
striosità come valori pratici e razionali che davano loro la possibilità di
condividere una cultura comune con i colti, con i contadini e gli artigiani;
appoggiare la ricerca del profitto e il rischiare come valori distinti necessari
per generare ricchezze; gestire l'organizzazione dei propri affari come una
famiglia; usare la filantropia, e il servizio per la comunità per acquisire
rispettabilità; e, cosa più importante di tutte, organizzare loro stessi per
« la difesa, la protezione, il benessere, la ricreazione e la filantropia » per
difendere i loro comuni interessi (Wang, 1990: 8-13).

Redding (I 990: 2) sottolinea che i Cinesi all'estero psicologicamente
non si svincolano facilmente dalla Cina e dagli ideali del Confucianesi
mo. Sebbene essi operino in ambienti diversi, essi « sono restati Cinesi
in senso profondo e significativo ». Il sistema cinese di valori, etichettato
come Confucianesimo, li aiuta a superare gli effetti dell'essere fuori dalla
loro terra e dà loro la capacità di cooperare. La tenacia con cui i Cinesi
fuori dalla Cina, in particolare gli uomini d'affari cinesi, aderiscono al
sistema di valori del Confucianesimo, così come sostiene Redding, « dice
qualcosa sulla vitalità, validità e fondamentale buon senso delle credenze
tradizionali e del complesso dei valori che unisce il popolo cinese » (Red
ding, I 990: 2). Lo spirito del capitalismo che anima la cultura economica
cinese deve, quindi, essere compreso nei termini del complesso dei valori
e credenze ai quali gli uomini d'affari cinesi sono esposti e ai quali conse
guentemente aderiscono nel loro comportamento economico quotidiano
(Redding, 1990: 10-16).

In uno studio sulla comunità cinese Iloilo nelle Filippine, Omohundro
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(1983: 66) sostiene invece che« il semplice fatto di essere cinese, di vivere
tra i molti vantaggi strutturali menzionati prima, non assicura il successo
negli affari » e che tale analisi strutturale non spiega perché all'interno
dello stesso gruppo, alcuni uomini d'affari cinesi fallirono e altri prospera
rono. Egli identifica le reti sociali come la variabile chiave per spiegare
tale disparità osservata. La rete sociale consiste di una larga varietà di per
sone - « parenti consanguinei, acquisiti, persone della stessa città, della
stessa classe, ed altro » - che offrono favori, prestiti, assistenza d'emer
genza o informazioni, per rinforzare il vantaggio economico in un ambien
te competitivo (Omohundro, 1983: 67-8).

Altri studi (cfr., ad esempio, Light e Bonacich, 1988) hanno documen
tato il valore dell'utilità della famiglia nella nascente imprenditoria. Dediti
ai valori del rispetto filiale, degli obblighi familiari e dell'assistenza reci
proca, i membri della famiglia spesso servono come risorse spontanee da
sfruttare. Vengono percepiti come la più economica, presto reperibile e
fidata forza lavoro, almeno nelle prime fasi dello sviluppo economico. Li
mitati dalla disponibilità del credito, così come da capacità linguistiche
e culturali in un ambito coloniale, le famiglie, i clan, e le associazioni di
vengono la risorsa naturale di sostegno di attività per la produzione di
benessere. All'inizio del lavoro e all'inizio di attività di affari, i membri
della famiglia sono i primi sostenitori, seguiti dagli amici, poi dalle banche.
Solo quando l'imprenditore ha successo allora chiama al lavoro più « ester
ni », forse perfino stranieri.

L'ombra degli antenati, i legami familiari di sangue anche con gli istin
ti primitivi di possesso, territorialità e avidità contribuiscono grandemente
alla formazione di un « familismo imprenditoriale » che lancia la famiglia
come unità in una competizione economica, una dinamica culturale ancora
forte e flessibile nonostante la minaccia dell'individualismo (Wong, I 990:
30). Wang Gungwu (1990: 15) sostiene che per quanto avventuroso ed im
prenditoriale uno possa essere, questi « non potrebbe aver dato inizio agli
affari se non con qualche sostegno familiare o senza appartenere a una
famiglia o alla rete d'affari di una famiglia adottiva, includendo fratellanze
artificiali che operano come membri nell'ambito di una disciplina familiare ».

Si potrebbe argomentare che in molti casi, è più spesso la limitazione
di un numero definito dei membri delle famiglie e dei clan che non una
scelta cosciente che forza l'uomo d'affari a cercare una risorsa alternativa
di sostegno al di fuori della famiglia. Dove i membri della famiglia sono
disponibili, essi servono come forza-lavoro, partners, gestori o co-proprietari.
Quando i rapporti d'affari devono essere articolati con non-parenti, gli
uomini d'affari cinesi rapidamente « familizzano » il rapporto. Gli impren
ditori vedono la loro ditta come un albero genealogico, la cui crescita ri
chiede il loro continuo nutrimento personale.

Quindi, il controllo personale di una ditta cinese è come quello di un
pater benevolo che capeggia sviluppando la sua rete sociale in cerchi con
centrici sempre più ampi« di tipo familiare » con i soci nel lavoro, rappor
ti nei quali egli, come capo, prende tutte le decisioni importanti. Questa
forma di « autorità centripeta », comunque, presenta un basso grado di
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delega di autorità e responsabilità (Tong, 1989: 4-5). La forma di organiz
zazione potrebbe adottare caratteristiche impersonali simili a quelle del
l'Occidente, un'evoluzione resa necessaria dalla grandezza dei prerequisiti
funzionali; ma i legami interpersonali fanno « sentire » la ditta come una
famiglia, con un forte controllo paternalistico da parte del capo dell'orga
nizzazione (Yong, 1992: 7-9; 112-9).

Redding (l 990: 3) afferma che la conduzione familiare d'affari è una
forma unica di organizzazione sviluppata dai Cinesi all'estero per « difen
dersi dalle incursioni dell'influenza esterna ». Adottando pratiche manage
riali caratterizzate da nepotismo, paternalismo benevolo, personalismo e
flessibilità, gli affari a conduzione familiare effettivamente creano « un
ambiente di lavoro che incontra le aspettative dei dipendenti della stessa
cultura ».

Inerente a tutte le costruzioni di reti, internalmente alla ditta o esterna
mente con altre ditte, è la nozione di fiducia. Usata come base per determi
nare la distanza sociale nelle relazioni, la fiducia definisce la rete sociale
attraverso un sistema di classificazioni discriminatorie che vanno da stretta
parentela a non-Cinese, per cui le persone sono differenziate come « inter
ne » ed « esterne » (Landa, 1983: 90-3). Comunque tali nette demarcazioni
tra parentela e non-parentela non sono sempre pratiche, e quindi la nozio
ne cinese di jia (la famiglia) viene allargata ai non appartenenti alla paren
tela che sono stati « familizzati » attraverso alleanze matrimoniali e legami
tra ditte, o attivando una larga schiera di deboli legami non basati sulla
parentela. Segue una serie di guanxi (relazioni interpersonali), con gradi
diversi di ganqing (affetto) che vanno da parentela stretta, parentela fitti
zia, parentela agnatica ed affine, fino a reti collegiali nel luogo di lavoro
o membri di pari grado dell'associazione del commercio e altri clubs che
gli uomini d'affari possono attivare per creare transazioni d'affari (Green
halgh, 1984: 529-52).

Lavorare « come in una famiglia » quindi diventa un credo, un'etica
di « familismo » che fornisce « una cornice etica per l'uomo d'affari cinese
perché tessa la ragnatela dei propri affari, provvedendo l'idioma per l'inte
grazione economica, e generando il progetto per costruire legami persona
lizzati » (Wong, 1992: 12). Fondamentale in questi sforzi di « familizza
re » tutte le relazioni sociali è il tentativo dell'uomo d'affari cinese di con
trollare l'ordine nell'ambiente. Mettendo in atto valori come la lealtà -
che può essere valutata e convalidata dal comportamento e dalle azioni
- essi portano la comunità d'affari ad un ordine morale coerente. Nono
stante l'emergenza del « sistema di fiducia » che organizza e contrattualiz
za tutte le relazioni d'affari, la lealtà personale, come afferma Wong (1992:
15-22; 1990: 25-32) non è sostenibile. Anche quando l'espansione degli af
fari renda necessario l'allargamento della ditta familiare, ci sarà sempre
una forte demarcazione tra possesso (che è strettamente famiglia-centrico)
e gestione, che può includere esterni ed è più formalizzato (Tong, 1989:
14-5; Yong, 1992: 119-127).

Hamilton (1991: 48-65) identifica la parentela e la sua gerarchia di
relazioni ordinate wulun (le cinque relazioni specificate negli scritti di
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Confucio) e la collegialità basata sul luogo di nascita, come costitutive
del « mezzo istituzionale » attraverso il quale i Cinesi all'estero creano reti
organizzate. Un insieme di relazioni sociali (guanxi) si sviluppa con gradi
diversi di fiducia, reciprocità ed obbligazioni, così come una flessibilità
a contrattare ed espandersi secondo precise condizioni di tempo e spazio.
Queste reti, Hamilton afferma (1991: 61), puntellano tutte le istituzioni
di mercato cinesi, e « l'etica di queste relazioni ha creato le regole del gioco
economico » tanto che nessun uomo d'affari tenterebbe di avvantaggiarsi
in maniera sleale e mettere a repentaglio la fiducia che si è guadagnato
nell'ambito del mercato. Attraverso la continua espansione di queste reti,
che sono costruite su reciproci vantaggi economici, gli uomini d'affari cine
si espandono le loro opportunità commerciali così garantendosi i mezzi
di sussistenza e mantenendo un'armonia economica (Hamilton, 1991: 53-4).

Abbiamo identificato nell'analisi della letteratura summenzionata i fat
tori persuasivi relativi al successo negli affari dei Cinesi. In questo studio,
guarderemo più da vicino all'imprenditore stesso, come ad un attore, un
prodotto sociale di un lungo processo che lo ha socializzato fino a fargli
adottare una serie di valori che gli daranno la possibilità di realizzare gra
dualmente il suo progetto imprenditoriale passo per passo. Inoltre guarda
re all'uomo come agente di azioni sociali e cambiamento socio-economico
è una prospettiva che ha ricevuto poca attenzione nella discussione scienti
fica sull'imprenditoria cinese. Come hanno imparato gli imprenditori del
nostro studio, che non avevano nessuna precedente esperienza nella ricerca
di guadagno o nel rischiare nella propria terra, a fare affari a Nonyang
o a Singapore? Il nostro studio guarda indietro alle loro prime esperienze
di socializzazione, alla loro acquisizione di valori culturali e agli sforzi che
li hanno portati al successo.

Come principio fondamentale nella sociologia dell'azione, noi vedia
mo l'individuo come un agente attivo, capace di strutturare e ricostruire
i suoi riferimenti sociali. L'imprenditore, un attore al centro della vita,
è sempre visto come qualcuno che struttura e« usa » la sua struttura socia
le tanto quanto egli stesso è soggetto ad essa. « Libertà » e « scelta » sono
entrambi personali e vanno al di là dell'attore, concedendogli autonomia
di costruire, immaginare e negoziare il suo mondo sociale (Chan e Chiang,
1994: 1-18). D'altra parte, le sue azioni sociali sono forgiate a loro volta
da una visione del mondo moralista, che lo assoggetta e gli chiede di con
formarsi alla « società » in cui vive. Questa visione del mondo, che sia
chiamato Confucianesimo, o «cultura mercantile cinese », è decisamente
rilevante nell'indurre l'imprenditore cinese al « modo cinese di fare affari ».

Questo studio è organizzato in quattro temi: primo, la migrazione e
il calcolo familiare, che nota la centralità e preminenza della famiglia nella
filosofia di Confucio, così come il ruolo della famiglia nella deliberazione
delle migrazioni; secondo, l'articolazione dei valori confuciani centrali (auto
controllo, duro lavoro, frugalità, attitudine all'apprendimento, onestà) che
sostengono la costruzione dell'imprenditore cinese; terzo, la visione del mon
do e le cognizioni di un imprenditore cinese, specificatamente nei termini
della sua propensione a « familizzare » le relazioni sociali come stratagem-
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ma tanto interpersonale quanto d'affari; quarto, l'imprenditore cinese che
pensa a (parla di fare) del bene,linguaggio, moralità, etichette date ai mer
canti come classe di attori sociali. Nel delineare questi quattro temi, in
questo studio vogliamo tentare una caratterizzazione del « mercante con
fuciano » come tipo di personalità, come concettualizzazione dello « spiri
to imprenditoriale cinese ».

Questo studio si rifà ad interviste in profondità con 51 uomini d'affari
cinesi condotte nel 1980 dal Dipartimento di storia orale del Governo di
Singapore.

Migrazione come calcolo familiare

Perché e come i Cinesi sono emigrati dalla Cina? Rispondendo a que
sta domanda, Wang, uno storico nonché autorità sui Cinesi all'estero, ha
posto un dilemma complesso. Da una parte c'è « l'ideale cinese di non
lasciare il villaggio ancestrale, della comunità rurale auto-sufficiente che
è tenuta insieme da forti legami di parentela e specialmente da lealtà filiale
verso i genitori »; dall'altra, c'era l'enorme « espansione migratoria verso
il sud » di milioni di Cinesi all'inizio di questo secolo. Tra i fattori tira-e
molla associati con l'emigrazione dei Cinesi dalle province meridionali del
la Cina verso il Sud-est asiatico, quelli demografici ed economici erano
i più preminenti (Chan, 1991: 11-3). Sovrappopolazione, carenza dei cibi
principali ed inflazione forzarono i contadini cinesi a cercare altrove i loro
mezzi di sussistenza. Questi problemi furono aggravati da disastrose cala
mità naturali e guerre civili (Yen, 1982: 1-22), che « afflissero le province
meridionali e centrali per più di una decade, dislocarono la produzione
agricola e spinsero decine di migliaia di persone a lasciare la propria terra »
(Chan, 1991: 5-11).

È stato in questo quadro di società depressa- economia cadente,
sfruttamento degli affittuari da parte dei proprietari, grande insicurezza
sociale, assenza di opportunità - che germinò il desiderio di emigrare.
Lo sviluppo industriale cinese era frammentario e carente. La strada verso
il capitalismo industriale era troncata dall'intrusione del capitalismo im
perialistico, che lasciava la Cina economicamente deficiente, stagnante,
dipendente e, in alcune regioni più povere, economicamente paralizza
ta. Tale sottosviluppo era caratterizzato da una grande disparità nello
sviluppo economico tra città e campagna, e dalla preminenza del piccolo
commercio che, ciononostante, non era sufficiente a dare impulso alla cre
scita economica.

Tra coloro che avevano lasciato la Cina precedentemente, alcuni riu
scirono a tornare indietro ai loro villaggi per costruire case più grandi e
comprare più terra. Per coloro che non tornarono, rimesse regolari manda
te in Cina erano segni evidenti della prosperità e della speranza all'estero.
La mobilità sociale verso l'alto cominciò a prendere forma tra quelle fami
glie che avevano parenti all'estero, creando quindi una situazione di relati
va deprivazione tra quelle famiglie senza migranti all'estero.
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I benefici dell'emigrazione divennero quindi discernibili nella conse
guente creazione di iniquità economiche tra le famiglie. Le famiglie che
ricevevano rimesse erano più benestanti di quelle che non avevano figli
all'estero. Un nuovo sistema di status sociale si creò accanto a quello pree
sistente che era basato sul possesso della terra, sull'eredità, sull'età e sul
sesso. L'emigrazione livellava fino a un certo punto lo status sociale tradi
zionale dando opportunità di mobilità sociale ai figli di famiglie più pove
re, una condizione non facilmente ottenibile prima. Divenne quindi possi
bile immaginarsi una situazione in cui il figlio di un povero fattore poteva
un giorno diventare un nouveau riche » accanto al figlio del proprietario.
Divenne così la speranza di molti padri e madri che « quasi ogni casa avesse
una persona all'estero », per « aprirsi un varco nella barriera di classe »,
come afferma una dei nostri imprenditori-intervistati, Tan Yan Huan.

Il grande salto all'estero era psicologicamente traumatico perché il mi
grante doveva distaccarsi emotivamente « da una rete intrecciata di relazio
ni » (Hsu, 1993: 155).

Comunque, dobbiamo affrettarci a sottolineare che lo svincolarsi non
era mai totale: il migrante maschio non andava all'estero come individuo
libero, autonomo e senza restrizioni da parte della struttura sociale, della
tradizione, della stirpe, della storia e della cultura. Egli restava « sotto
l'ombra degli antenati », legato alla famiglia e alla parentela. Il suo suc
cesso e la sua gloria sarebbero stati anche della sua famiglia. Il deside
rio di proteggere e portare avanti il nome della famiglia era la sua priorità.
Per quanto questo « fantasma della famiglia » continuasse a inseguirlo,
a farlo vergognare e a rimproverarlo, ironicamente divenne, a sua volta,
una potente ideologia, un efficace mezzo di controllo sociale, una inflessi
bile fonte di motivazioni. Nella tradizione confuciana, vivi e morti situano
l'individuo nella sua famiglia, cultura e storia - egli porterà « il fantasma
della famiglia » con sé e la sua responsabilità sarà sempre familiare più
che personale.

La migrazione era dunque un'esperienza familiare quanto p.ersonale:
la decisione di migrare o meno, e la deliberazione su chi avrebbe dovuto
migrare, quando e come, erano tutte prese all'inerno di un contesto fami
liare più ampio- la famiglia predisponeva i soldi per il viaggio, mandava
il figlio all'estero perché raggiungesse un'altra famiglia o membri della pa
rentela, e lo integrava nella famiglia preesistente, nella rete di parentela
o di clan che aveva la responsabilità di « cane da guardia », di « tenere
d'occhio » il migrante - quindi mettendo in atto e compiendo un impor
tante ruolo di controllo sociale.

Il figlio-migrante doveva mandare rimesse a casa per sostenere la fa
miglia restata indietro, quindi per compiere i suoi doveri filiali e evitare
di incorrere nel disprezzo dei genitori. I suoi obblighi nei confronti della
sua famiglia continuavano anche all'estero. Doveva cercare di migliorare
le condizioni di vita della famiglia, per assicurarne la prosperità. La migra
zione era dunque il suo primo passo verso il cambiamento, il progresso
e l'espansione al di fuori - il migrante doveva impegnarsi nelle sue funzio
ni « trasformative » che, per il confucianista Yu (1987: 61), sono il nucleo
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centrale dell'etica confuciana. I neo-confucianisti enunciano una dualità
composta di « razionalità naturale » (tien l) e « desiderio umano » (ren
y), suggerendo una intrinseca eterna ca-esistenza e tensione tra di esse.
Parallelamente a questa dualità, si trova quella della razionalità della ra
gione (l) e della forza (chi), pur insistendo che la prima è sempre più debole
della seconda, quindi sottolineando l'enormità e gravità della tensione in
questa « condizione terrena » (ci shi). Il virtuoso e il buono hanno origine
da li , mentre il malvagio e cattivo, da chi. La predominanza di chi su li
deve essere corretta, ma richiede un incessante auto-miglioramento. Con
trariamente a Weber, questo mondo, secondo i neo-confucianisti, non è
affatto il migliore dei mondi possibili: uno deve lavorare per migliorarlo
o trasformarlo, per mutare il non razionale (u l) nel razionale yu li);
il mondo senza principi (udao) in un mondo con princìpi (yu dao). Come
risultato, questo mondo è un grave fardello per l'individuo, una fonte di
ansietà personale e tensione. Per l'individuo, così come per la società in
generale, il clima politico, l'ethos culturale e le consuetudini possono essere
cambiate soltanto attraverso gli sforzi di trasformazione dell'individuo e
della collettività. Lo scopo ideale dell'individuo è orientato verso una serie
di azioni lodevoli non processuali: auto-coltivarsi (xiu shen), dare regole
alla famiglia (qijia), governare lo Stato in modo giusto (zhi guo) e portare
la pace nel mondo (ping tian xia); ogni azione lodevole richiede cambia
mento anche se a differenti livelli: familiare, personale, nazionale e globale.

Nel vedere il Confucianesimo come abilità politica nel gestire affari
mondiali, Lee (1989: 24) reitera che il neo-confucianesimo deve la sua vita
lità non solo alla sua altamente auto-riflessiva razionalità morale, ma an
che al suo « esterno » (opposto a « interno ») carattere nel senso della sua
abilità nell'affrontare la realtà e trasformare l'ambiente (vedi anche Li,
1985: 279). Come tale, l'etica confuciana è intrinsecamente attiva, non pas
siva; ottimistica, non pessimistica; dinamica, non stagnante. Contrariamente
alla posizione di Weber (1951: 227-8, 152-4), il Confucianesimo, special
mente il neo-Confucianesimo, non è un mero adattamento alla vita o al
l'ambiente; si sforza per la trasformazione e il miglioramento (Yu, 1987:
43-94).

L'importanza pratica e ontologica della famiglia, dogma chiave del
Confucianesimo, era profondamente intrecciata nel processo migratorio
così come nelle comunità di migranti all'estero. Lo spirito di famiglia, a
cavallo tra la vecchia Cina e le comunità di migranti all'estero rapidamente
emergenti, provvedeva il solitario migrante di sostegno ed infondeva in
lui un senso di colpa, quando il giovane migrante momentaneamente cade
va in atti di peccato, vizi, e negligenza filiale. Lo spirito confuciano della
famiglia lo avrebbe rimesso in riga e ce lo avrebbe tenuto.

I valori confuciani: personali e interpersonali

L'etica confuciana è per molti aspetti un codice di etica del lavoro.
L'uomo entra in questo mondo per soffrire, lavorare, gestire e negoziare
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gli affari dei vivi, non dei morti. L'atto di vivere richiede un alto livello
di tensione, concentrazione mentale e devozione del cuore. L'etica confu
ciana è ispirata da un urgente e disperato desiderio di guadagnare controllo
personale sul tempo, o, più specificatamente, contro la perdita del tempo
e di altre risorse vitali come l'energia, lo spirito e le emozioni - pigrizia,
ozio, vengono quindi visti come sviste peccaminose -. Sulla scia di ciò,
la diligenza e la frugalità vengono spesso elevate dal confuciano allo stato
di virtù centrali dell'etica confuciana (Yu, 1986: 37, 8).

Mentre la diligenza e la frugalità come valori sono situate nell'indivi
duo, guidano la sua condotta, e sono quindi di natura personale, ci sono
altri valori come l'onestà che guida le transazioni e ciò che le circonda,
e sono quindi essenzialmente interpersonali.

Notiamo qui tre valori personali salienti: auto-controllo, capacità di
accettare il duro lavoro, la volontà di imparare.

Auto-controllo e frugalità

L'auto-controllo comporta il controllo del proprio temperamento, rit
mo, tempo, abitudini, sentimenti ed emozioni per poter gestire e domi
nare veramente se stessi - in altre parole, capacità personale come au
to-dominio. Numerosi episodi delle vite dei nostri nascenti imprenditori
illustrano la loro coscienza, fin dall'infanzia, del bisogno di esercitare l'auto
controllo. Nei loro primi anni a Singapore, i lavoratori migranti che era
no lontano dai loro genitori potevano facilmente cadere in preda alle ten
tazioni del gioco d'azzardo, dell'oppio e delle prostitute. Se riuscivano
a resistere a queste tentazioni, potevano certo utilizzare la loro energia e
il loro tempo per scopi migliori. Il denaro risparmiato da questi diver
sivi poteva essere utilizzato più avanti come capitale iniziale per svilup
pare i loro affari. Dunque, l'auto-controllo appreso nell'infanzia conti
nuava durante il loro primo adattamento alla società di Singapore, ed
era particolarmente importante quando essi decidevano di cominciare i
loro affari.

Un imprenditore-intervistato, Ong Sing Pang, definiva se stesso con
orgoglio come « uomo puritano » ed attribuiva l'acquisizione quelle sue
addotte virtù alle quotidiane esigenze della sua precedente professione di
insegnante. Il sottolineare queste auto-restrizioni costituiva la nozione di
frugalità. Avendo appreso nell'infanzia cosa fosse la povertà, i nostri inter
vistati erano cresciuti con l'abitudine al risparmio. Ong Sing Pang conti
nuava a sottolineare il bisogno di risparmiare, non soltanto per cominciare
a fare affari, ma anche quando uno avesse avuto successo. Riflettendo
sui suoi sforzi imprenditoriali e facendone una valutazione, considerava
la sua abitudine di risparmiare come una delle sue più importanti risorse.
Non soltanto egli sottolineava la frugalità negli affari, ma coscienziosa
mente la applicava nella sua vita quotidiana, nelle cose più semplici come
il mangiare. Vedeva se stesso come una figura esemplare per esprimere
tre virtù fondamentali - diligenza, frugalità, auto-restrizione - spesso
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considerate da molti scrittori (Li e Yang, 1971: 138-42) come le caratteristi
che che costituiscono il cuore del « carattere cinese ».

Duro lavoro

L'altro valore personale centrale era l'abitudine a lavorare duramente.
Questo era strettamente legato alla credenza che il lavoro esprimesse l'ob
bligo e la dignità fondamentali dell'uomo. « Un giorno senza lavoro è un
giorno che non merita il riposo » era un comune assioma che incoraggiava
alla diligenza e all'industriosità. Il « bisogno di lavorare », « le lunghe ore
di lavoro », « lavorare fino a morire », «è importante lavorare », erano
assiomi collegati all'etica del lavoro che definiva l'apprendimento in termi
ni utilitaristici, quindi lasciando poco spazio per il divertimento ed altri
inutili scopi. C'era anche una forte credenza tra i nostri intervistati che
il duro lavoro desse dei frutti. Se un individuo non voleva intraprendere
il duro lavoro, poteva biasimare solo se stesso per la sfortuna che ne deriva
va. Lavorando duro, comunque, si poteva pensare di ottenere ciò che dove
va essere ottenuto. La capacità di « lavorare come un bufalo » era conside
rata un valore importante; il tentativo di riuscirci indicava determinazione
nei confronti del lavoro e della vita. Quando gli si chiese perché così tanti
altri nello stesso campo d'affari avevano fallito mentre lui aveva avuto
successo, Png Yen San, un intervistato, rispose attribuendo il suo successo
alla sua capacità di lavorare duro.

Volontà di imparare

Il terzo valore personale centrale era la volontà di imparare. Imparare
voleva dire interiorizzare la conoscenza dall'esterno, farla propria, posse
derla. Quello che era più importante era la nozione di controllo ad essa
correlata. Imparare voleva dire avere controllo su se stessi e gli altri. Impa
rare voleva dire acquisire, conservare ed usare la conoscenza per controlla
re il mondo d'attorno, un mondo fatto di se stessi, la famiglia, la comunità
d'affari e il proprio paese.

L'atteggiamento verso l'apprendimento coinvolgeva una predisposi
zione personale verso la vita, una coscienza delle proprie limitazioni ed
una inclinazione a superarle. Era un processo continuo, per tutta la vita,
un'esperienza multi-dimensionale di osservare, organizzare, acquisire ed
usare l'apprendimento e la conoscenza. Si imparava dai problemi pratici
quotidiani, dal lavoro e dalla gente. La conoscenza non era confinata sol
tanto all'acquisizione di « abilità tecnica », ma includeva anche un venta
glio di « approfondimenti », « saggezza » ed idee che contribuivano a for
giare la personalità. I nostri intervistati, come è tipico, mancavano di spe
cializzazioni e conoscenze tecniche. Compensavano questa carenza accen
tuando una « conoscenza del mondo » che insegnava loro come interagire
con gli altri. Immerse negli insegnamenti confuciani sul mondo nella vita
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quotidiana, le lezioni morali venivano messe in risalto per il loro valore
nel riferirsi alla gente. L'enfasi era spesso posta sul valore pragmatico del
l'apprendimento; imparare per imparare, nella sua forma astratta ed idea
listica, non era considerato utile. La volontà di imparare nuove cose e for
nire se stessi degli strumenti dell'auto-avanzamento segnava il carattere del
self-made man.

I valori interpersonali sono pertinenti alla vita quotidiana, le relazioni
faccia a faccia nel contesto di norme e valori erano quindi prevalenti nelle
relazioni di comunità e di affari. Tali norme e valori includevano obblighi
reciproci e reciprocità, onestà e giustizia con i quali i nostri intervistati
erano stati imbevuti nell'infanzia. Un intervistato, Chew Choo Keng, ri
flettendo su cosa gli fosse stato insegnato a scuola, distinse l'aver imparato
cose sulla gente e sulle relazioni sociali come la cosa di maggior valore.

« Lavorare » come uomo d'affari comportava non solo un miglior
modo di manifatturare, commerciare e vendere un prodotto, concerneva
anche i molti modi in cui si cooperava e condivideva con altri lavoratori,
concorrenti e clienti nel mondo del lavoro. 1 valori del rispetto reciproco,
della reciprocità e dell'onestà, frequentemente attraversavano le relazioni
datore di lavoro-dipendente e venditore-compratore. Visti in questa luce,
questi valori potevano anche essere costruiti come « strategie », come mez
zi per raggiungere determinati scopi. Per esempio, un datore di lavoro avreb
be magari creduto nell'estendere la reciprocità e la buona volontà come
valori positivi in se stessi, ma il risultato che avrebbe seguito il mettere
in pratica questi valori avrebbe assicurato l'obbedienza e la dedizione dei
suoi lavoratori.

Il valore interpersonale comune ripetutamente menzionato e discusso
nelle trascrizioni delle nostre interviste era l'onestà. Nelle menti dei nostri
nascenti imprenditori, era veramente visto come il mattone più importante
nel costruire le relazioni di affari tra datore di lavoro e lavoratori, tra uo
mini d'affari e tra banchieri e uomini d'affari. Aiutava i nostri imprendito
ri a costruire la loro reputazione, ad ottenere prestiti finanziari, a conserva
re la lealtà dei loro lavoratori e a stabilire una rete d'affari.

Un altro intervistato, Tay Kia Hong, che, nei primi anni di povertà
e sofferenza ricevette sostegno e cura da una persona più anziana verso
cui si sentiva debitore per sempre, riaffermava l'importanza della fiducia
e reiterava come essa fosse costruita in una rete sociale di mutuo scambio,
reciprocità e lealtà.

I contatti stabiliti negli anni scolastici costituivano un'altra importante
risorsa per forgiare legami d'affari. Ong Sing Pang sottolineava l'impor
tanza di avere amici nel fare affari. La sua ditta in Indonesia era basata
principalmente sulla sua amicizia con altri membri del suo clan che aveva
sviluppato quando frequentava la scuola in Cina. Le speculazioni d'affari
che seguirono furono formate principalmente sulla società con amici scelti
in una rete intrecciata. Ong avrebbe potuto non conoscere un terzo socio
nella speculazione, ma dato che il secondo socio che egli conosceva racco
mandava il terzo, quest'ultimo veniva considerato affidabile. Le risorse
finanziarie erano scarse; più fondi essi erano in grado dì smuovere, più
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rapidamente gli affari si sarebbero espansi. Non c'era ragione perché qual
cuno dovesse essere rifiutato, particolarmente gli investitori che condivide
vano lignaggio e parentela. In tali legami, l'onestà era tacitamente presunta
come esistente tra loro, fino a prova contraria.

Prima che si stabilizzasse, un imprenditore doveva provare la sua one
stà per potersi assicurare una fonte stabile di prestito per finanziare i propri
progetti. Ottenere un prestito dalla banca non era facile, e spesso dipende
va molto da «se si conosceva qualcuno ». I clienti che avevano poco dena
ro liquido potevano beneficiare di un prestito a credito per un periodo
esteso a condizione che anch'essi avessero « provato » la loro onestà in
transazioni precedenti. Una volta che l'onestà di una persona fosse accerta
ta, diveniva una risorsa anche più vitale dei contratti bancari o di qualsiasi
documento formale nelle transazioni d'affari.

La «familizzazione » come strategia d'affari

Al tempo in cui i lavoratori migranti cinesi stavano cominciando i
loro affari, confidavano fortemente sulla loro famiglia come prima risorsa
di forza-lavoro, esercitando varie forme di paternalismo su di essa e su
altri parenti stretti. Quando gli affari del nostro imprenditore nascente co
minciavano a crescere ed espandersi, i membri delle famiglie contiuavano
a costituire il nocciolo della proprietà e della gestione, con i cugini e parenti
che formavano il cerchio immediatamente più esterno del controllo di ge
stione.

li loro modello di organizzazione sociale aveva lo scopo di trasformare
le relazioni secondarie in primarie, per poter stabilire una forma di control
lo paternalistico sottolineato da mutua reciprocità, dedizione e lealtà. I
nostri imprenditori non potevano essere soddisfatti del fare affari soltanto
con la loro famiglia o con i membri del lignaggio, essendo limitati dal nu
mero ristretto. Dovevano selezionare e reclutare, in una rete più ampia,
non-parenti, preferibilmente persone che venissero dallo stesso distretto
o provincia, persone di cui ci si potesse fidare. I nostri imprenditori dove
vano esercitare un alto grado di flessibilità e volontà per assimilare altri
al fine di stabilire queste connessioni extra-parrocchiali.

Come capo, l'imprenditore era sempre a caccia di talenti e abilità ac
quisendo persone attraverso il matrimonio ed offrendo loro un posizione
e uno status. L'impero d'affari dell'imprenditore era fondamentalmente
un'estensione di se stesso, cosi come una « incorporazione » di « altri »
di talento nella famiglia. L'effetto del « fantasma della famiglia », ven
t'anni dopo la partenza degli adolescenti dai loro villaggi, aveva ancora
influenza sui nostri imprenditori ex-migranti, che ormai erano occupati
a creare le loro stesse famiglie dopo il loro distacco fisico dalle loro fami
glie d'origine.

Quando le relazioni sociali cadevano al di fuori dell'orbita della fami
glia e della parentela, diventava ancora più difficile gestirle e controllarle.
I nostri imprenditori risolvevano questa problema « familizzando » queste
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relazioni sociali, cosa che fu articolata da Tay Kia Hong in questo modo:
egli disse che egli trattava il suo dirigente di fabbrica « come un fratello ».
Insieme essi facevano esperimenti per perfezionare il colore e la struttura
dei manufatti in pelle, ma nonostante il duro lavoro e la sofferenza, non
ebbero alcun successo. Quegli anni, comunque, crearono forti legami tra
i due; egli ricordava anche la sua amicizia con altri due suoi dipendenti,
che « erano come fratelli ».

Un altro imprenditore, Ho Rih Hwa, parlava dei suoi dipendenti stra
nieri in una ditta all'estero in modo intimo, di tipo familiare, in cui si
avvertiva l'eco di un grado di familiarità costruita in molti anni di as
sociazione in affari e di lealtà. La sua massima sulla gestione interper
sonale era: « se tu sospetti di un uomo, non usarlo; su usi un uomo, non
sospettare di lui ». L'onestà era una caratteristica importante che egli vo
leva coltivare in un dipendente; ugualmente importante era la necessità
di avere un proprio ruolo « paternalistico » sovrastante nel sorvegliare,
se non proprio supervisionare, le decisioni e lo sviluppo degli affari dei
suoi dipendenti.

Mentre un imprenditore avrebbe « modernizzato » introducendo nuo
ve tecnologie, acquisendo nuove competenze, e razionalizzando e riorga
nizzando le sue strutture salariali ed amministrative, non era evidente che
egli volesse, o avrebbe voluto, « modernizzare » le sue relazioni sociali.
In effetti, quello che sembrava che avesse fatto continuamente era « fami
lizzare » le relazioni sociali in un tentativo globale di riaffermare il « vec
chio stile », i valori tradizionali di mutua reciprocità e sentimenti l'uno
per l'altro.

Il paternalismo benevolo era visto degli imprenditori come un veicolo
per vincolare la fedeltà dei lavoratori a sé, specialmente i lavoratori che
non avevano alcun obbligo di parentela verso di lui, il pater. Quindi, biso
gnava essere gentili per avere successo. Ong Sing Pang attribuiva la bassa
frequenza di rotazione di lavoratori nella sua ditta al clima di « affari di
tipo familiare ».

Con le imprese in crescita, comunque, le forme di paternalismo perso
nalizzato, di tipo familiare, verso i lavoratori, erano portate avanti senza
dubbio con difficoltà. Dovevano scontrarsi con la continua sfida di dover
modernizzare e razionalizzare l'impresa secondo criteri più universali -
il nepotismo doveva essere relegato ad un ruolo meno rilevante. Eppure
questi erano pater che erano precedentemente stati socializzati in un ruolo
della leadership più personalizzato. Come potevano gestire norme e regole
come la reciprocità, la benevolenza, la protezione, il bisogno di fiducia
personale, la lealtà e l'onestà, nel contesto delle condizioni d'impiego, che
ora richiedevano una ridefinizione per poter affrontare la crescita dell'im
presa? Appare evidente una contraddizione. Come potevano gli imprendi
tori riuscire a mantenere l'equilibrio nel modo in cui trattavano i loro di
pendenti in modo tale da non eliminare tutti i valori interpersonali « tradi
zionali » che avevano appreso e di cui facevano tesoro?

I nostri imprenditori risolvevano questi problemi in vari modi, razio
nalizzando la struttura dell'organizzazione e adottando strategie di gestio-
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ne e politiche salariali diverse per poter raggiungere una via di mezzo tra
il modo di agire « vecchio » e il « nuovo ».

Per quanto « moderne » le imprese diventassero, i nostri imprenditori
sembravano mostrare una tenace affezione verso l'organizzazione di tipo
familiare, una forma di collettivismo confudano presente nelle prime co
munità contadine nell'antica Cina.

Poiché i nuovi dipendenti non avevano obblighi di parentela verso
i loro datori di lavoro, divenne ancora più necessario per i nostri imprendi
tori offrire loro incentivi per indurli a restare. Un modo era quello di incor
porare dipendenti non-parenti nel nucleo della proprietà dell'impresa o nel
la gestione. I nuovi lavoratori venivano addestrati con la forte possibilità
di venir inclusi nel « quadro principale »; quando la compagnia faceva
soldi, premi e bonus venivano dati per convincere i lavoratori a restare
nell'impresa. L'imprenditore prospero, contrariamente a quanto si creda,
non esitava ad aiutare i suoi lavoratori a prosperare essi stessi, a volte
fino al punto di aiutarli a cominciare una loro propria rete d'affari e a
diventare imprenditori essi stessi.

I nostri intervistati non scelsero tra il modo « cinese tradizionale »
e quello « moderno occidentale » di gestire gli affari. Piuttosto, portarono
al massimo grado i vantaggi di entrambi i sistemi combinando una organiz
zazione strutturale « moderna » con un « tradizionale » modo di comuni
cazione interpersonale. Organizzando i lavoratori secondo princìpi razio
nali di complementarità e divisione del lavoro (struttura) mentre, allo stes
so tempo, facevano appello ai loro valori culturali e alle loro emozioni
(cultura) per ottenere la loro fedeltà.

A parte il padre e il figlio, che formavano il nucleo centrale per quanto
riguardava la proprietà, il prendere decisioni e la successione, altri parenti
di fiducia venivano inseriti nel nucleo. Gli imprenditori dovevano sempre
affrontare il bisogno di procurare persone di talento e affidabili e di incor
porarle nella loro ditta familiare. Gli obblighi di parentela rendevano più
facile per il patriarca ottenere e dare fiducia personale ad un « parente »
che fosse anche un dipendente competente. Il modo in cui Tan Kah Kee
« scelse » Lee Kong Chian come genero è il caso in questione. Il loro rap
porto commerciale era vincolante, con mutue esigenze, e reciproco ed
era sia strumentale che affettivo nella sua natura. In un altro caso, invece
Chan Kee Tong incoraggiava suo genero a rifiutare un lavoro da insegnan
te che gli era stato offerto dal Ministero dello Sviluppo Economico così
come a lavorare in una fabbrica per acquisire esperienza pratica ingenieri
stica che avrebbe potuto usare più tardi per mandare avanti gli affari di
famiglia. Invitò suo genero ad essere il responsabile della manifattura e
della riparazione delle parti meccaniche nella sua fabbrica di scarpe. Que
sta decisione coincise con l'interesse di una compagnia indonesiana che
aveva dei macchinari di cui voleva disfarsi. Cogliendo questa opportunità,
Chan mandò suo genero a controllare i macchinari, li fece portare a Singa
pore e cominciò un nuovo giro d'affari.

Visti in questo modo, gli affari condotti in famiglia erano un'estensio
ne dell'imprenditore e della comunità, un'estensione della famiglia.
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C'era qualche grado di flessibilità nel definire chi era incluso e chi
non lo era nel nucleo centrale dell'autorità e della proprietà. Fondamental
mente, sembrava che il nucleo padre-figlio fosse indiscusso, seguito da pa
renti fidati, e poi da non-parenti fidati. L'imprenditore ambiva a trasfor
mare le relazioni pubbliche in private portando la comunità al cuore della
famiglia. La « familizzazione » divenne uno stratagemma di relazioni d'af
fari interpersonali - era un processo utilitaristico che dava agli imprendi
tori la possibilità di sfruttare risorse culturali e sociali prevalenti.

Pensare, parlare e fare del bene

I nostri imprenditori definivano qualcuno come moralmente sbagliato
quando questi impiegava mezzi ingannevoli per ottenere profitti. Finché
l'ottenere profitti venivano perseguito nei modi conformi alla legge, un
buon imprenditore sarebbe stato anche un uomo d'affari di successo, e
viceversa.

Nella nostra analisi, separiamo l'aspetto idealistico della morale a pro
posito dell'etica degli affari dalla reale condotta negli affari. Il nostro uo
mo d'affari doveva credere nell'esistenza di un codice etico che avrebbe
diretto normativamente e regolato gli impulsi egotistici. Le nozioni di pro
prietà, reciprocità, decenza e rispetto reciproco per favori fatti e ricevuti,
erano alcuni dei molti componenti di questo credo d'affari che venivano
identificati ed edificati non soltanto come il « giusto modo » di fare affari,
ma anche implicitamente come il modo « virtuoso », « onorevole »e « mo
rale ». In breve, l'etica degli affari e i valori morali non erano concepiti
come distinti e separati, ma come applicabili alla loro vita quotidiana, alla
loro vita personale, familiare e comunitaria proprio come il lavoro e la
casa non erano distinti e separati nei villaggi dell'antica Cina.

Chew Choo Keng, che pure era noto per la sua difesa dei valori utilita
ristici, non cessava di « moralizzare » sulla vita nella quotidianità e ambire
ad essere « un loto che cresce dal suolo, e sebbene il suolo sia fatto di
terra, è pulito e piace a molta gente ... ». Diceva: « io cerco con vigore
di spargere il mio spirito del loto e di studiare i modi in cui un uomo do
vrebbe comportarsi ». Non smetteva mai di scrivere ad un suo maestro
della scuola elementare. Ovviamente, il suo maestro non gli era di molto
aiuto ora che egli aveva successo. Non c'erano dei chiari benefici che egli
potesse trarre dallo scusarsi con un lavoratore ordinario che aveva picchia
to. Restava leale nei confronti di un amico quando aveva già definito il
suo ruolo in questo mondo come persona che potesse ottenere il massimo
dal tempo e che potesse fare sforzi per ottenere profitti.

Un altro imprenditore, Teng See Koon, fondò un'associazione per i
suoi parenti Hakka, principalmente muratori, per promuovere la solidarie
tà di clan e dare aiuto a coloro che avessero bisogno di alloggio o di lavoro,
oppure semplicemente per fare riunioni e socializzare. Lim Pang Gan so
stenne la causa del diritto all'istruzione delle ragazze essendo attivamente
coinvolto nei comitati responsabili per la fondazione delle scuole superiori
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Chung Hwa e Nayang. Quello che è anche più interessante era la sua assi
stenza tanto nel fondare la scuola Happy che aveva come direttore una
entraineuse, quanto nel fondare la scuola per muti e sordi.

I gesti di benevolenza verso gli svantaggiati riflettono alcuni dei valori
morali fondamentali insegnati ai nostri imprenditori quando erano giova
ni, sia attraverso la scuola sia attraverso modelli di ruoli come i genitori,
gli insegnanti, gli anziani, gli amici più grandi o i datori di lavoro. Questi
valori erano profondamente intrecciati nelle prime esperienze di socializza
zione dei nostri imprenditori, e furono più tardi forgiate in potenti idee
che influenzarono il quotidiano modo di pensare e comportarsi. Sebbene
non sempre mettessero in pratica queste idee, pure facevano della morale
su di esse. Ho Rih Hwa ricordava come egli fosse stato molto influenzato
« dall'insegnamento di tutti quei racconti morali cinesi a proposito di quel
lo che uno dovrebbe o non dovrebbe fare ». Di frequente, l'educazione
morale veniva impartita dai genitori cinesi non attraverso il ragionamento,
ma attraverso una disciplina comportamentale e attraverso parole che istrui
vano in modo chiaro su ciò che si « deve » o « non-deve ». Che la si chiami
« coscienza » o semplicemente « essere buoni », i nostri imprenditori ave
vano un concetto forte di sanzione nei confronti del « fare del male » ad
altri ed una paura anche più grande che « una persona che facesse del
male vedrebbe il male ricadere su se stessa un giorno ». Ong Sing Pang
viveva credendo che « se tu tratti quella persona bene, a tempo debito quel
la persona farà lo stesso con te»-un comportamento essenziale da tenere
negli affari, che egli chiamava « senso comune ». Era attraverso questo
processo di moralizzazione sulle proprie vite che i nostri imprenditori face
vano tentativi per integrarsi nella comunità che così era meno incline a
vedere i loro sforzi di ricerca del profitto con invidia e scetticismo.

Mentre dissertava sull'etica e sulla morale, l'uomo d'affari a volte de
viava da tali insegnamenti nella pratica. Anzi, proprio perché spesso era
facile e allettante commettere devianze e trarne profitto, era necessario un
codice etico nel commercio. Tra le altre funzioni, serviva tanto come stan
dard di valutazione per giudicare e sanzionare il comportamento nel com
mercio quanto per arbitrare e moderare conflitti commerciali. Altrimenti,
la vita nel mondo degli affari sarebbe divenuta imprevedibile e anomica;
così come nella vita quotidiana quando non prevalgono norme e valori,
le relazioni sociali sarebbero divenute precarie. Nella vita nel mondo degli
affari, forse più che in ogni altra sfera di attività sociali, la devianza e
il disordine è probabile che diventino più rampanti a causa della loro natu
ra altamente individualistica e competitiva. Un codice morale negli affari
serve a smussare immoralità estreme e a controllare individualismi altri
menti incontrollati. A parte l'accettare l'affermazione che i valori morali
sono intrinsecamente buoni, c'era anche questa credenza secondo un im
prenditore intervistato, Chew Choo Keng, che « se fai del bene agli altri,
anche loro faranno del bene a te in futuro... il piccolo favore che uno
fa per un amico, potrebbe un giorno rivelarsi una grande contraccambio
a se stesso ».

È come se ogni imprenditore avesse due ordini del giorno nel presenta-
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re il proprio io morale: quello idealistico e quello pratico. Idealisticamente,
c'era una lista di morali la cui rilevanza ed applicabilità nella vita quotidia
na più che negli affari creava un legame tra il mondo personale e quello
occupazionale, e tra il mondo personale e quello sociale. Questa moralità
riconosce il sovrastante ruolo della comunicazione interpersonale nel con
durre affari tanto quanto nel « fare cose insieme » nella vita quotidiana;
essa riconosce anche il bisogno di smussare l'individualismo per l'interesse
comune della comunità così come il bisogno della mutua reciprocità, per
favori fatti e ricevuti in una rete di obbligazioni reciproche.

Nella pratica, il codice etico ideato potrebbe essere a volte stato igno
rato. Capire come gli uomini d'affari potessero trovare un equilibrio tra
questi due modi di pensare e agire è una vera sfida. Cosi come il comporta
mento quotidiano che può a volte diventare troppo individualistico e disor
dinato, gli uomini d'affari a volte potevano indulgere in « occasioni di
peccato » una comprensibile tendenza nella condizione umana finché
come individui si comportano seguendo, tra gli altri, interessi personali.

Ciononostante, la realtà sociale e la moralità dei nostri imprenditori
era caratterizzata dal bisogno di crearsi una « buona reputazione », di col
tivare « utili » reti sociali, e di lavorare per il bene degli altri. Una rapida
e abbozzata strategia per guadagnarsi una buona reputazione era quella
di fare servizi pubblici. Gli insegnamenti di Confucio sottolineano benevo
lenza e compassione « un buon capo è qualcuno che è sia benevolo
che compassionevole » come corollario, una persona buona e di succes
so è qualcuno che è anche benevolo e compassionevole nei confronti dei
suoi simili che soffrono. Questi valori non sono necessariamente rilevanti
soltanto nel campo commerciale, riflettono le opinioni e le aspettative mo
rali della società verso gli uomini d'affari e le loro relazioni con la società.
Di conseguenza, i nostri imprenditori tentavano di trovare un equilibrio
tra le loro motivazioni egoistiche e l'integrazione sociale.

C'era nella comunità mercantile cinese un senso di noblesse oblige,
un sentimento di reciprocità che esprimeva un bisogno morale da parte
degli individui di « restituire (in natura o in servizi) quello che avevano
ricevuto dalla società ». Le persone nella loro comunità si aspettavano che
gli uomini d'affari adempissero ai loro doveri di servizio verso la comunità
in cambio del sostegno e del rispetto a loro da questa accordato. Evidente
mente, il mutuo aiuto e la reciprocità erano concomitanti con le nozioni
di strumentalismo, manipolazione economica e sfruttamento. In breve, « fare
del bene» aiutava a seminare semi di manipolazione e sfruttamento, nego
ziazione ed influenza nelle relazioni interpersonali così come nelle transa
zioni d'affari. « Far del bene» alla fine avrebbe « ripagato ».

Tan Kah Kee usava la posizione di suo genero, Lee Kong Chian, come
Presidente della Camera di Commercio Cinese per influenzarne i membri
per raccogliere denaro per il Fondo di Assistenza. A Lee Kong Chian veni
vano offerti prestiti dalla banca a causa sia dei suoi legami con Tan Kah
Kee, suo suocero, sia della sua posizione come Presidente della Camera
dì Commercio. Col « fare del bene » come membri della comunità com
merciale cinese, i nostri pionieri degli affari ottenevano benefici sia perso-
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nati che commerciali, un processo che ci ha portato a coniare il concetto
apparentemente paradossale, che sembra autocontraddittorio, del « mer
cante confuciano » per concettualizzare il loro ruolo come imprenditori
nel mondo degli affari così come in una più ampia comunità. La persona
più conosciuta nella regione che corrispondeva più da vicino al nostro con
cetto di « mercante confuciano » era Tan Kah Kee. Il suo fenomenale suc
cesso imprenditoriale e il suo lungo ed intenso coinvolgimento nell'istruzio
ne sia a Singapore che in Cina rende ancora più convincente il fatto che
la ricerca del profitto e la condotta morale non si escludono necessariamen
te a vicenda; non devono essere due attività contraddittorie e inconciliabili.

La maggior parte dei nostri imprenditori erano coinvolti sia nel fare
pubblici servizi sia nel dare sostegno economico a programmi educativi.
L'istruzione era vista come « il pulsare della vita » in una nazione che dava
alla popolazione istruzione, pace, stabilità e forza. Era questo voler rende
re questa società un posto migliore per vivere che aveva motivato molti
imprenditori di Singapore come Tan Keong Choon, We Cho Yaw, Tan
Lark Sye, Koh Tek Kin, Ng Quee Lam a contribuire alla raccolta di fondi
e a mettere tempo ed energia nella costruzione di istituzioni come l'ospeda
le Tong Zi, l'università Nanyang, la scuola femminile Nanyang, e la scuola
Hua Zhong.

Dato che i nostri imprenditori vivevano in una comunità che si basava
sulla reciprocità, era necessaria una moralità confuciana di relazioni inter
personali per mettere in ordine, stabilizzare, e normalizzare un mondo d'af
fari altrimenti anomico questo era particolarmente vero durante le fasi
pionieristiche dello sviluppo degli affari quando le transazioni dipendeva
no dalla fiducia interpersonale piuttosto che da contratti legali. L'etica con
fuciana dava prova di essere socialmente utile e funzionale. « L'affidabili
tà è più importante della vita » proclamava Soon Peng Yam. Tan Yan
Huan metteva l'affidabilità al di sopra di tutti gli altri valori, inclusa la
diligenza. Nelle transazioni d'affari, le due parti si scambiavano sia il tan
gibile (beni, denaro) sia l'intangibile (reputazione, affidabilità, lealtà); que
st'ultimo a sua volta determinava la probabilità che una relazione conti
nuasse. Evidentemente un ordine morale guidato da valori confuciani era
preferibile e desiderabile; era un prerequisito per dare ordine a percezioni
interpersonali e azioni sociali. Era funzionale; il nostro mercante confucia
no lo voleva, ne aveva bisogno, lo usava, lo perpetuava, lo esaltava benefi
ciandone.

Le masse si aspettavano da loro che essi reincanalassero la roro ric
chezza nella società. Questo senso di « dovere morale » da parte dei pionie
ri degli affari e le « aspettative morali » da parte delle masse insieme, for
mavano le basi di un ordine sociale. L'imprenditore, essendo un egoista,
auto-mteressato e uomo economicamente strumentale da una parte, per
metteva a se stesso anche di seguire delle direttive morali dall'altra. En
trambi i modi di coscienza prevalevano simultaneamente e l'imprenditore
auto-diretto mediava tatticamente tra i due.

In ultima analisi, una persona buona è una persona morale e una per
sona morale e una persona di successo. Un imprenditore di successo è qual-
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cuno che è buono e morale tanto quanto competente nello sfruttare e nel
l'appropriarsi delle risorse in e attorno se stesso.

Discussione e conclusione

Il modo migliore di vedere le migrazioni è come transizioni, una serie
di passi che si muovono verso situazioni che variano nel tempo, nelle emo
zioni, negli spazi fisici, negli spazi di vita. Nel muoversi, nel movimento,
il migrante si allontana da strutture sociali soffocanti e opportunità blocca
te, crea nuove strutture sociali e, di conseguenza, si rivolge verso strutture
di opportunità che così si creano. La struttura sociale è oppressiva per
molti, come lo è la storia e la biografia. Ma l'idea di struttura sociale,
e l'idea di storia, non appaiono tali a molti, specialmente agli imprenditori
migranti. Le strutture sociali sono limitanti e rendono capaci allo stesso
tempo. Certe transizioni nella vita, come le migrazioni, agiscono come in
fluenze liberatorie su elementi dello stile di vita, apportando alterazioni
cognitive e modificazioni strutturali. Il fatto che un individuo esca da una
cornice di azioni per raggiungere un'altra cornice di azioni, a causa di una
combinazione di fattori personali, familiari, situazionali e storici- per
potersi mettere in marcia verso la realizzazione di un piano o di un progetto
nella sua somma realtà di lavoro - lo rende un attore sulla scena sociale,
cambiando e modificando nel suo mondo oggetti con le loro varie relazio
ni, ed esprime la sua efficacia causale e il suo ruolo produttivo nel creare
valori e fini che egli cerca di realizzare.

Una transizione viene sempre sperimentata dall'immigrante più o me
no come uno shock (o un « salto » in senso Kierkegaardiano) uno stressan
te avvenimento nella vita o una situazione che gli richiede di avere sotto
controllo la problematica, di ingranare nel mondo. Egli deve imparare nuovi
mestieri e deve imparare a trasformare se stesso ed allo stesso tempo tra
sformare gli altri.

Quindi, ciò che è centrale è questo spirito trasformativo incorporato
nell'etica confuciana che spinge una persona a cercare per se stesso e, più
importante, per la famiglia, una vita migliore attraverso la migrazione al
l'estero. La migrazione è, quindi, tanto una fuga dall'aggravarsi delle si
tuazioni quanto un convincente, positivo passo verso la trasformazione,
passo determinato da una miriade di decisioni relative alla migrazione che
vengono prese dalla famiglia per il migrante prescelto. La migrazione è
nella sua essenza una questione familiare; è troppo importante per essere
lasciata all'individuo. Il migrante lascia la famiglia per poterla mantenere
- attraverso rimesse dall'estero. La centralità della famiglia che ora viene
edificata nel « fantasma familiare », nel carattere cinese, e nella sua intera
esistena, continua.

La famiglia restata a casa continua ad esercitare un controllo a distan
za attraverso il senso di colpa e vergogna.

Nel lottare per l'auto-miglioramento nel processo di socializzazione
e di apprendimento, i nostri nascenti immigranti-imprenditori sottolineava-
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no cinque valori o «virtù » confuciani centrali: auto-controllo, frugalità,
duro lavoro, onestà, e atteggiamento positivo nei confronti dell'apprendi
mento. L'apprendimento è un processo continuativo, cumulativo, e, per
alcuni, dura tutta la vita. L'apprendimento è acquisizione, appropriazione
ed interiorizzazione trasforma la persona, la rende ciò che è « là fuori »,
« qui dentro », e si presta allo sfruttamento. L'auto-controllo, la frugalità
ed il duro lavoro sono valori personali - quando acquisiti cd usati allo
scopo di guidare, forgiare ed ispirare la condotta e le azioni, essi diventano
risorse o competenze. Gli imprenditori immigranti nascenti avevano biso
gno di lavorare duro, di conservare e astenersi dal fare spese eccessive per
dare a se stessi la possibilità di mandare rimesse a casa e di risparmiare
per il capitale iniziale per gli affari. Come valore, l'onestà media e dà for
ma alle transazioni tra individui, ed è quindi di natura interpersonale. Tra
gli imprenditori cinesi, ciò è stato codificato ed è diventato una componen
te fondamentale del « linguaggio e del comportamento dei mercanti ».

I nostri imprenditori immigranti hanno per lungo tempo sottoscritto
una visione del mondo che li poneva al centro di un numero di cerchi con
centrici che si estendevano verso l'esterno. L'istituzione della famiglia eser
cita un'influenza quasi primordiale ed esistenziale sulle loro cognizioni.
Per molti, la famiglia come struttura sociale pervade tutto ed è onnipresen
te. L'imprenditore immigrante nascente, per necessità a causa di influenze
culturali o di scarne risorse nel loro iniziale stadio dell'evoluzione degli
affari, e per scelta dato che la famiglia è una fonte affidabile di sostegno
socio-emozionale, continua a portare avanti gli affari « come una fami
glia ». Essi quindi ricorrono alla « familiarizzazione » come strategia fa
miliare, provata nel tempo, ed utile a trasformare una larga varietà di rela
zioni socio-economiche in relazione primarie, familiari. La famiglia quindi
continuava a esercitare la sua influenza sull'individuo mentre si liberava
di molte funzioni pratiche ed utilitaristiche. Eppure, visto da un altro lato,
l'imprenditore stesso usa o sfrutta attivamente (in senso positivo) la fami
glia come risorsa.

Se gli uomini sono per natura egoisti e utilitaristici, allora le azioni
sociali, a meno che non siano vigilate e temprate dalla ragione e dalla co
scienza, dovrebbero essere auto-serventi, auto-preservanti ed auto
perpetuanti; persino le istituzioni sociali come la famiglia e il clan avrebbe
ro bisogno di essere concepite nei termini della motivazione dello sfrutta
mento economico da parte del potente sul debole, e della calcolata utilità
di chi « non ha » per chi « ha ». Se la questione era nei termini dell'inizia
tiva dei nostri imprenditori di fare conquiste commerciali, come potevano
essi andare in giro a parlare di un equilibrio tra il bisogno egoistico di
accumulare ricchezze e il bisogno sociale di uguaglianza e rispetto recipro
co, tra l'individualismo competitivo e le norme condivise da un gruppo,
tra la frugalità e lo spreco, tra la giustizia morale e l'interesse personale?

Concettualizziamo l'imprenditore a due livelli. Ad un livello, noi met
tiamo in risalto le sue inclinazioni individualistiche ad essere in controllo
delle cose perché queste accadano. Questo è molto radicato nelle sue condi
zioni di immigrante basso capitale, scarse abilità, esperienza di margina-
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lità nella colonia - rendendo le risorse umane l'unico elemento pronta
mente disponibile per lo sfruttamento. Egli è tutto ciò con cui si può dare
inizio al capitalismo, e dopo di lui nella lista viene la famiglia, poi il resto
dei dipendenti che egli « familizza » e controlla adottando un'etica del la
voro; egli costituisce un modello di ruolo esemplare per gli altri, da seguire
o emulare. Questo è particolarmente importante allo stadio nascente del
l'imprenditoria.

Ad un altro livello, il nostro imprenditore migrante opera all'interno
di una tradizione collettivistica di valori e comportamento economico che
vincola il capo e i suoi lavoratori, l'imprenditore e i suoi soci - un legame
che è necessario in un'economia povera di capitali e tecnologia, ma basata
su fiducia o «reputazione » per il suo successo. Che questi imprenditori
realmetne aderiscano ai valori che sposano, o che soltanto li sottoscrivano
ritualmente, o che li violino in tempi diversi della loro espansione d'affari,
è un'altra questione difficile da convalidare empiricamente. Ma una volta
che la reputazione di un imprenditore negli affari viene messa in discussio
ne a causa di ripetute frodi, questi verrà sanzionato ed isolato dalla comu
nità mercantile.

Non era del tutto chiaro se i nostri imprenditori fossero incessante
mente preoccupati soltanto dell'accumulo di ricchezze. Sembravano anche
essere spesso occupati a parlare, pensare, e a mettere in pratica i valori
morali lasciandosi coinvolgere in un ampio raggio di attività filantropiche.
Nel loro codice etico, quello che sembrava particolarmente rimarchevole
era la nozione di auto-limitazione, di tenere a bada l'umana avidità, come
primo passo verso la creazione di un ordine sociale e morale prevedibile,
controllabile e normativo.

Invero i nostri imprenditori parlavano spesso come studiosi confucia
ni! L'integrazione di pensare, parlare e mettere in pratica valori morali
nella persona di un imprenditore è diventato a volte così totale e completo
che è difficile differenziare lingua, condotta e galateo di un uomo d'affari
da quelle di uno studioso confuciano. Mentre lo studioso confuciano esa
mina ed usa i testi classici nel proprio apprendere il Confucianesimo, il
mercante acquisisce i valori confuciani dall'esperienza della vita quotidia
na, e da molte altre fonti popolari e folcloristiche - quindi bisogna diffe
renziare tra due ordini del Confucianesimo, dotti ed elitari da una parte,
popolari e mondani dall'altra. I nostri imprenditori continuano a usare
nella loro condotta le lezioni apprese dalla vita.

Quando i mercanti cominciano ad impegnarsi non solo nella retorica
morale ma anche nella condotta morale e nella filantropia, quando come
classe essi cominciano a costruire ospedali, strade, scuole, università, adem
piendo a funzioni tipiche dello Stato, essi costringono a una rivalutazione
del loro valore morale e della loro utilità funzionale alla collettività e al
paese. In un impulso personale verso l'auto-trasformazione e l'auto
miglioramento, questi mercanti confuciani trasformano le vite di molti al
tri. Quando il migrante cinese passa i confini della storia, della geografia
e della cultura per creare, trasformare e raggiungere qualcosa per se stesso
e per gli altri, possono lo studioso e lo scienziato sociale restare ciechi e

59



non dar credito laddove è dovuto? I nostri imprenditori vedono se stessi
come leader morali pionieristici, la forza motrice dominante, sempre in
prima linea, e certamente non esitante nell'attribuire il proprio successo
negli affari a se stessi cioè, al loro carisma e alla loro leadership. Chi
fa un'analisi sociale potrebbe vedere l'imprenditore nello stesso modo in
cui quest'ultimo vede se stesso? Se un imprenditore realizzato, dopo una
storia personale di auto-perfezionamento durata tutta la vita, dice con con
vinzione che« il mondo comincia da me »,è molto lontano dalla verità?

Visti da un altro egualmente importante punto di vantaggio, i nostri
imprenditori intervistati, in retrospettiva durante le interviste sulle storie
di vita, costruivano e ricostruivano il loro successo negli affari attribuendo
lo a fattori diversi quando si confrontavano con un intervistatore, e
venivano sollecitati a «spiegare il loro successo ». Naturalmente, come
mostrato nella nostra analisi, queste attribuzioni e spiegazioni erano tipica
mente moralistiche nel tono e nel contenuto -l'intervistatore si ancorava
spesso fortemente ad un discorso basato sulla tradizione confuciana in ge
nerale, e sulla cultura mercantile in particolare. Evidentemente, i nostri
imprenditori hanno imparato, ed hanno interiorizzato una tale costellazio
ne di valori culturali fondamentali che trovano di grande utilità pratica
e quindi li utilizzano. Credendo che lo sforzo di mettere in pratica i valori
cinesi fondamentali risulti in un successo imprenditoriale, i nostri impren
ditori, nella loro retorica moralistica, stanno forse inavvertitamente rico
struendo e riproducendo delle ideologie imprenditoriali sotto gli auspici
del Confucianesimo. Sono diventati quindi dei creatori di miti. Nella crea
zione di miti e nella ricostruzione della loro immagine pubblica all'interno
della tradizione confuciana, essi riproducono se stessi e quindi la loro pro
pria cultura come gruppo o classe, cioè come classe mercantile di qui
l'evidente similitudine ed omogeneità nei valori, nelle credenze, nelle espres
sioni moralistiche e nelle presentazioni di se stessi al mondo che hanno
sposato.

Mentre i nostri imprenditori, come individui, e come membri della
classe mercantile, si sforzano, come tutti noi, per la coerenza interna tra
parole e fatti, verbalizzazione e comportamento, essi permettono anche
a se stessi di modellarsi su un tipo ideale di « mercante confuciano »; in
queste deliberazioni diventano assimilati ed omogeneizzati, in primo luogo
perché essi sono giunti a comprendere che tale processo di trasformazione
del carattere « ripaga » in senso materiale.

Naturalmente, noi potremmo voler ricordare che i nostri imprenditori
erano venuti a Nanyang all'inizio come ospiti di passaggio, sradicati dalle
loro case ancestrali di tipo gemeinshaft in Cina, e si erano ritrovati come
migranti in condizioni liminali, anomiche, a volte ostili. Ora a Nanyang
si trovavano improvvisamente in un limbo, conducendo un'esistenza da
palla da biliardo (Chan, 1990: 5-6). Come rifugiati o come altri migranti
involontari sradicati dal loro passato familiare, i nostri imprenditori dove
vano imparare a far fronte allo stress della transizione, ingegnandosi a
trovare un senso personale di coerenza nei valori e nelle credenze. Trovava
no questa coerenza nel « vecchio stile », nei valori dei contadini legati alla
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terra. In un modo piuttosto importante, una tale cornice di valori fonda
mentali leniva il dolore ed assorbiva lo schock del trauma della migrazione.
I valori danno forma, guidano e moderano il comportamento.

Nel ricreare e ricostruire la loro personale coerenza di valori, i migran
ti si « erano gettati » in una tradizione culturale e come conseguenza, ave
vano inavvertitamente inserito o trapiantato un « vecchio mondo », quan
tunque adattato, in un ordine sociologico, in una nuova poco consciuta
esistenza nella società che li ospitava. Esistenzialmente parlando, i nostri
imprenditori cinesi all'estero, attraverso le loro parole, cognizione e com
portamenti, si erano trovati un'identità come mercanti cinesi all'estero.
Tale identità richiede una incessante riaffermazione e mantenimento da
parte di se stessi e altri. Nell'integrarsi nella società sia attraverso servizi
caritatevoli sia attraverso contributi alla crescita e allo sviluppo economi
co, gli imprenditori si sforzavano di guadagnarsi un'entrata nell'elite dello
strato più alto della società, spesso bloccata dai dotti e dallo Stato.

L'omogeneità mostrata nel come i nostri imprenditori articolavano
i loro valori e le loro credenze, sottolinea una realtà percepita come condi
visa. Che questi valori venissero seguiti nella vita di tutti i giorni o che
si mostrasse verso di loro un rispetto solo formale, è il risultato di un'inte
razione tra dedizione personale, auto-coltivazione e circostanze particolari
prevalenti. Alcuni imprenditori espressero il loro disappunto nei confronti
del graduale logorarsi di questi valori e si lamentarono del fatto che le
relazioni parentali possono essere crudeli, che non danno sostegno e che
mancano di disciplina; che le associazioni dei clan sono organizzazioni so
ciali elitarie che aiutano soltanto i benestanti; che le relazioni datori di
lavoro-lavoratori possono essere di sfruttamento, basate su conflitti ed
ingiuriose; che l'etica degli affari è assente nella nuova generazione; che
il denaro è l'unico veicolo per il successo; che il successo imprenditoria
le è un fattore fortuito, o un colpo di fortuna, che sfugge al control
lo dell'uomo.

Questi sentimenti e lamentele discrepanti comunque non attenuano
la loro credenza che un ordine morale che nutre e controlla il comporta
mento economico prevale. Precisamente, proprio a causa del fatto che i
nostri imprenditori hanno sofferto delle perdite a volte laddove questi valo
ri sono stati violati, essi sono ancora più ardenti nell'affermarli e nel par
larne. Gli imprenditori potrebbero a volte violare l'etica degli affari e sfrut
tare le loro relazioni sociali, Eppure, essi sanno anche che la loro reputazio
ne nel mercato li raggiungerà, facendoli ostracizzare dalla comunità d'affa
ri, perfino forse rovinandoli finanziariamente e commercialmente. Per evi
tare tutti questi problemi, essi devono conformarsi.

In questo senso, un imprenditore è allo stesso tempo un individualista
(nella sua avventura economica e nello sforzo pionieristico) e un conformi
sta (nella sua esposizione, trasmissione e riproduzione di ideologie culturali
mercantili o di mitologie). Come molti sociologi adesso vorrebbero affer
mare, l'imprenditore come individuo è allo stesso tempo libero e vincolato.
Egli forse sperimenta un grado di libertà più alto di molti nel suo rischiare
nelle attività economiche; ciononostante egli opera in conformità con i va-
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lori e le tradizioni del gruppo. In senso stretto, il sociologo trova nell'im
prenditore la dialettica dinamica della continuità e del cambiamento, della
conformità e della indipendenza.

KWOK BUN CHANO
SEE NGOH CLAIRE CHIANG

(Traduzione dall'inglese
di EMMANUELA C. DEL RE)
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Territorializzazione commerciale delle identità: i cinesi a Parigi

Con questo articolo proponiamo alcune idee sulla ripartizione territo
riale commerciale di alcuni spazi parigini e il suo legame con la negoziazio
ne delle identità fra un gruppo di origine straniera e la società di accoglien
za. Il nostro scopo è di dimostrare che « l'integrazione » del gruppo studia
to avviene attraverso un inserimento nello spazio per mezzo di una territo
rializzazione commerciale di certe zone che servono da teatro per la messin
scena che il gruppo propone di se stesso, nel quadro di una negoziazione
delle identità. Il caso dei Cinesi viene qui esaminato a titolo esemplificativo.

Le zone commerciati asiatiche più visibili, in quanto individuate come
tali dal contesto sociale, sono, a Parigi, il Triangle de Choisy 1 nel 13°
arrondissement e Belleville come pure alcune agglomerazioni di commerci
di minore importanza in rue de Torcy, rue de Flanders, e a Noisiel e Lognes
nella periferia Est. Il caso della concentrazione commerciale del quartiere
Arts et Métiers e della rue du Tempie nel 3° arrondissement è particolare,
in quanto la sua relativa invisibilità non la fa individuare come « quartiere
cinese » anche se il numero degli esercizi commerciali è vicino a quello
del Triangle de Choisy. Ma torneremo su questo aspetto più tardi.

Questi territori commerciali asiatici sono più spesso delle zone di com
mercio cinesi, in quanto una fortissima proporzione dei proprietari delle
imprese sono dei « lettori/locutori » cinesi (Ma Mung-Simon, 1990). Que
ste zone sono i teatri privilegiati della rappresentazione che il gruppo o
i gruppi asiatici forniscono di se stessi alla società d'accoglienza. La mes
sinscena e la scenografia di questa rappresentazione partecipano di una
certa territorializzazione attraverso un'« appropriazione significante dello
spazio ». Ci proponiamo di esaminare questo punto di vista dopo aver,
rapidamente, presentato i «territori commerciali centrali ».

I territori commerciali centrali asiatici

Uno dei principi strutturanti della territorializzazione dei Cinesi è quello
che organizza la comunità in Francia e, potremmo aggiungere, nel mondo.
Come abbiamo spesso sostenuto, il gruppo cinese sembra essere organizza
to secondo un principio imprenditoriale (Ma Mung 1992 a, b; 1994 c).

1 Per riprendere la denominazione di Michelle Guillon e Isabelle Taboada Leonetti (1986).
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Non svilupperemo qui questo punto, ma ricorderemo che da ciò dalle
imprese cinesi - viene una parte importante dei redditi della popolazione,
che siano padroni o salariati, e che in questo modo una notevole porzione
(certo difficile da censire) di questa popolazione è a loro organicamente
legata (Ma Mung 1994 a; Ma Mung-Simon 1990).

Questo principio imprenditoriale ha molteplici effetti, in particolare,
sulla localizzaizone delle imprese. Così, gli spostamenti, la mobilità degli
individui saranno regolati dalle opportunità imprenditoriali dipendenti, lo
ro stesse, dalle reti e dalle localizzazioni (presenza o no) di altre imprese
a seconda che sia opportuno accostarsene o allontanarsene.

Seguiamo l'evoluzione delle tre principali concentrazioni commerciali:
il Triangle de Choisy, Belleville e la zona Arts et Métiers-Temple.

Fra il 1986 e il 1994, il numero di stabilimenti commerciali asiatici
in questi tre settori è notevolmente aumentato (Belleville: 51 "lo, Arts et
Métiers-Temple: 74%, Triangle de Choisy: 80%). Ciò va messo in relazio
ne con lo sviluppo dell'imprenditoria etnica. Tale forte crescita in queste
tre zone deve, tuttavia, essere rapportata con quella del numero totale degli
esercizi commerciali asiatici nella Parigi intra-muros che l'ha accresciuta
di più del 1200/o 2•

Questa moltiplicazione dei commerci in settori già fortemente organiz
zati si traduce in un tasso d'occupazione molto elevato: la proporzione
degli esercizi cinesi, nell'insieme commerciale di ognuno dei settori, varia
dal 32% ? a Belleville, al 41 % nel settore Arts et Métiers-Temple e al 52%7
nel 13° arrondissement, ma può, in alcuni casi, raggiungere il 75% (rue
au Marie).

Tuttavia, lo spazio di queste concentrazioni commerciali nell'insie
me del dispositivo economico cinese resta modesto (il 24% degli esercizi
commerciali cinesi nella Parigi intra-muros e solo circa il 10% di quel
li della regione Ile de France). Il numero di imprese al di fuori di queste
aggregazioni ha avuto un'evoluzione più rapida dei commerci situati all'in
terno e queste aggregazioni, nel totale, sono diminuite. Perciò, per rea
li che siano, le situazioni d'aggregazione commerciale o residenziale de
vono essere ricollocate nell'ambito del dispositivo imprenditoriale o resi
denziale asiatico.

Tuttavia, denomineremo queste aggregazioni come territori commer
cia/i centrali.

La loro centralità è definita su un pianomorfologico dal peso- anche
modesto che rappresentano nell'insieme cino-asiatico, ma più ancora
per la polarità spaziale che esercitano:

sulle popolazioni asiatiche, in quanto centri d'acquisto;
- sulle altre popolazioni (autoctone), in quanto centri di consumo

esotico;

2 Non analizzeremo qui l'evoluzione delle attività né le circostanze di quest'evoluzione
già esposte in altri lavori.

3 Dati provvisori.
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- su una gran parte delle imprese asiatiche, in quanto centri d'ap
provvigionamento;
- come pure su imprese non asiatiche, sempre per il rifornimento

dì merce (questo è il caso del settore Arts et Métiers-Temple, della maro
quinerie o della bigiotteria all'ingrosso) 4•

Questi territori commerciali centrali costituiscono, quindi, solo una
parte del territorio o dei territori commerciali cinesi. Le altre unità com
merciali o imprenditoriali situate fuori da queste concentrazioni sono ma
terialmente legate a questi centri - e, talvolta, fra loro - attraverso l'ap
provvigionamento, gli scambi di servizi e le altre relazioni commerciali in
terne al gruppo. D'altra parte, dal punto di vista dei gestori degli esercizi
commerciali situati fuori da queste concentrazioni, il fatto di sentirsi ap
partenenti a questo gruppo collega simbolicamente ognuno di questi punti
ai territori centrali nella misura in cui, nella loro essenza, questi poli rap
presentano anche come per la società circostante, ma in maniera diffe
rente- un certo modo d'essere del territorio asiatico'

Considerando questi diversi punti di vista e il riconoscimento, da parte
degli uni e degli altri (il gruppo e la società d'accoglienza), di queste aggre
gazioni come modi di essere territoriali, come anche legame materiale e
simbolico che collega punti e poli, arriviamo a una costruzione tale che
il territorio non copre l'insieme di uno spazio come un'entità compatta,
ma che dei corridoi di circolazione di persone, beni, servizi, informazione
e denaro collegano i punti fra loro e a questi i centri e ì poli.

Si tratterebbe, quindi, di dispositivi spaziali (una certa organizzazione
degli uomini, delle loro attività e delle loro risorse economiche e cultura
li...) all'interno dei quali i differenti luoghi di forte o debole aggregazione
e anche di dispersione sono fra loro collegati dai percorsi degli attori e
soprattutto - qui ci ricolleghiamo ad un punto di vista dì Alain Tarrius
(1995 b) «da una memoria che essi affidano ai luoghi e che, divenuta
collettiva, realizza un'entità territoriale ». Detti spazi non formano un ter
ritorio compatto, ma dei campi di forza multipolare. Sono dei dispositivi
spaziali che si sovrappongono alle spartizioni territoriali imposte (ad esem
pio i confini amministrativi), o dominanti (i luoghi frequentati dalla mag
gioranza delle persone).

Zone commerciali e rappresentazione

Benché il loro spazio sia, tutto sommato, modesto sul piano della mor
fologia della distribuzione della popolazione in oggetto e delle sue attività,
i territori commerciali centrali giocano un ruolo essenziale nella definizione

4 Ricordiamo che, per esempio, il Triangle de Choisy esercita un'attrazione sulle popo
lazioni e sulle imprese asiatiche che olirepassa abbondantemente il livello locale e regionale
(cfr. Guillon e Taboada Leoneui, 1986).° Sulle relazioni della diaspora cinese sul territorio si veda Ma Mung 1994 b.
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delle relazioni con la società d'accoglienza. Infatti, possono essere compre
si come elementi e teatri di messinscene, di « rappresentazione di sé »°
della comunità nel quadro di una negoziazione delle identità in rapporto
alla società d'accoglienza. Elementi di una transazione simbolica che si
svolge fra questa comunità e la società circostante su cui torneremo più
in là. L'aspetto rimarchevole è che questa messinscena propone l'immagine
della commercialità, dell'imprenditorialità 7•

Questi territori commerciali centrali ben rappresentati dal Triangle de
Choisy e Belleville, - essendo differente il caso del settore Arts et Métiers
Temple - sono tali in quanto individuati in questi termini sia dalla società
più ampia che dagli asiatici. Si può dire che, in un certo senso, territori
assegnati e territori rivendicati sono in questo coincidenti.

Sorprendente alchimia delle messinscene dove le immagini sono ripre
se, modificate, a volte, capovolte; esse mostrano come i gruppi immigrati
- poiché sarebbe possibile dire la stessa cosa dei magrebini, degli antillani
- con un tono chiaramente diverso - non sono spettatori passivi della
loro messinscena da parte degli altri, ma anche attori e sceneggiatori di
ciò che essi ritengono di essere e di quello che noi diciamo che essi sono.

In questi territori, o piuttosto parti di territorio, è avvenuto un feno
meno simile a quello che si è potuto osservare negli Stati Uniti ed in altri
paesi: l'immagine delle Chinatowns, di ghetti insalubri, sporchi, poveri,
luoghi d'ogni sorta di traffico e della delinquenza sono divenuti zone turi
stiche molto frequentate (San Francisco, Los Angeles, New York, Manche
ster, Londra). Questo mutamento d'immagine è avvenuto attraverso l'a
zione di commercianti e associazioni 8 a volte d'accordo con i Comuni
(Manchester e Londra, in misuraminore) che hanno trasformato l'immagi
ne negativa ribaltandone alcuni elementi per farne delle caratteristiche eso
tiche. Gli elementi di differenziazione del gruppo rispetto alla società d'ac
coglienza a partire dai quali si è costruita un'iconografia inquietante, sono
stati organizzati, composti in una scena esotica adatta ad attirare l'avven
tore. Importanti luoghi turistici dell'esotismo presenti nei territori di acco
glienza (tutte le guide turistiche oggi menzionano per ogni grande città la
Chinatown come luogo da visitare) sono tali, a volte, anche per le popola
zioni asiatiche; è in questo senso che anche a San Francisco, a Los Angeles,
a Londra, Manchester o Parigi possiamo vedere gruppi di turisti asiatici
visitare le Chinatowns. È sicuramente sconcertante guardare quest'imma
gine di sé nella rappresentazione che la comunità (alla quale si desidera
appartenere) dà di se stessa alla società di accoglienza, ma anche ai suoi
membri e della quale si fa parte.

6 Cfr. i lavori di Anne Raulin sui commercianti magrebini (1986).
7 Ricordiamo che ciò non significa che tutti i Cinesi sono imprenditori, ma che è da

un'imprenditoria a base etnica che essi traggono una cospiqua parte delle loro rendite (salar i
o profitti a seconda della loro posizione nell'impresa).

8 In cui i commercianti giocano in maniera innegabile un ruolo, non fosse che nelle
vesti di finanziatori.

67



Messinscena e negoziazione delle identità

Questa messinscena fa parte di una negoziazione e di una transazione
simbolica dell'identità.

Noi altrove abbiamo difeso il punto di vista secondo cui gli attori che
operano da tramite fra immigrazione e società d'accoglienza sono gli im
prenditori etnici e che è partendo da questa posizione che si collocano come
negoziatori simbolici delle identità (Ma Mung 1994 c).

Cerchiamo ora di vedere come si sviluppa questa negoziazione. Dato
che nelle società contrattuali come la nostra, le negoziazioni fra gruppi
in generale si fanno tramite rappresentanti istituzionali che parlano di que
sti gruppi (da un lato, associazioni e diversi gruppi di pressione e dall'altro,
governo, apparati di Stato, collettività territoriali), il problema è di trovare
degli interlocutori nei gruppi immigrati. Anche se nel caso dei Cinesi le
associazioni sono molto numerose, non ce ne sono, per quanto ne so, che
possano rivendicare di essere loro rappresentanti, anche se alcuni - da
un po' di tempo stanno provandoci.

Si può pensare che la presenza di gruppi è in qualche modo negoziata
attraverso una « conversazione-conversione » (conversare, conversa, con
versione, convertire) fra il gruppo immigrato e la società d'accoglienza,
una relazione, uno scambio di messaggi, di segnali che dicano qualcosa
sulla presenza dell'altro (il gruppo per la società d'accoglienza e viceversa).
Questo scambio può prendere una forma istituzionalizzata come prima
accennato attraverso un dialogo fra le istituzioni del gruppo (associazio
ni o altre forme istituzionali di rappresentazione) e quelle della società d'ac
coglienza.

A fianco di queste forme istituzionali di rappresentazione politica ne
esistono altre: forme simboliche, simboli attraverso cui la società d'acco
glienza vede il gruppo ovvero grazie ai quali se lo rappresenta e attra
verso cui, in parte, il gruppo vede la sua relazione con la società d'acco
glienza. Forme simboliche attraverso cui il gruppo «si fa vedere », si mette
in scena.

In assenza di istituzioni sufficientemente rappresentative (associazioni
o federazioni di associazioni) che possano negoziare !o spazio del gruppo
nella città, sono le figure più visibili che conducono questa negoziazione

ma in maniera indiretta, non stabilita all'interno di un progetto espli
cito. Queste figure sono i commercianti, i ristoratori, ecc. Da ciò, è possibi
le affermare che, siccome questi negoziatori sono in primo luogo agenti
economici, è particolarmente (ma non soltanto) lo spazio economico del
gruppo che viene negoziato in modo simbolico. E dato che questi agenti
economici sono degli imprenditori è il suddetto spazio del gruppo, organiz
zato in dispositivo imprenditoriale, che viene ad essere negoziato. D'altra
parte, il fatto che la figura, l'immagine dominante che è riconosciuta ma
anche proposta, è quella della commercialità e dell'imprenditoria può esse
re interpretato come un elemento facente parte di una strategia del gruppo
che miri alla sua riproduzione mediante un'attività imprenditoriale piutto
sto che un'altra.
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Regie commerciali

Cercheremo di cogliere uno dei mezzi della negoziazione delle identità
attraverso la messinscena del gruppo. Partiamo da quelle che alcuni hanno
chiamato a proposito di situazioni abbastanza diverse, le scene urbane del
la manifestazione commerciale.

Queste scene urbane asiatiche a carattere commerciale sono ben cono
sciute a Parigi, si tratta precisamente della o delle « Chinatowns » costitui
te dal Triangle de Choisy e Belleville.

Si tratta appunto di scene visto che, effettivamente, c'è una messinsce
na della comunità, ma mediante una rappresentazione essenzialmente com
merciale di se stessa. Sono attività principalmente commerciali (ristoran
ti, negozi di alimentari o oggettistica) gli elementi della rappresentazio
ne di sé che il gruppo dà sia alla società di accoglienza che a se stesso.
Elementi di rappresentazione che sono, quindi, attività di commercio, di
negoziazioni. In questo senso l'immagine proposta è quella della negozia
zione; si tratta di negoziare quest'immagine sotto il giudizio della società
d'accoglienza.

Negoziazioni, cioè transazioni - i cui attori sono i commercianti -
e che, quindi, mirano a transigere a proposito di quest'immagine con la
società d'accoglienza.

Vi è messinscena non soltanto degli insediamenti commerciali, ma
anche delle comunità il cui punto culminante è ogni anno la festa del
Capodanno cinese. Lo spettacolo che il gruppo dà di se stesso è orga
nizzato parecchi mesi in anticipo e viene ampiamente pubblicizzato dai
mass media.

Benché questi teatri costituiscano solo una parte del territorio della
comunità essi hanno una grande importanza simbolica agli occhi di questa,
in quanto « luoghi di approvvigionamento, di ritorno alle origini e di com
pensazione simbolica » (Guillon, Toboada-Leonetti, 1986). Ma sono im
portanti anche rispetto alla società d'accoglìenza, poiché è attraverso loro
che essa vede gli asiatici in quanto gruppo (ciò non impedisce, ovviamente,
ad un autoctono di rappresentarsi un individuo particolare, che conosce,
in modo diverso).

Le altre scene della rappresentazione si svolgono in concentrazioni più
modeste e negli insediamenti dispersi che propongono anche loro un'imma
gine di se stessi e del gruppo il cui peso è tanto maggiore in quanto si
rivolgono quasi totalmente alla società autoctona; la loro funzione di auto
presentazione e rappresentazione alla società d'accoglienza è dunque essen
ziale. Lontano dalle grandi rappresentazioni dell'anno nuovo, questi teatri
di quartiere svolgono il loro numero ogni giorno.

9 Cfr. Le giornate « Diaspore, dispositivi nomadi: il problema urbano del commercio
e dei commercianti etnici », Université de Toulouse - le Mirail, 9-II febbraio, 1994.
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Meccanismi di identità

Cerchiamo ora di sottolineare i meccanismi dell'identità attraverso una
breve trattazione sulla negoziazione e la transazione che ci permetterà di
afferrare come si effettua la negoziazione reciproca delle identità fra il gruppo
e la società di accoglienza.

Supponiamo che ci sia negoziazione fra gruppi immigrati e società
di accoglienza: essa dimostra, anzitutto, la presenza di questi gruppi. In
un primo tempo è appunto questa presenza che è negoziata (e che è accetta
ta - volente o nolente - pena l'espulsione).

Gli immigrati hanno una funzione di specchio per la società di ac
coglienza ". In un certo modo si può dire che quest'ultima si vede at
traverso gli occhi di tale o talaltro gruppo straniero. Questa situazione
non è costante né unica: la società non passa il suo tempo a guardar
si in uno specchio e questo non è il solo obiettivo attraverso cui si guar
da. Ma il rafforzamento della presenza straniera, anche se è più fanta
stico che reale, il rafforzamento della differenza rende questa situazione
più frequente.

D'altronde, essa si vede attraverso l'immagine che pensa essere quella
che quel gruppo si fa di lei stessa e anche lì possono esserci delle differenze,
ma qui fra le immagini che supponiamo essere quelle che gli altri si fanno
di sé.

La specularità fra la società d'accoglienza e il gruppo immigrato ha
come conseguenza che l'identità della società di accoglienza così costruita
è definita in rapporto a questi gruppi, cioè in relazione alla visione che
questa società si fa dell'idea che questi gruppi hanno di essa. E ciò accade
reciprocamente per i gruppi immigrati. Perciò, esistiamo solo sotto lo sguardo
dell'Altro (la società di accoglienza per il gruppo immigrato e viceversa)
e si specula a proposito di ciò che questo sguardo vede. Si tratta, dunque,
dal punto di vista della società di accoglienza di trattare con questa diffe
renza, di comporre, di negoziare.

La negoziazione si opera non con un gruppo che si vede come una
massa indifferenziata (fatta eccezione per gli individui che si riconoscono,
ma che sono solo parti di quest'insieme), bensì con figure che incarnano
questo gruppo.

Forse, dei leader di tipo politico nel senso più ampio del termine (capi
di associazioni, rappresentanti autoproclamati ... ). Forse anche con delle
figure tangibili attraverso cui si identifica il gruppo e con le quali si entra
in contatto con questo, in una relazione di negoziazione, come il commer
cio. Possiamo dire che uno dei vettori della negoziazione delle identità è
costituito dai commercianti e, più ampiamente, dagli imprenditori che so
no in contatto e che « trafficano » 11 con la società di accoglienza.

10 Come, più di quindici anni fa, hanno mostrato su un piano molto diverso T.
Allai, J.P. Buffard, M. Marié, T. Regazzola, 1977.

H Sull'idea di « traffico » e « trafficare » si veda passim nei lavori di Médam e Tarrius.
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In questo processo le identità negoziate non sono solamente quelle
dei gruppi immigrati, ma anche, in un certo modo, quella/quelle della so
cietà d'accoglienza.

La negoziazione delle identità implica una transazione delle identità

Per trattare questo punto cominceremo con affermazioni un po' dog
matiche che, pur richiedendo più ampi sviluppi, non abbiamo la possibilità
di affrontare in questa sede.

La transazione implica lo scambio - la transazione è una forma di
scambio -e transigere implica il dare qualcosa in cambio di qualcos'altro.

Possiamo dire che l'identità è un insieme di elementi attraverso cui:
- degli individui si riconoscono come appartenenti ad un gruppo;
- il gruppo riconosce i suoi membri;
- il gruppo si auto-riconosce;
- gli altri riconoscono il gruppo in quanto tale e i suoi membri in

quanto individui.
Questi elementi non sono fissi, evolvono continuamente, in più i grup

pi e gli individui hanno molteplici identità a seconda del momento, della
situazione e del luogo.

Le transizioni si operano a proposito degli elementi che costituiscono
l'identità dei gruppi e della società di accoglienza in un dato momento.
È su tali elementi che si svolgono gli scambi e che si transige.

Una breve digressione sulle pratiche alimentari permetterà di afferrare
meglio quanto si vuole dire. Chiaramente, sarebbe utile estendere l'analisi
anche ad altri elementi.

Alimentazione dell'identità

Le pratiche alimentari sono elementi importanti dell'identità nella mi
sura in cui si incorporano e permettono così all'identità di, letteralmente,
prendere corpo e prendere i corpi. Vi è, dunque, l'inserimento nel corpo
individuale, ingestione reale, di elementi dell'identità.

E si potrebbe dire che c'è l'inserimento, ingestione simbolica nel corpo
sociale di elementi dell'identità nel senso in cui l'accumulazione di queste
prese d'identità individuali fa massa e forma corpo collettivo, corpo sociale.

Gli individui e i gruppi si nutrono di elementi dell'identità che appar
tiene loro, ma anche di elementi appartenenti agli altri. A questo riguardo
gli esempi sono numerosi:

Per la società d'accoglienza:
moltiplicazione dei ristoranti esotici sempre in rapporto coi gruppi

immigrati (per fornire solo un esempio fra tanti altri, si noterà che i risto
ranti indiani, numerosi in Gran Bretagna negli anni '70, sono apparsi in
Francia soltanto con l'immigrazione proveniente dal subcontinente indiano);
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moltiplicazione dei prodotti esotici nei supermercati e, più in gene
rale, sviluppo del consumo esotico. Se ciò non può essere spiegato sola
mente con la presenza degli immigrati (esiste un fenomeno più ampio di
internazionalizzazione delle società urbane), tuttavia, ne dipende per larga
parte. D'altronde, ci si interroga poco sulle implicazioni del consumo di
pasti strani e stranieri da parte degli autoctoni. Tuttavia, stupisce il fatto
che questi si ristorino, cioè si ristabiliscano, si ricostituiscano con un'ali
mentazione che non è la loro.

Il prodotto che vende il ristoratore non è il risultato del caso o della
riproduzione identica e rigorosa del prodotto qual è fabbricato (cucinato)
nel paese d'origine (basta solo ascoltare le lamentele dei« veri » conoscito
ri sul carattere adulterato di tale prodotto che non è assolutamente autenti
co), è fabbricato secondo le rappresentazioni che il fabbricante si fa dei
gusti della clientela, egli adatta questo prodotto ai gusti che attribuisce
alla sua clientela. E questa va da lui per trovare l'immagine di ciò che
suppone sia la cultura dell'altro. Ciò che egli propone è un'immagine etni
camente qualificata della sua cultura e, in certo modo, simbolicamente ne
goziata con quella della sua clientela.

Per le popolazioni immigrate:
la situazione è meno visibile, ma vi è sicuramente una modificazione

dei ritmi alimentari, della composizione dei pasti ecc. determinata dalla
migrazione e dalla residenza nel paese d'immigrazione. Questa modifica
zione non avrebbe preso la stessa forma se ciò si fosse verificato in un
altro paese.

Ci sono, quindi, delle pratiche alimentari che sono tuttavia i più solidi
baluardi dell'identità ereditata, della transazione e dello scambio.

Insegne

Insegne e vetrine chiamano allo scambio e manifestano dichiaratamente
il loro carattere etnico come argomento di negoziazione.

Le insegne (insigna, decorazione, guarnizione, derivata da signum, mar
chio, distintivo, segnale, segno) fanno parte dei segni che individuano que
sti spazi.

L'importanza delle insegne nella « presentazione di sé » dell'azienda
e del commerciante è stata sottolineata da Anne Raulin a proposito dei
commercianti magrebini (1986). Questa presentazione di sé è un modo di
porsi di fronte ali'Altro. È, quindi, una forma di dialogo, di scambio,
di negoziazione, di transazione. Questo modo di porsi di fronte ali'Altro,
questa presa di posizione è un elemento di dialogo perché il segnale emesso
chiede un ritorno, un apprezzamento, una presa di posizione in reciprocità.
Ne daremo un esempio indiretto o, piuttosto, un contro-esempio che per
metterà di affrontare il caso singolare del settore Arts et Métiers - rue du
Tempie. Diversamente, si vedrà il ruolo che esse (le insegne) possono gioca
re nei quartieri di alta rappresentanza.
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Qui si può osservare come un territorio commerciale centrale, il cui
numero di esercizi commerciale è quasi equivalente a quello del 13° arron
dissement, diventi invisibile.

A differenza degli altri - quasi all'opposto - vi è una messinscena
dell'invisibilità e di una sorta di trasparenza paradossale poiché mira a
non evidenziare la presenza.

Il caso di questo importante polo commerciale, che si è a lungo reso
e che contiua in una certa misura a rendersi invisibile, è interessante. Biso
gna, tuttavia, segnalare che si è in una fase di visibilizzazione legata all'i
natteso intensificarsi, in certi spazi, delle attività economiche durante gli
ultimi anni.

Questa messinscena che tende all'invisibilità è percettibile attraverso
le insegne la cui maggior parte è neutra, cioè inavvertita.

Nello studio che conduciamo attualmente, io tento di stabilire in modo
molto provvisorio una specie di tipologia di nomina o di autodesignazione
o di autodenominazione degli insediamenti commerciali attraverso le inse
gne e la presenza o l'assenza di caratteri asiatici sulla facciata.

Si arriva per il momento a sei categorie che vanno dall'assenza totale
di referenze asiatiche ad una specie di rovesciamento della caratterizzazione.

Le osservazioni riguardano per ora il quartiere Arts et Métiers e la
rue du Tempie. La grande maggioranza degli insediamenti commerciali
( > 200) sono degli esercizi all'ingrosso di maroquinerie (# 150) o di bi
giotteria (# 40).

1 a categoria
Assenza di referenti e presa di distanza rispetto al carattere asiatico

attraverso l'aggiunta di un elemento che rinvia ad una identità non asiatica
(spesso un nome o un cognome):

Kelly fantasie, Tony sac, Karine France, Astrid, Fanny, Guillaume
Oliver, Georges, Dan, Chancel, Taberna des Gravilliers.

Ce ne sono di difficilmente classificabili e sono « ad effetto »:
Cuir race, Désir du cuir.

2° categoria
Assenza di referenti e neutralità: La parisienne, Le comptoir de la

maroquinerie, Les nouveautés, Sylux, Paralux.
Esempi di denominazione minimale talvolta ridotta alle iniziali: CCT,

CAJ, XSD, LGU, TCM...
Altre fanno riferimento al luogo: Caro cuir (riferimento al mercato

del Carreau du Tempie) con delle digressioni religiose involontarie: Acces
soires du Temple, Progrès du Tempie, Temple d'or (esercizi commerciali
localizzati in Rue du Tempie).

3 a categoria
Assenza di riferimenti espliciti. con presenza, talvolta, di segni insoliti

per sottolienare l'identità in modo discreto: Ceintures Yu, Ka bijoux, Jac
queline Hsinh, La grande muraille.
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4° categoria
Referenti più netti, ma assenza di caratteri tipografici asiatici: Chou

Kunag, Lin Yen, Distri Zhen, Huang Maroquinerie, Hsu Bang.
Alcuni suggeriscono un'idea di legame fra paese di accoglienza e paese

di origine: Etablissements Chine-France, Frasico (France Asie compagnie),
Eurasie, Le nouveau Paris-Shandong.

5 a categoria
Referenti netti e presenza di caratteri asiatici: Le Jardin de Pékin, La

Villa du Printemps, Yong kia...
La lista è lunga perché è il caso della maggior parte dei ristoranti situa

ti nel quartiere studiato, ma anche nell'insieme dell'area parigina.
Si deve distinguere per quel che riguarda i caratteri asiatici fra:
- i ristoranti orientati verso la popolazione autoctona, qui i caratteri

e la scenografia sono destinati a creare un ambiente esotico;
] ristoranti orientati verso le popolazioni asiatiche, i caratteri e la

scenografia sono finalizzati a dare un carattere di autenticità alla cucina.
Essi hanno anche un carattere informativo.

Da notare che i caratteri non sono soltanto a seconda degli insediamenti
commerciali degli ideogrammi cinesi, ma dei caratteri dell'alfabeto khmer,
thai, lao, vietnamita, e di altri luoghi che non hanno spesso alcun rapporto
fra la denominazione cinese e quella francese. L'abbondanza di caratteri
di differenti origini vuole, talvolta, suggerire una dimensione universale.

La denominazione dei ristoranti asiatici nella regione parigina (auto
designazione) riprende frequentemente gli stereotipi: il termine mandarino
appare 94 volte, dragone 34 volte, loto 9, pagoda 7 volte, muraglia 6 volte.

6" categoria
Molto più rara. Vi è una ripresa per proprio conto dello stereotipo

in una sorta di rovesciamento sul segno (stigma), che testimonia un certo
senso dell'humor: I'OrientExpress nel settore Ars et Métiers Tempie. L'an
née du dragon, riferimento al film di M. Cimino.

L'iscrizione di uno stereotipo in uno spazio molto localizzato del paese
di accoglienza disinnesca la carica rappresentativa attesa e la rovescia in
una forma ironica: Le dragon du Poitou, a Poitiers, specialità cinesi, viet
namite e tailandesi.

L'autodesignazione per mezzo dello stereotipo che si applica non al
l'immigrato ma all'autoctono ribalta Io stigma: Le Cok Gaulois, specialità
cinesi e tailandesi a Champigny.

Terminiamo con i capovolgimenti più sofisticati: nella Parigi intra
muros, tre ristoranti si chiamano Le lotus bleu. Ed un esercizio commercia
le si chiama ... Tin-in!

Chiaramente, bisognerebbe sottolineare che tutto ciò dipende dalla clien
tela che si desidera avere, essa stessa legata all'attività praticata, e dalle
costrizioni relative all'ubicazione (del locale). Ma tale aspetto per motivi
di tempo non può essere esaminato in questa sede.
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Territorializzazione commerciale e appropriazione significante dello spazio

Il titolo del presente paragrafo sintetizza il punto di vista che tentere
mo di esporre nelle righe che seguono.

La territorializzazione ha un rapporto con lo spazio fenomenologico;
lo spazio percepito attraverso l'azione e l'esperienza umana - in opposi
zione allo spazio reificato: quello prodotto dal pensiero in base all'esigenza
di una sua comparabilità. Spazio misurato e che, dunque, presenta dell'i
dentico: per misurare è necessario il « medesimo » - l'identico con
frontabile.

Territorializzazione, in questa sede, significa messa in opera di un ter
ritorio e induce, nel senso corrente, l'idea di una proprietà su uno spazio.
Proprietà in senso ampio: fare proprio uno spazio. Non si tratta di appro
priazione fondiaria, benché questa esista, ma di appropriazione per delimi
tazione dello spazio. Fare proprio lo spazio tramite dei segni che si stabili
scono o attraverso l'attribuzione di sensi diversi ai segni che sono già presenti.

Qui ci siamo più interessati alla produzione di segni che all'attribuzio
ne di un senso diverso ai segnali esistenti. Questo aspetto sarà oggetto di
un altro lavoro.

Per territorio si deve intendere uno spazio che costituisce senso per
almeno un gruppo (o più gruppi quando il territorio è riconosciuto dagli
altri). È uno spazio percorso e pieno di significati diversi, di natura e di
valori estesi, ed in costante evoluzione.

È modificando il senso di alcuni segni e producendone di nuovi che
si opera l'appropriazione.

Questa delimitazione si sviluppa in due direzioni:
da una parte, si tratta di segnalare ai membri dello stesso gruppo

che si tratta di uno spazio comune, di un luogo comune ad ognuno fra essi,
- dall'altra parte, (ma non sistematicamente) si tratta di dire agli

altri che questo spazio è quello di tale gruppo.
Queste diverse forme d'affermazione possono avere livelli molto di

versi: tenue, invitante, ostile ...
Dapprima, sembra che siano i territori commerciali ad esibire in ma

niera più ostentata questi segni nelle diverse direzioni segnalate.
Segni prodotti ad uso interno: sono segni che mirano a dare un senso,

a comunicare un messaggio ad un altro se stesso o supposto tale. Da un
lato vi è il senso che ciascuno attribuisce ad un segnale particolare e dall'al
tro un senso che deve essere condiviso da molti. Per comunicare è necessa
ria una comunità di senso per ogni segno particolare. Per una persona
di origine cinese, per esempio, come per chiunque altro, la presenza di
un ristorante asiatico è segnalata da un'insegna e una certa organizzazione
della facciata. Questa disposizione segnala, allora, la presenza di un simile
e le persone in oggetto sono particolarmente sensibili a questi segnali. Per
ciò è notevole che quando si gira per Parigi con un membro di questo
gruppo egli è capace di localizzare un grande numero di ristoranti e negozi
asiatici di cui non conosce, tuttavia, i proprietari e quindi non può indivi
duarli come vicini o lontani (in termini etnici) (Wenzhou, Viet, Lao, Chaoz
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hou ... ). La disposizione indica solamente la presenza di un possibile simile.
L'esistenza di altri segni gli fornirà delle precisazione maggiori e gli permet
terà di valutare il livello di prossimità e affinità di questo simile.

Segni ad uso esterno: sono i segnali che mirano a comunicare un mes
saggio agli altri, o almeno a coloro che vengono ritenuti differenti eia colui
che emette il segnale. L'interessante è che vi si recitano rappresentazioni
intersoggettive più complesse che nel caso precedente. Se il segno emesso
a destinazione interna si basa su una comunità di senso essa stessa presup
posta dal fatto dell'appartenenza ad un medesimo gruppo, nell'emissione
a destinazione esterna, ci si richiama in maniera più sistematica alle rappre
sentazioni che supponiamo gli Altri abbiano, al loro supposto mondo di
significati (a tale proposito si veda sopra l'esempio della denominazione
dei ristoranti, 5° categoria).

Quindi, il territorio non è soltanto l'aggregazione o la segregazione,
ma è l'insieme dei luoghi significanti propri a un gruppo, l'insieme degli
spazi che si unificano, si riuniscono in federazione attraverso una prassi,
un utilizzo e dei significati comuni.

Allora, la dispersione configura un certo tipo di territorio. Un territo
rio che ricopre non gli spazi che separano i diversi punti stabiliti, ma una
rete territoriale. (I geografi direbbero che il territorio non è uno spazio
superficie, ma uno spazio-linea).

A questo proposito potremmo ricordare l'idea di arcipelago che vaga
mente riconduce a quella di arcipèlisation avanzata da alcuni autori (Edouard
Glissant, per esempio).

Conclusioni

La forte delimitazione dello spazio che le insegne inducono nella mag
gior parte dei luoghi commerciali cinesi e la messinscena nella quale si in
scrive sono esempi di processi d'appropriazione significante dello spazio,
cioè di territorializzazione. Partendo da questo punto di vista, possiamo
liberarci dall'ingombrante pregnanza di una concezione del territorio visto
come terra d'origine, come terra o porzione di terra circoscritta da una
presenza fisica perenne degli individui. In questo modo il territorio si am
plia e si diversifica.

Se distinguiamo provvisoriamente alcune forme di appropriazione del
lo spazio si preciserà meglio ciò che si intende:
- appropriazione giuridica attraverso l'acquisto o la locazione di spazi

commerciali o residenziali;
- appropriazione fisica attraverso la presenza deambulatoria, resi

denziale o professionale;
appropriazione significante attraverso il riempimento dello spazio

di segni che mostrano la presenza degli autoctoni e per mezzo di altri segni,
o talvolta gli stessi aventi una significazione diversa, e che sono ad uso
interno.

I segni, nel senso più ampio (bisognerebbe costruirne una tipologia),
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che riempiono e di cui si riempie uno spazio hanno senso per certi gruppi
e sfuggono ad altri.

Al di là di questi territori localizzati, i Cinesi collegano questi spazi
al territorio o, piuttosto, al « non-territorio », al « non-luogo », cioè all'u
topia della diaspora (Ma Mung 1994 b).

Per concludere, notiamo che in ognuna delle grandi località della dia
spora, questa viene ritrovata quasi intera (si veda la molteplicità delle origi
ni geografiche dei cinesi a Parigi, Vancouver, San Francisco, Singapore,
ecc.). Si potrebbe allora dire con Alain Médam che « il mondo è
nel luogo, il luogo è nel mondo ». Perciò, la questione dei territori e della
territorializzazione va, forse, posta diversamente che in termini di segre
gazione.

(Trad. dal francese di Giovanna Gianturco)

EMMANUEL MA MUNG
Università di Poitiers
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DOCUMENTAZIONI E RICERCHE

La costruzione sociale delle near-death experiences:
il caso Betty Eadie

1. Near-death experiences e controversie

Nel 1975 1o psichiata Raymond A. Moody introdusse il concetto di
« near-death experience » (NDE, letteralmente « esperienza di prossimità
alla morte ») nel suo bestseller Life After Life. Già nel 1988 - senza consi
derare le traduzioni straniere erano state vendute oltre tre milioni di
copie dall'edizione inglese 1• Seguendo le tracce del lavoro pionieristico del
la psichiatra svizzera Elisabeth Kiibler-Ross (autrice dell'introduzione a Li
fe After Life) sui pazienti terminali, Moody aveva raccolto centinaia di
esperienze di persone che erano state dichiarate clinicamente « morte » per
qualche minuto o per qualche ora, erano poi « ritornate » alla vita ed era
no pronte a raccontare affascinanti storie di NDE. Secondo Moody, le
NDE comprendono quindici elementi; nessuna NDE li presenta tutti, ma
la maggioranza ne include almeno sette:
- l'ineffabilità, o l'estrema difficoltà di trovare parole adatte per de-

scrivere la propria NDE;
il paziente « sente » i medici che annunciano la sua morte;

- sperimenta una sensazione iniziale di grande pace e tranquillità;
- quindi percepisce un forte rumore, qualche volta (ma non sempre)

sotto forma di musica piacevole;
attraversa un « tunnel » buio;
si sente « fuori del corpo », ed è capace di guardare il suo corpo

« dall'esterno »;
incontra « altri »: qualche volta spiriti sconosciuti, qualche volta

persone care che lo hanno preceduto nella morte;
dopo gli spiriti, incontra anche un grande « Essere di Luce »;

- si vede passare di fronte, come in un attimo, tutta la sua vita;
- quindi incontra un « confine » o limite che gli impedisce di prose-

guire oltre suo viaggio;
-- ritorna alla vita (spesso con un sentimento di malinconia per non

essere potuto rimanere più a lungo nell'aldilà);

' RAYMOND A. MooDY, Life After Life: The Investigation of a Phenomenon - Survival
o/ Bodily Death, Mockingbird Books, St. Simonds Island (Georgia) 1975. II riferimento ai
tre milioni di copie venduti è nell'edizione paperback: Bantam Books, New York, 1975.
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- parla della sua esperienza ad altri;
- sperimenta profondi effetti sulla sua vita;
- guarda in modo nuovo alla morte (libero ormai da ogni tipo di

paura);
- vede la sua esperienza confermata da altri resoconti di NDE o dal

l'incontro con psichiatri e altri specialisti?.
Le ricerche di Moody ebbero uno straordinario successo e attirarono

l'attenzione di numerosi psicologi e psichiatri. Nel 1978 Moody e alcuni
colleghi fondarono I'Association for the Scientific Study of Near-Death
Phcnomena. Nel 1980-198I l'organizzazione si trasformò nella Internatio
nal Association for Near-Death Studies (IANDS). Grazie alle ricerche dei
membri della IANDS - che comprende personalità molto note del mondo
accademico - un'ampia letteratura sulle NDE si è sviluppata dalla fine
degli anni '70 agli anni '90. Nell'anno 1990 erano già stati pubblicati oltre
cinquecento volumi e articoli di carattere medico e psicologico, senza men
zionare i resoconti giornalistici e la letteratura ostile ?.

Le controversie hanno circondato le ricerche sulle NDE fin dai loro
primordi. In particolare due aspetti di queste ricerche sono stati criticati.
In primo luogo gli specialisti delle NDE - pur presentandosi inizialmente
come aperti a diverse soluzioni del problema dell'aldilà, se non totalmente
scettici - hanno cominciato ben presto a sostenere che le NDE costituisco
no la prova (o almeno un forte indizio) dell'esistenza di una vira dopo
la morte, e forse anche della possibilità di entrare in contatto con gli spiriti
dei defunti. Lo stesso Moody iniziò a condurre esperimenti di contatto
con i morti attraverso l'antica tecnica di fissare uno specchio in condizioni
particolari. A questo scopo Moody fondò il Theatre of the Mind ad Anni
ston, nell'Alabama 4• Nel campo opposto gli scettici di professione cerca
vano di squalificare l'intera letteratura sulle NDE, spiegando le esperienze
come allucinazioni indotte da processi chimici o farmacologici, quando
non come semplici frodi • L'ingresso nella controversia - nella posizio
ne di sostenitori entustiastici delle NDE - di personaggi legati al New
Age come Stanislav e Christina Grof 6, e l'uso del gergo caratteristico del
New Age da parte di esponenti importanti della ricerca sulle NDE - come
il co-fondatore della IANDS Kenneth Ring (professore di psicologia alla

? Ibid., pp. 19-109.
3 TERR K. BSFORD, Near-Death Experiences: An Annotated Bibliography, Garland,

New York-Londra 1990.
' Cfr. RAYMOND A, MOODY con PAUL PRRY, Reunions: Visionary Encounters With

Departed Loved Ones, Villard Books, New York, 1993. Particolarmente controverso è staio
un volume dove Moody prende sul serio i contatti con varie persone dello spirito di Elvis
Presley: RAYMOND A. MooDY, Elvis After Life: Unusual Psychic Experiences Surrounding
the Death ofa Superstar, Peachtree Publishers, Atlanta, 1987.

' Per una sintesi della posizione degli scettici militanti cfr. GERD H. HòVELMANN, « Evi
dence for Survival from Near-Death Experiences: A Critica! Appraisal », in PAUL KURz (a
cura di), A Skeptic'sHandbook ofParapsychology, Prometheus Books, Buffalo (New York)
1985, pp. 645-684.

é STANISLAV e CHRISTINA GROF, Beyond Death, Thames and Hudson, Londra, 1980.

79



University of Connecticut)? e P.M.H. Atwater, le cui ricerche partono da
un'esperienza personale di NDE 8 - hanno reso le controversie, se possi
bile, più incandescenti.

Una seconda pretesa controversia dei ricercatori specializzati nelle NDE
è che questo tipo di esperienze offrano un paradigma finale e definitivo
per tutti i fenomeni paranormali, spirituali e visionari, e possano finalmen
te chiarire la dinamica di quanto nella letteratura mistica o religiosa prece
dente era descritto in un modo vago e non ancora « scientifico ». Lo stesso
Moody in Life After Life paragonava le NDE alle esperienze di Daniele,
dì Gesu e dì san Paolo nell'Antico e nel Nuovo Testamento, alle visioni
di Emanuel Swedenborg (1688-1772) e al Libro dei Morti tibetano 9, no
nostante il fatto che naturalmente In queste esperienze non vi è traccia
di una « morte » clinica seguìta da un « ritorno alla vita». Nella letteratu
ra più recente sulle NDE è evidente la tendenza a considerare analogo alle
NDE ogni tipo di esperienze mistiche o paranormali. Così come gli antici
spiritisti consideravano Gesù Cristo un grande medìum e, più recentemen
te, gli entusiasti del channeling hanno visto la Pentecoste come un esperi
mento particolarmente riuscito di channeling collettivo, oggi gli specialisti
delle NDE dichiarano che molte visioni e miracoli descritti nella Bibbia
e in altre scritture sacre delle religioni mondiali sono, in effetti, NDE che
non si era ancora in grado di riconoscere come tali". Non mancano au
tori secondo i quali una NDE può essere sperimentata anche senza malattia
o«morte », ed esperienze almeno analoghe alle NDE si verificano in qua
lunque caso in cui « una persona entra in contatto con dimensioni ultra
mondane e assiste a scene che vanno al di là del suo quadro di riferimento
individuale » ',

Ma qual è, precisamente, il contenuto delle narrative di NDE? Nono
stante il tentativo di Moody di ritrovare uno schema comune in molte NDE,
sembrano esserci prove crescenti del fatto che il contenuto religioso (o non
religioso) di queste iniziative può essere di molti tipi diversi. Moody aveva
già ammesso che l'identificazione dell'« Essere di Luce» nelle NDE può
variare secondo il background religioso della persona intervistata ". Sarà

7 KENNETH RING, Life at Death: A Scientific Investigation ofthe Near-Death Experien
ce, Coward, McCann & Geoghegan, New York, 1980; ID., Heading TowardOmega: In Search
ofthe Meaning ofthe Near-Death Experience, Quill William Morrow, New York, 1984; ID.,
The Omega Projeci: Near-Death Experiences, UFO Encounters, and Mind at Large, Quill
William Morrow, New York, 1992.

8 Cfr. P.M.H. ATWATER, Coming Back to Life: The After-Effects ofthe Near-Death
Experience, Dodd, Mead & Co., New York, 1988; EAD., Beyond the Light: WWhat lsn't Being
SaidaboutNear-DeathExperience, Birch Lane Press-Carlo Publishing Group, New York, 1994.

9 R.A. MooDx, Life AferLife: The Jnvestigation ofa Phenomenon - Survival ofBodi
ly Death, cit., pp. 109-128.

I0 Cfr. sul punto CAROL ZALESKI, Otherorld Journeys: Accounts ofNear-Death Expe
riences in Medieval and Modem Times, Oxford University Press, New York-Oxford, 1987.
' P.M.H. ATWATER, Beyond The Light: What Isn't Being Said about Near-Death Ex

perience, cit., p. 64.
12 R.A. MooDY, Life After Life: The Investigation ofa Phenomenon - Survival ofBo

dily Death, cit. p. 46.
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più comune per un cattolico incontrare la Madonna o i santi, mentre i
non cristiani incontreranno il Buddha o un « Oceano di Luce » non perso
nale. Le variazioni, naturalmente, sono molto più ampie quando le persone
che sperimentano una NDE ricevono insegnamenti articolati. Questi inse
gnamenti sono invariabilmente influenzati delle esperienze precedenti di
ogni persona. Una delle più commoventi videocassette di NDE, relativa
all'esperienza di Reinee Pasarow, che appartiene alla religione baha'i, pre
senta per esempio allusioni evidenti alla sua fede religiosa ". Giacché per
molti anni le NDE sono state particolarmente popolari nella subcultura
del New Age", è normale che molte delle più famose narrative di NDE
presentino insegnamenti tipici del New Age, vagamente panteistici, sull'u
niverso, il sacro e l'aldilà.

Il fatto che molte narrative di NDE abbiano un tono tipico del New
Age spiega perché un certo numero di cristiani evangelici che animano negli
Stati Uniti il movimento « contro le sette » si siano scagliati contro la lette
ratura delle NDE definendola « settaria », anticristiana o eretica. Le espe
rienze di Moody con gli specchi, e l'interesse di altri ricercatori delle NDE
per esperienze di tipo esoterico, li hanno fatti facilmente considerare sog
getti poco raccomandabili ai cristiani evangelici del movimento « contro
le sette »"°. Più recentemente, tuttavia, sono diventate comuni anche NDE
« cristiane »; come conseguenza, gli esponenti del movimento « contro le
sette » cristiano si sono fatti più cauti, osservando che «se il messaggio
e l'esperienza di una NDE non negano gli insegnamenti biblici, dobbiamo
essere attenti a non criticare qualcosa che può avere condotto a una conver
sione ed essere un'opera genuina di Dio ». Nello stesso tempo, le NDE
da cui sembrano trasparire concetti tipici del New Age continuano a essere
liquidate con l'argomento che « si tratta evidentemente di opere del
Diavolo » 6,

2. Il caso Betty Eadie

Betty Jean Eadie, che aveva allora 31 anni, ebbe la sua (seconda e
più importante, dal momento che ne aveva avuta un'altra da adolescente)
NDE il 20 novembre 1973 in un ospedale cli Seattle. Betty Eade e suo mari
to si erano da poco convertiti alla Chiesa mormone, in cui non erano peral
tro particolarmente attivi. Sarebbero diventati più religiosi - e più prati-

? REINEE PASAR0w, Life After Death (video), New Age Industries, Monterey Park (Ca
lifornia) s.d.

H Cfr, J. G0RD0N MELTON-JER0ME CLARK-AIDAN A. KELLY, New Age Almanac, Visi
ble Ink Press, Detroit 1990.

I5 Cfr., per una tipica critica di questo tipo, J. ISAMu YAMAMOTO, « The Near-Death
Experience. Part One: The New Age Connection », Christian Research Journal, I4:4 (prima
vera 1992): 20-23, 30-32; « Part Two: Alternative Explanations », Christian Research Jour
nal, 15:1 (estate 1992): 14-19, 29.

6 Ibid., p. 29.
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canti nella Chiesa mormone dopo la NDE di Betty, che avrebbe offer
to spesso la sua testimonianza in congregazioni mormoni ". Betty ot
tenne anche una licenza come ipnoterapista e aprì uno studio a Seattle.
Continuò a raccontare la sua storia a piccoli gruppi di amici finché un'a
scoltatrice particolarmente entusiasta, Jane Barfuss, ne preparò una ver
sione scritta di 16 pagine, messa in circolazione privatamente soprattutto
nello Utah, culla della Chiesa mormone. II dattiloscritto della Barfuss, inti
tolato Spirit Word, venne letto con occhio professionale da Curtis Taylor,
che lavorava presso la Aspen Books, una casa editrice mormone con sede
a Murray, nello Utah. Taylor si mostrò immediatamente interessato ad
acquistare i diritti per una versione in forma di libro delle esperienze di
Betty Eadie, ma scoprì che erano già stati venduti ad un'altra casa editrice
dello Utah, la Cedar Fort di Springville, per la modesta somma di mille
dollari 18• Taylor e alcuni amici riacquistarono i diritti dalla Cedar Fort
per cinquantamila dollari e « fondarono una nuova casa editrice, la Gold
Leaf Press, in California specificamente per pubblicare il volume » 19• In
un articolo pubblicato nel febbraio 1994, The Wall Street Journal presenta
va la Gold Leaf come un tipico miracolo americano, capace di sbancare
la lista dei bestseller con il suo primo volume ". In realtà la Gold Leaf
è controllata dalla Aspen Books 21, una casa editrice con una solida repu
tazione nel mercato regionale dell'Intermountain West, particolarmente nella
comunità mormone. E vero, peraltro, che la stessa Aspen Books era una
casa editrice regionale la cui fama divenne nazionale solo con il volume
di Betty Eadie.

Il libro, Embraced by the Light - apparentemente tanto modificato
e ampliato da Curtis Taylor da essere definito da alcuni« scritto da Taylor
per conto di Betty Badie » venne lanciato nello Utah nel 1992 con
una tiratura di ventimila copie, accompagnato da un volantino OfSpecial
Interest to Members of the Church of Jesus Christ of Latter-day Saints,
destinato al pubblico mormone, dove si spiegava che la Eadie era un mem
bro fedele della Chiesa di Salt Lake City ??. Successivamente -- fuori dal
lo Utah le successive edizioni vennero vendute non soltanto senza il
volantino destinato ai mormoni, ma anche con una serie di modifiche: per
esempio la condanna dell'aborto, espressa in termini categorici (secondo
gli insegnamenti della Chiesa mormone) nella prima edizione, è molto più

17 Cfr. KAREN BOREN, « Is Death Merely The Precipice Of True Birth? », Deseret News,
17 gennaio 1993.

18 Jn JEROME, « Heaven Can ait », People, IO novembre 1993, p. 83.
19 VANESSA Ho, « Blush With Death Puts Her In The Publishing Spotlight », Seattle

Times, 27 giugno 1993.
20 MrG Cox, « Death Conquers Bestseller Lists As Boomers Age », The Yll Street

Journal, 2 febbraio 1994.
21 Cfr. PGGY FLETCHER STACK, « Mormon's Book On Afterlife Gain National Respon

se », Salt Lake Tribune, 23 ottobre 1993.
22 Ibid.
23 BEr EDIE con CURTs TAYLOR, Embraced By The Light, Gold Leaf Press, Placer

ville (California) 1992; tr. it.: Abbracciata dalla Luce, Sperling & Kupfer, Milano, 1994.
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sfumata nelle successive, e alcuni termini tipici del gergo religioso mormo
ne sono stati eliminati ".

Il successo di Embraced by the Light è stato, in ogni caso, fenome
nale. Nel settembre 1994 - secondo la copertina della traduzione ita
liana - aveva già venduto più di cinque milioni di copie; i diritti per l'edi
zione tascabile erano stati venduti per due milioni di dollari alla casa
editrice Bantam", e il volume era rimasto per oltre settanta settimane nel
la lista dei bestseller del New York Times. Betty Eadie era diventata una
celebrità internazionale, e un'ospite frequente dei più importanti talk shows
americani.

Il successo si spiega con il fatto che quella di Betty Badie non è sempli
cemente una rapida NDE che si risolve nel giro di qualche pagina. È una
visita completa nell'aldilà, di cui l'autrice offre una dettagliata descrizione.
La Eadie afferma di avere incontrato secondo la dottrina della preesi
stenza - spiriti che devono ancora nascere e che si preparano a farlo lavo
rando, nel ruolo di Cupido, per fare incontrare i loro futuri genitori. Alcu
ni scelgono volontariamente di nascere in famiglie povere per acquisire mag
giori meriti. La Eadie si trova anche in presenza di Dio, di Gesù Cristo,
di una grande « libreria » che contiene tutto il sapere dell'universo (simile
alla nota « memoria akashica » dell'esoterismo) e a una sorta di consiglio
di presidenza dell'aldilà composto da dodici uomini, probabilmente i dodi
ci apostoli del Vangelo (senza dimenticare che anche l'attuale Chiesa mor
mone è retta da un « quorum » di dodici apostoli).

Uno dei più noti ricercatori nel settore delle NDE, Melvin Morse, scri
ve nella prefazione al libro della Badie di avere « imparato di più sulle
NDE dalla lettura di Embraced by the Light che da qualunque altra espe
rienza della mia vita, compresi dieci anni di studio sulle NDE e di interviste
a bambini e adulti che sono sopravvissuti a una morte clinica »°. Nono
stante questo entusiasmo, Embraced by the Light ha scatenato notevoli
polemiche. Ben scritto, il volume è diventato un bestse/ler anche presso
il pubblico delle librerie religiose cristiane. Ben presto, tuttavia, i cristiani
evangelici attivi nel movimento « contro le sette » (che normalmente consi
derano il mormonismo una «setta » da combattere) hanno scoperto la
fede mormone dell'autrice (che nel volume non è menzionata), e hanno
identificato in Embraced by the Light una serie di temi tipici della dottrina
mormone, a partire dalla preesistenza delle anime nel mondo degli spiriti.
Questi elementi di origine mormone sono stati rapidamente « scoperti »
da riviste evangeliche come il Christian Research Journal?' (specializzato

24 Sull'aborto cfr. p. 95 della prima edizione e p. 95 delle successive edizioni; a pag.
47 della prima edizione gli spiriti umani sono definiti con una terminologia tipicamente
mormone - « letteralmente i figli spirituali di Dio »; nelle successive edizioni alla stessa
pagina 47 l'avverbio « letteralmente » (literally) sparisce e si parla solo dei « suoi propri figli ».

25 p, FLETCHER STAcK, art. cit.
26 MELI MoRSE, « Foreword », in Eadie, Embraced By The Light, cit., p. VI.
27 RCnARD ABANES-PAUL CARDEN, « A Special Report: What Is Betty Eadie Hiding? »,

Christian Research Journal, 16:3 (inverno 1994): 6, 40-41.
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nella lotta « contro le sette » da un punto di vista cristiano) e Christianity
Today, dove Betty Eadie è stata esplicitamente accusata di avere volon
tariamente occultato la sua appartenenza alla Chiesa mormone per « infil
trare » il circuito delle librerie cristiane negli Stati Uniti. Successivamente
sono stati pubblicati ìnteri volumi consacrati a una critica di Embraced
By The Light (e talora di altri resoconti di NDE) da un punto di vista
evangelico, alcuni ricchi di informazioni e di argomenti"°, altri più inclini
a «teorie del complotto » estreme come avviene non di rado nel movimen
to evangelico e fondamentalista « contro le sette » 3. Particolarmente vio
lenta è stata la reazione della piccola ma attiva comunità evangelica che
si dedica all'antimormonismo militante. Per esempio Dick Baer, fondatore
dell'organizzazione anti-mormone Ex-Mormon and Christian Alliance di
Orangevale, California, ha dichiarato a proposito del volume di Betty Ea
die: « Questo libro è un inganno attentamente confezionato per denigrare
il cristianesimo e promuovere dottrine che sono al centro alla visione del
mondo mormone »?'.

Paradossalmente un altro gruppo di critici ha accusato Betty Eadie
esattamente del contrario. Si tratta del mondo mormone americano più
conservatore che vede in Embraced by the Light un tentativo di introdurre
surrettiziamente temi tipici del New Age all'interno del mormonismo. Co
me esistono libri di autori evangelici per cui Embraced by the Light è il
frutto di un complotto mormone per infiltrare gli ambienti cristiani, così
esistono libri di autori mormoni per cui il volume di Betty Eadie è il veicolo
di un complotto del New Age per infiltrare il mormonismo 32. In modo
meno virulento, ma più argomentato e quindi forse più pericoloso per l'au
trice, le stesse critiche sono state espresse da Orson Scott Card, uno dei
più noti scrittori di fantascienza e fantasy americani e un devoto mormone
conservatore, che ha definito Embraced by the Light « un testamento del
New Age » 33. Secondo una giornalista dello Utah di solito bene informa
ta sul mondo mormone, nel 1993 Boyd K. Packer, presidente del collegio
o «quorum » dei dodici apostoli nella Chiesa mormone e noto per le sue
posizioni conservatrici, avrebbe attaccato il volume di Betty Eadie in una

28 RICHARD ABANES, « Readers Embrace The Light », Christianity Today, 38:3 (7 mar
zo 1994): 53.

29 Cfr. RICHARD ABANES, 'Embraced By The Light'' and the Bible: Betty Eadie and
Near-Death Experiences in the Light ofScriptures, Horizon Books, Camp Hill (Pennsylva
nia), 1994.

30 Cfr . WILLLAM L. PROBAsco, The Lie at the End ofthe Tunnel: A Critique of ''Em
braced By The Light'', Church Ministry Resourches, Gadsden (Alabama), 1994; PHIL PHIL
LIPS, Angels Angels Angels: Embraced By The Light... Or... Embraced By The Darkness?,
Sarburst Publishers, Lancaster (Pennsylvania), 1995. L'opera di DouG GRoorHUIS, Deceived
By The Light, Harvest House Publishers, Eugene (Oregon), 1995 - benché presentata in
un tono piu moderato - utilizza largamente il volume di Probasco.

3! Cit. in R. ABANES, « Readers Embrace The Light », cit.
32 Panicolarmente estremo è il volume di DOUGLAS BEARDALL, EmbarassedBy The Light,

LDS Book Publications, Provo (Utah), 1995.
33 ORSON SCOTT CARD, «A New Age Testament: A Mormon Reader Looks at "Em

braced by the Light" », Wigor: Advice & Commentary onMoron Life, 6 (agosto 1994): 1,4-12.
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riunione privata con argomenti consimili". Quanto a Betty Eadie, in una
delle sue prime interviste, concessa a un quotidiano di provincia dello Utah,
lo Standard Examiner di Ogden, aveva dichiarato che « le era stato detto
durante la sua esperienza dell'aldilà che la Chiesa mormone è la Chiesa
più vera che ci sia sulla terra ». Tuttavia, « non aveva incluso i riferimenti
alla Chiesa mormone nel libro perché, dichiarava, "il libro è destinato a
tutti, non soltanto ai mormoni" » 3S. La Eadie continua a parlare molto
poco del suo retroterra mormone, ma dichiara di non avere avuto problemi
con le autorità locali della sua Chiesa, che anzi « la sostengono al cento
per cento »".

3. La costruzione sociale delle NDE

Le NDE non costituiscono il solo tipo di esperienze straordinarie che
si presentano con un contenuto di verità religiosa. Uno specialista di NDE,
Kenneth Ring, ha dedicato un intero libro al paragone fra le NDE e le
esperienze di persone che dichiarano di avere incontrato UFO ed extrater
restri "7• Più frequente, nella letteratura in materia, è il paragone con vi
sioni del Cielo e dell'Inferno e che appartengono alla storia della mistica
cristiana, dal Medioevo a Swedenborg. Considerando sia le somiglianze
che le differenze tra resoconti medioevali dell'aldilà e NDEmoderne, Carlo
Zaleski in un importante volume del 1987 ha concluso che «i visionari
del nostro tempo non sono più liberi dalle influenze culturali di quelli di
epoche meno pluralistiche ». Le narrative di NDE - come le visioni me
dioevali del Cielo e dell'Infernosono opere « di un'immaginazione reli
giosa socialmente condizionata »; ciascuna di queste narrative « si forma
in un dialogo con la società », anche se ogni esperienza « si verifica nella
solitudine di un letto di morte o nella camera privata dell'esperienza inte
riore ». Se accettiamo l'esistenza di un condizionamento sociale che sem
bra ovvionon possiamo più considerare i resoconti di NDE come « rap
presentazioni "pittoriche" o 'vere'' » dell'aldilà. Tuttavia, la Zaleski in
tende evitare sia « l'affermazione ingenua » sia «il volgare relativismo ».
È altrettanto scettica sugli scettici di professione che scompongono le nar
rative di NDE in « componenti singole », e le eliminano una per una attra
verso un riduzionismo medico, farmacologico o psicologico. Le NDE 
come le altre esperienze umane fuori dall'ordinario- sono « insiemi signi
ficativi », che non possono essere interamente « ridotti alle loro origini
o cause ». Proprio quando vengono raccontate ripetutamente, « le NDE
prendono forma come un tutto unificato e unificante. Quando questa inte

34 p. FLETCHER STAcK, art. cit.
35 VALERLE PHILLIPS, « Author Shares Life After Death In An Embrace », [Ogden)] Stan

dard Examiner, 6 marzo 1993.
36 p. FLETCHER STAcK, art, cit,
37 K. RING, The Omega Project: Near-Death Experiences, UFO Encounters, and Mind

at Large, cit.
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grità narrativa è stata raggiunta, non c'è dissezione analitica che possa di
struggerla ». La Zaleski, d'altra parte, non crede - contrariamente a Moody
e altri ricercatori del settore - che le narrative di NDE possano essere
depurate di tutte le « etichette » culturalmente condizionate e ridotte ad
un « nucleo duro », che dovrebbe essere comune a tutte le NDE e corri
spondere in modo più accurato a quello che stato « veramente » sperimen
tato. « Noi - insiste la Zaleski - non concluderemo che il visionario che
vede Cristo o Krishna sta semplicemente "etichettando" un'esperienza sog
giacente che può essere descritta più accuratamente e direttamente come
l'incontro con un "Essere di Luce" o con il "Sé più alto" ( ...). Queste
espressioni moderne possono sembrare oggi più accettabili , ma non sono
meno culturalmente determinate o mitologicamente costruite » ?°, L'idea
che una narrativa « pura » dell'esperienza spirituale, libera dalla cultura
circostante, possa essere ricostruita dall'interprete (il quale, però, opera
a sua volta all'interno della cultura) non ha molto senso per la sociologia
contemporanea. Ma questo non significa affatto che le narrative dell'aldilà
siano anch'esse prive di senso. Secondo la Zaleski « possiamo appropriarci
dei messaggi della letteratura delle NDE solo in un modo indiretto; e tutta
via questo risultato non si rivela affatto insignificante »?%.

Le NDE sono, anzitutto, chiamate alla conversione e offerte di un
orientamento per questa vita: «Le mappe della morte e dell'aldilà che que
sti resoconti contengono intendono aiutarci perché possiamo situarci, qui
e ora, in relazione al cosmos in cui ci muoviamo o vorremmo muoverci ».
Per quanto siano socialmente costruite, le narrative di NDE possono ap
portare un « contributo significativo », perché riassumono « in termini espe
rienziali questioni circa la vita e la morte che sono così urgenti da richiedere
non discussioni ma risposte di vita». Le narrative di NDE possono perfino
avere « un valore profetico » e « un peso di prova », nella misura in cui
sono in grado di comunicare « intuizioni verificabili- non in diagrammi
medici, ma nelle nostre esperienze ». E questo è precisamente « il modo
in cui l'immaginazione religiosa media la ricerca delle verità ultime » "0•

Sia i sostenitori più accesi di Betty Eadie (e di altri autori di resoconti
di NDE), sia i critici sembrano partire da un punto di partenza comune:
la funzione delle narrative di NDE sarebbe quella di trasmettere informa
zioni fattuali ed empiricamente verificabili sull'aldilà o sul« mondo degli
spiriti », come se si trattasse di un racconto di viaggio. Naturalmente que
sta è l'interpretazione che molti visionari danno delle loro visioni. Ma non
è l'unica interpretazione possibile. Già i teologi medioevali non avevano
atteso le scienze sociali moderne per riconoscere che le narrative delle visio
ni, esperienze mistiche e rivelazioni private sono culturalmente condiziona-

38 C. ZALESKI, op. cit., pp. 190-195.
39 1BI., p. 199.
«0 Ibid., pp. 202-205. In questo contesto la Zaleski nota che non è particolarmente im

portante se chi ha fatto un'esperienza di NDE è veramente « morto » o utilizza semplicemente
la morte come metafora.
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te (benché, naturalmente, non si servissero di questo termine) e riflettono le
preferenze teologiche del visionario o della sua cerchia. Questi teologico
me la stessa Zaleski mostra nel suo volume ritenevano che le esperienze mi
stiche fossero « vere », ma di una verità soggettiva da non confondere con
la verità oggettiva delle Scritture convalidata dalla tradizione e dalla Chiesa.

Le NDE sono naturalmente diverse dalle rivelazioni private a cui si
trova di fronte ancora oggi, e spesso non senza problemi delicati e con
flitti - la Chiesa cattolica. Queste ultime si verificano all'interno di un
ambiente religioso definito, e danno per scontata la sua teologia. Le NDE
- con l'eccezione di poche narrative che nascono all'interno di una comu
nità religiosa particolare- si presentano normalmente come non legate
ad uno specifico contesto ecclesiastico, e gli autori o le autrici non sottoli
neano la loro affiliazione religiosa anche quando, come nel caso di Betty
Eadie, un'affiliazione esiste. Questa circostanza conferisce alle narrative
di NDE una certa ambiguità. L'esperienza di Betty Eadie, da questo punto
di vista, non è eccezionale, così come non è eccezionale - per le visioni
e « rivelazioni » in genere che un resoconto originario evolva attraverso
successive versioni a cui mettono mano persone diverse da chi ha « ricevu
to » la prima esperienza.

Sulla base delle considerazioni precedenti, costituisce un esercizio futi
le sezionare il libro di Betty Eadie - o altri resoconti di NDE - cercando
di distinguere il « nucleo duro » di quello che è stato « veramente » speri
mentato da quanto è stato aggiunto da altri, o a uno stadio ulteriore, o
ancora deriva delle idee religiose pregresse della stessa Eadie. Queste distin
zioni sono impossibili. Non si può cercare di togliere, quasi foglia dopo
foglia, gli elementi di condizionamento culturale da una narrativa di NDE
per arrivare a un presunto nucleo incontaminato e incorrotto. Se si compie
questa operazione ci si accorge che, alla fine, non rimane nulla. Al contra
rio narrative come quelle della Eadie possono solo essere valutate come
un tutto, come un prodotto socialmente costruito dell'immaginazione reli
giosa (dove « immaginazione », per le ragioni più sopra illustrate, non è
sinomino di « finzione narrativa» e meno ancora di « inganno »). Se pen
siamo che la Eadie ci abbia dato una mappa definitiva e fattuale dell'aldilà
o del « mondo degli spiriti », destinata a sostituire altre mappe che si tro
vano nelle tradizioni delle religioni, possiamo soltanto considerarla come
la fondatrice potenziale di un nuovo movimento religioso. In questo senso
sembrano andare i timori di certe autorità della Chiesa mormone, che si
erano trovate del resto di fronte a un problema simile negli anni 1950 con
gli scritti mistici di Annalee Skarin (1899-1988), scomunicata nel 1952".
E possibile che nuovi networks religiosi basati sui resoconti delle NDE stia
no nascendo o possano nascere in futuro ", Tuttavia non sembra che que

41 Sul caso Annalee Skarin cfr. SAMUEL W. TLOR, « The Puzzle of Annalee Skarin:
Was She Translated Correctly? », Sunstone I5:1 (aprile 1991): 42-46.

42 Cfr. sul punto MIcHAEL GROSSO, Millennium Myth: Love and Death at the End of
Time, Quest Books, Wheaton (Illinois), 1995.
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sto sia avvenuto per il caso di Betty Eadie, né per molti altri casi simili.
La Eadie, dal canto suo, nega enfaticamente di volere fondare una nuova
comunità o Chiesa.

Lo straordinario successo internazionale del volume di Betty Eadie
- e della letteratura delle NDE in genere ripropone così il problema
(rilevante anche per le rivelazioni private e le visioni che si presentano in
diversi ambiti religiosi) del genere letterario e dell'interpretazione sociolo
gica dei resoconti relativi all'aldilà e al mondo che si incontra dopo la mor
te. Se si considerano questi resoconti come « nuove rivelazioni »", con
un contenuto dottrinale che può essere valutato in termini di vero o di
falso, narrative come quelle di Betty Eadie non possono esere accettate
da un cristiano evangelico, da un cattolico {e per la verità neppure da un
mormone, in quanto includono elementi tratti dalla visione del mondo del
New Age che non sono accettabili per il mormonismo contemporaneo).
Se, invece, ci si pone di fronte alla narrativa non come a una rivelazione,
ma come a una semplice « visione », un appello espresso in simboli alla
conversione e alla riflessione sulle realtà ultime della vita un prodotto
sociale dell'immaginazione religiosa nel ventesimo secolo allora ciascu
no potrà sentirsi meno minacciato nella sua ortodossia. Leggerà il testo
di Betty Eadie come una parabola morale, e non penserà di ricavarne infor
mazioni nuove sull'aldilà {che in molti casi finirebbero per contraddire la
sua fede religiosa). Forse è una lettura che, rispetto alle pretese di certi
ricercatori delle NDE e della stessa Betty Eadie, può essere considerata
minimalista. Ma Io stesso successo di Embraced by the Light mostra che
questo è l'atteggiamento prevalente con cui il volume è stato ricevuto da
milioni di lettori in tutto il mondo.

MASSIMO INTROVIGNE

43 Sul concetto di nuove rivelazioni cfr. CEsNUR (Centro Studi sulle Nuove Religioni),
Le nuove rivelazioni, a cura di Massimo Introvigne, Elle Di Ci, Leumann (Torino), 1991.
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La disoccupazione di massa e la questione dell'underclass

1. Premessa

Nel dibattito attuale sulla povertà in Europa compare da qualche anno
con sempre maggiore insistenza il concetto di underclass. Il consolidarsi
nel corso degli anni ottanta dei fenomeni di disoccupazione di massa, con
i seguenti processi di marginalizzazione, ha fatto parlare molti studiosi di
un nuovo strato sociale, appunto l'underclass, espressione del processo di
uscita, più o meno definitiva, dal mercato del lavoro di specifici segmenti
di popolazione. Ma proprio tra gli studiosi europei del mercato del lavoro
è emersa una certa perplessità sull'opportunità dell'uso di questo concetto,
a meno di molte specificazioni.

Alla base di queste brevi note c'è la convinzione che non sia corretto
considerare gli attuali disoccupati, compresi quelli di lunga durata, come
destinati a far parte di una nuova classe sociale. Anche in un periodo di
disoccupazione di massa come l'attuale, i disoccupati provengono da diffe
renti retroterra sociali e professionali e le loro specifiche traiettorie di vita
sono tanto diverse che è molto improbabile che l'unico esito delle loro
esperienze sociali e lavorative sia quello di cadere nell'underc/ass. L'età,
il genere e la struttura formativa e professionale dell'universo dei disoccu
pati variano da un paese all'altro e, all'interno di un singolo paese, variano
da regione a regione in maniera tale che le prospettive dei vari soggetti
interessati al mercato del lavoro sono differenti sia in termini di opportuni
tà di trovare un lavoro che in termini di qualità del lavoro che possono
ottenere. E questo è vero anche per i disoccupati di lungo periodo.

D'altro canto l'attuale situazione di disoccupazione di massa e i radi
cali cambiamenti nel mercato del lavoro e nella struttura occupazionale
finiscono per spingere effettivamente dei soggetti e dei gruppi sociali in
una tale condizione di marginalità, svantaggio ed esclusione, da far perdere
loro la originaria connotazione di classe. Insomma la nuova e persistente
disoccupazione di massa e l'aumento della precarietà del lavoro incidono
certamente sulla struttura di classe delle società avanzate e soprattutto sulla
composizione interna delle classi subalterne, ma è quanto meno dubbio
che ciò giustifichi l'emergere dell'underclass come nuova classe sociale. Il
tutto è poi complicato dalle diverse, a volte anche radicalmente diverse,
accezioni che sono state date di questo concetto.

Le pagine che seguono intendono chiarire i significati attribuiti all'un
derclass nei diversi contesti in cui è stata affrontata la questione nonché
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il ruolo che in tutto ciò hanno avuto i cambiamenti nel mercato del lavoro
e l'esplodere della disoccupazione di massa.

2. Che cosa intende solitamente chi usa il termine underclass

I concetti hanno a volte percorsi molto particolari. Essi partono con
un significato particolarecioè con specifiche dimensioni e con riferimen
to a determinati fenomeni e finiscono in qualche caso col riferirsi a
cose abbastanza differenti. Questo mi pare sia accaduto certamente nel
caso del concetto di underclass, con ulteriore complicazione rappresentata
dal fatto che oltre all'uso scientifico c'è anche un uso più corrente, giorna
listico, del termine. Esso è infatti entrato almeno negli USA nel linguaggio
corrente.

Senza pretendere di ricostruire qui la complessa, ancorché breve, sto
ria di questo concetto, si può dire che il termine è entrato nell'uso comune
mutuato dal linguaggio scientifico, attraverso alcune pubblicazioni divul
gative che hanno reso il termine ed il concetto noti al grande pubblico.
Nella letteratura accademica più recente, il significato del termine è stato
poi influenzato a sua volta da quello ormai consolidatosi nel linguaggio
comune. In questo percorso esso è andato allontanandosi dal suo significa
to originario, o, per lo meno, dal significato che ad esso attribuiva chi
ha introdotto originariamente il termine. Forse questa interpretazione del
l'evoluzione del concetto non è del tutto corretta o accurata - e forse
non è neanche tanto rilevante in assoluto - ma vale lo stesso di riferire
alcuni punti nodali che risultano importanti per l'obiettivo di queste note.

Per quanto ne so, il termine non esisteva in letteratura prima degli
inizi degli anni '60, quando Gunnar Myrdal per primo lo usò in una serie
di lezioni all'università della California a Berkeley nel 1962, che furono
pubblicate con il titolo The Challenge to Affluence'. Successivamente il
termine non fu usato molto di frequente, fino a quando Ken Auletta lo
rese molto popolare con il suo libro del 1983 2• Ma nel perseguire la sua
diffusione Auletta aggiunse una serie di dimensioni nuove che poco aveva
no a che fare con l'accezione che al concetto aveva originariamente dato
Myrdal. Da Auletta, e da coloro i quali si sono ispirati al suo volume,
il termine underclass è stato usato per identificare segmenti di popolazione
con particolari caratteristiche sociali e culturali: persone che sono in gene
rale fuori o, in ogni caso, marginali rispetto al mercato del alvoro, nonché
riluttanti al lavoro o incapaci di lavorare. Così come nel caso della cultura
della povertà, i processi di socializzazione sono ritenuti responsabili di que-'
sto tipo di atteggiamento nei confronti del lavoro.

La collocazione nel mercato del lavoro degli appartenenti all'under
class e, strettamente legata ad essa, la dipendenza dal sistema di weljare,

' MYRDAL G., Challenge to Affluence, New York Pantheon Books, 1963.
AULETTA K., The Underclass, Vintage Book, New York, 1983.
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sarebbero effetto di deficienze nei processi di socializzazione. L'underc!ass
- all'interno di questa concezione - sarebbe partecipe di una « cultura
della dipendenza »: avrebbe una predisposizione soggettiva negativa nei
confronti del lavoro. Non è un caso che nel criticare questo significato
del concetto Katz 3 parli di nuovi « poveri non meritevoli ». Poiché il più
popolare che non significa il più convincente o il più scientificamente
solidolibro sull'argomento è stato quello di Auletta, è opportuno richia
mare qui i gruppi che questo autore identifica come soggetti dell'underc!ass:
« poveri passivi » dipendenti dal sistema di welfare, criminali da strada, per
sone inattive, ubriachi traumatizzati, gente senza fissa dimora (homeless).
Si tratta di un'accozzaglia di persone senza alcun elemento di classe comune.

Questa specifica accezione (tutt'altro che scevra di giudizi di valore)
del concetto attuale di underclass e il vecchio concetto di undeservingpoor,
povero non meritevole della tradizione di politica sociale inglese del secolo
scorso, presentano molti aspetti in comune. Prima di tutto in ambedue
i casi la responsabilità della situazione di svantaggio è attribuita ai soggetti
interessati. Si pensi alla situazione dei « poveri non meritevoli » quando
questa idea si affermò in Inghilterra nel I 834 con la legge sui poveri (Poor
Law reform act): secondo quanto illustra Polanyi 4 essi erano semplice
mente i disoccupati, o, più esattamente, gli adulti abili disoccupati ( ... ).
L'idea che queste persone fossero non meritevoli derivava dalla convinzio
ne che il lavoro fosse comunque disponibile e che coloro che non lavorava
no non volevano lavorare, o non accettavano le condizioni del lavoro of
ferto. Nei termini attuali della economia del lavoro neoclassica essi sareb
bero stati definiti disoccupati volontari.

I processi economici generali che determinavano aumento di disoccu
pazione non venivano considerati rilevanti rispetto alla condizione di po
vertà, esattamente come accade oggi con l'underclass. Una differenza è
tuttavia rappresentata dal fatto che, mentre il concetto di povero non meri
tevole ha avuto un tipo di codificazione legale, il concetto di underclass
non ha alcuna codificazione e pertanto viene usato in maniera molto varia
sia da studiosi che da giornalisti. Nell'uso che ne fa attualmente il linguag
gio comune (o - che è lo stesso nell'uso che ne ha fatto Auletta) i
processi strutturali ed economici non sono presi in considerazione: si sa
che c'è l'underclass, ma non si sa cosa la produca o l'abbia prodotta (tran
ne eventualmente i processi di socializzazione). All'interno di questa conce
zione P'esistenza dell'underclass complica la struttura del mercato del lavo
ro, ma certamente la sua esistenza e la sua espansione non sono collegati
ai cambiamenti del mercato del lavoro.

Per quanto la nuova situazione del mercato del lavoro, con il consoli
darsi della disoccupazione di massa, pongano in Europa il problema della

? KArz M.B., (1993), The « Underclass » Debate. Viewsfrom History, Princeton Uni
versity Press, Princeton.

PoLANYI K., The Great Transformation, Holt, Rinehart & Wiston, New York, trad.
it. La grande trasformazione, Torino, Einaudi, 1974.
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identificazione di nuovi strati sociali, il nesso tra la disoccupazione di mas
sa e l'emergere dell'underclass appare estremamente tenue. I due fenomeni
si riferiscono a processi differenti ed hanno veramente poco in comune.
Inoltre, c'è anche un aspetto etnico e razziale del problema che complica
la faccenda: l'underclass in America è in genere nera. E questo necessita
di alcuni chiarimenti.

3. I poveri « non meritevoli », il sottoproletariato e l'underclass

Però prima di andare avanti, è utile tornare all'analogia fra il concetto
di underclass e il concetto di povero non meritevole. I poveri non meritevo
li del 19° secolo in Inghilterra, secondo quanto illustrano Marx e più speci
ficamente Polanyi, erano nient'altro che proletari disoccupati: erano il frutto
di un processo di proletarizzazione che non a tutti dava uno sbocco nel
lavoro salariato. Le infelici condizioni della classe operaia, con relative
implicazioni umane e morali, furono considerate da Marx l'effetto della
totale mercificazione della forza lavoro e dello sfruttamento capitalistico.
La disoccupazione o, in termini marxiani, la crescita della sovrappopo
lazione relativa aggravava la condizione della classe lavoratrice 5• Co
me è noto, nei lavori di Marx ed Engels non c'è nessuna idealizzazione
della classe lavoratrice: il degrado delle condizioni sociali e umane del pro
letariato era considerato parte del generale processo di sfruttamento. La
critica di Marx alle concezioni dei moralisti del suo tempo, tuttavia, come
nota Lydia Morris non gli impedirono di distinguere tra un proletariato
« degno » e un sottoproletariato « non degno ». Come scrive Lydia Morris
nel suo recente volume Dangerous Classes: « Anche Marx, che vedeva la
povertà come un prodotto inevitabile del capitalismo, con i poveri vittime
indifese, individuava una "feccia sociale" depravata e decadente. La rela
zione fra questo residuo ed il resto della popolazione lavorativa non è mai
stata completamente chiarita, sebbene l'assunto di una netta divisione fra
i due sembra largamente accettata. Per Marx il lumpenproletariat era una
categoria diversa dal vero proletariato, mentre Mayhew distingueva fra va
gabondo e cittadino » 6•

Si potrebbe entrare in dettagli ulteriori, ma si correrebbe il rischio
di addentrarsi in un esercizio di esegesi marxiana che non ci aiuterebbe
molto. È importante soltanto osservare che quale che fosse il punto
di vista specifico di Marx su questo soggetto - la distinzione fra meritevole
e non meritevole, fra lumpen e classe lavoratrice, ha fatto parte della tradi
zione marxista e socialista per oltre un secolo, sebbene con molte ambiguità
e diverse posizioni nei confronti del sottoproletariato, visto a volte come
nemico altre volte come alleato. Allo stesso tempo, però, all'interno della
tradizione socialista e del movimento operaio, il termine « sottoproletaria

• MARX K., Il Capitale, Roma, Editori Riuniti, 1966.
6 MoRRIs L., Dangerous Classes, London, 1994, Routledge, p. 157.
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to » è stato usato anche per identificare i settori più precari del proletaria
to: i lavoratori irregolari.

C'è comunque una feconda parte nell'analisi di Marx sulla relazione
fra accumulazione e produzione di sovrappopolazione che permette di ca
pire processi che hanno sempre avuto luogo nel mercato del lavoro e il
cui spazio è anche oggi veramente rilevante. Questo autore identifica nella
sovrappopolazione relativa (oltre allo strato dei paupers) una componente
latente (contadini poveri, artigiani immiseriti) che non è qui rilevante, una
componente fluttuante, che è costituita dai disoccupati in senso stretto,
ed una componente stagnante: i lavoratori precari e sottoccupati, i quali
sono a « disposizione dei capitalisti rapaci». Secondo categorie di analisi
marxiane questa area del mercato del lavoro, che è in grande espansione,
rientra a pieno titolo nel proletariato; in termini di analisi del mercato del
lavoro questa porzione di proletariato rientra nella fascia secondaria del
mercato del lavoro.

La classe lavoratrice non è - e non è mai stata- un gruppo sociale
omogeneo. Un'aristocrazia operaia, così come dei gruppi più marginali,
sono sempre esistiti nella storia della società industriale. La struttura della
classe lavoratrice cambia con la struttura economica ed industriale di un
paese. I diversi modelli di sviluppo derivati dal settore industriale e (per
più di due terzi di questo secolo) dal peso relativo della struttura produttiva
fordista e taylorista nell'economia rendono conto delle differenze nella strut
tura della classe lavoratrice e della diversa ampiezza del mercato del lavoro
secondario. Ed ancora il problema è complicato dalla struttura etnica e
razziale dei diversi paesi. In primo luogo, a causa del razzismo istituziona
le, le minoranze etniche e razziali sono sempre state sovrarappresentate
nel mercato secondario del lavoro, in secondo luogo la trasformazione del
la struttura economica e del lavoro spinge gli strati più deboli della popola
zione (che tendenzialmente appartengono a minoranze razziali) verso la
inoccupabilità.

4. Povertà, razzismo e underclass

I mutamenti nella struttura economica e occupazionale negli Stati Uni
ti, secondo Myrdal avevano prodotto: « una classe svantaggiata di disoccu
pati, inoccupabili e sottoccupati i quali costituiscono un settore molto più
indifeso separato dal resto della nazione e della quale non condivide la
vita, le ambizioni e gli obiettivi » 7•

Secondo E. Mingione: « L'intuizione di Myrdal contiene due compo
nenti differenti, una generale ed una più specificamente americana su cui
si deve riflettere per comprendere lo sviluppo del dibattito successivo. Le
trasformazioni occupazionali creano comunque problemi di ingresso nel
l'occupazione stabile per i soggetti con deboli qualificazioni professiona

7 MRDAL G., Challange to Affluence, op. cit.
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li. .. L'alta concentrazione di condizioni di svantaggio in alcuni gruppi so
ciali costituisce la seconda parte dell'intuizione di Myrdal. Tale fenomeno
è dovuto sia ai meccanismi di funzionamento del mercato del lavoro negli
USA dove le deboli componenti autonome sono non solo private delle
garanzie e delle protezioni istituzionali ma anche rimpiazzate dalle nuove
coorti di immigrati sia alla pesante eredità del fenomeno, anche istituziona
le, di discriminazione reale » 8•

È importante riferirsi a questi due aspetti: quello razziale e quello del
mercato del lavoro. Rispetto al primo è utile ricordare gi effetti cumulativi
degli elementi strutturali e culturali attivi nel processo di esclusione. Natu
ralmente gli elementi culturali qui riferiti non riguardano la cultura degli
esclusi ma i valori e le predisposizioni prevalenti nella società in generale
e il razzismo nella società.

Ma anche in questo caso tali elementi culturali sono stati a volte sovra
stimati. È quanto fa notare J.W. Wilson in un articolo pubblicato per la
prima volta nei primi anni '80, quando i processi di segregazione sociale
nelle aree metropolitane stavano cominciando a diventare più forti. Secon
do Wilson l'attenzione ai fattori di discriminazione razziale avevano porta
to a sottovalutare l'importanza dei fattori strutturali nel creare ineguaglianza,
segregazione, assenza di lavoro e povertà che producono l'underclass. Scri
ve Wilson: « Un allontanamento dal comodo focalizzarsi sul "razzismo"
risiede probabilmente nel considerare maggiormente e nel sottolineare i nu
merosi fattori che rendono conto dei recenti incrementi nella dislocazione
sociale delle innercity. Sebbene la discriminazione contribuisca ancora in
misura notevole al persistere di questi fenomeni, negli ultimi venti anni
essi sono stati più profondamente influenzati dai cambiamenti nell'econo
mia americana che hanno prodotto sia mancanza di lavoro fra le minoran
ze urbane a basso reddito sia esacerbato condizioni di insofferenza per
la discriminazione storica ... Per tutte queste ragioni, l'underc/ass urbana
non ha beneficiato significativamente dei programmi di politiche specifiche
per razza... Infatti, la difficile situazione economica e sociale dell'under
class richiede politiche pubbliche che si rivolgano a tutti i poveri, non solo
ai poveri appartenenti alle minoranze » 9•

All'epoca Wilson impegnato nella sua controversa analisi sul « decli
no dell'importanza della razza » ", accettava ancora l'uso del concetto di
underclass. Nei lavori successivi Wilson si è spostato da questo concetto
a quello di « poveri del ghetto », in tal modo la concentrazione territoriale
e il' carattere metropolitano di underclass viene fortemente individuato.

Quali che siano le connotazioni morali attribuite all'underclass o

MIGIONE E., KAZEPOV J., ZAJCzYK F., « Socio-economic restructuring and the New
Urban Poverty » in MULERT F. e ScoIT A. (a cura di), Cities, Enterprises and Societies
at the End ofXXI Century, 1995.

? WrLsoN W.J., « Inner city dislocation » in JuDD J. e KANTOR P. (a cura di), Endu
ring Tensions in Urban Politics, New York, McMillian, 1992. Precedentemente in Society
Novembre-Dicembre 1983, p. 615.

I0 WLsoN W.J., The Truly Disadvantaged, University of Chicago Press, Chicago, 1987.
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quali che siano i motivi ritenuti alla base di queste connotazioni- il dibat
tito americano si riferisce ad un gruppo sociale con specifiche caratteristi
che localizzato in una determinata area geografica, ossia nei ghetti urbani.
Essi sono popolazione nera, collocata nei ghetti delle maggiori città. Essi
sono tutti - come Myrdal per primo ha evidenziato disoccupati, inoc
cupabili e sottoccupati; ma essi sono anche neri e metropolitani: gente del
ghetto, poveri dei ghetti. Queste sono caratteristiche incontestabili della
cosiddetta underclass. E coloro che, come Wilson, suggeriscono di evitare
questo termine a causa delle connotazioni negative ad esso associate, anco
ra più fortemente sottolineano queste connotazioni urbane ed etniche.

5. L'underclass e il caso europeo

Tutto ciò porta a due ragioni principali per non correlare la disoccupa
zione di massa al concetto di underclass. La prima è basata su elementi
empirici: ci sono specificità americane, aspetti della società americana che
producono l'underclass, la seconda ha a che fare con il significato preva
lente del termine: l'underclass è associata in generale con caratteristiche
morali esplicitate da Auletta anche se contestate da molti (non da tutti)
studiosi americani della povertà. E in questo caso, cultura della dipendenza
e cattiva socializzazione generalmente in famiglie distrutte, sono alla base
della cultura dell'underclass, e costituirebbero la base fondamentale della
sua esistenza. Così è generalmente intesa l'underclass. II termine è usato
allo stesso modo in cui i marxisti solitamente usano il termine sottoproleta
rio, cioè con sostanziale disprezzo. Quanto poi all'estensione dell'under
class ai processi di marginalità sociale è probabile che in una situazione
di disoccupazione di massa il sottoproletariato possa diventare più nume
roso (cioè che una parte della classe lavoratrice possa cadere nella dispera
zione e nella delinquenza). Ma in questo non c'è niente di nuovo.

Riguardo alla concentrazione razziale ed urbana del1'underc/ass non
c'è molto da aggiungere a quanto si è detto precedentemente. Senza badare
agli aspetti morali e psicologici, l'underclass evoca come si è detto le mino
ranze nere, i ghetti poveri: essa si riferisce a persone caratterizzate da una
condizione di svantaggio nel mercato del lavoro, cresciute in un contesto
sociale che riduce le loro opportunità ma anche il loro capitale umano per
sonale, persone meno dotate di occupabilità concentrate nei ghetti neri d'A
merica.

D'altra parte un buon grado di bassa occupabilità e conseguente dispe
razione caratterizza un segmento crescente della disoccupazione europea
oggi. La situazione strutturale di marginalità e di esclusione con limitate
possibilità di occupazione (sia quantitativamente che qualitativamente) di
cui molti fanno esperienza suggerisce analogie con l'underclass. Una condi
zione di non ritorno e la quasi totale mancanza di possibilità di entrare
o rientrare nell'occupazione regolare riguarda alcune fasce di disoccupati
europei allo stesso modo delle fasce marginali americane dell'underclass.

È forse per queste ragioni che il termine comincia ad essere usato nella
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letteratura europea ed utilizzato dagli studiosi che sicuramente danno gran
de importanza alle variabili strutturali come Ray Pahl II e che sicuramen
te si collocano lontano da considerazioni moralistiche dell'underclass o dal
punto di vista antiwelfare dei teorici della dipendenza come C. Murray ".
Non diversamente, studiosi della disoccupazione come Lydia Morris in In
ghilterra o Martin Kronauer ' in Germania si sono interessati a questo
concetto. Ma allo stesso tempo le loro approfondite analisi dei disoccupati
(con le loro diversità e con i loro tratti in comune) suggeriscono loro di
non usare il termine in riferimento alla disoccupazione dì lungo periodo.
Ed i motivi sono più che comprensibili. L. Morris in un articolo con S.
Irwin afferma che cambiamenti nella struttura occupazionale e sociale, cau
sati dalla disoccupazione di massa, determinano svantaggi per le persone
che appartengono alla classe dei lavoratori e creano difficoltà a gruppi
più vasti che i disoccupati di lungo periodo. Le loro ricerche sollevano
la questione « se il concetto di underclass debba essere applicato al gruppo
più esteso dei soli disoccupati di lungo periodo o se debba essere adottata
una definizione più ampia che tenga conto dell'occupazione frammenta
ta »". In ogni caso, per questa autrice, anche il crescente settore della
sottoccupazione è altrettanto eterogeneo da non poter costituire una classe
distinta.

D'altra parte però anche lo strato della disoccupazione di lungo perio
do, che Kronauer individua come particolarmente rilevante per il contesto
tedesco, ha molto poco a che fare con i gruppi sociali che nella letteratura
americana sono considerati parte dell'underclass. In effetti in comune c'è
solo la situazione di estrema marginalità nel mercato del lavoro. Ma le
cause di queste marginalità sono diverse. Qui la socializzazione entra poco.
Anzi i disoccupati di lungo periodo senza prospettive spesso hanno lunga
esperienza lavorativa. Anche se si considera la situazione italiana (in parti
colare il sud d'Italia dove i tassi di disoccupazione sono ben al di sopra
del 20%) o la situazione spagnola, è difficile distinguere su scala generale
gruppi sociali con le caratteristiche che in genere vengono attribuite all'un
derclass. In Italia il 50% dei disoccupati (e nel sud d'Italia il 75% dei disoc
cupati) sono giovani con meno di 29 anni, a volte senza nessuna esperienza
di lavoro precedente. Alcuni appartengono alle famiglie proletarie, alcuni
alla classe media, altri agli strati marginali della povertà urbana.

Soltanto alla seconda categoria (e per certi aspetti nemmeno a loro)
la definizione di underclass si adatterebbe. Negli altri casi i cambiamenti
nel mercato del lavoro, le possibilità occupazionali e i rischi di entrare in

PAuL R., Division ofLabour, Oxford, Basi! Blackwell, 1985.
? MURRAY C., Losing Ground: American Social Policy, 1950-1980, New York, Basic

Book 1984, 1985.
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occupazioni marginali (in ultima istanza) sono molto fortemente correlate
a variabili regionali, e ancora di più, alla posizione di classe della famiglia.
Giovani disoccupati vivono in famiglia per un tempo più lungo. Il ruolo
protettivo della famiglia supplisce alle deficienze del sistema di welfare.
Questo non aiuta molto i giovani nel mercato del lavoro (poiché essi riman
gono in una situazione di svantaggio) ma sicuramente crea condizioni fami
liari opposte a quelle descritte nel dibattito americano sull'underclass. Ciò
dovrebbe essere tenuto presente quando si analizza chi è povero e perché
« alcune persone sono più povere di altre ».

6. Ritorno a Myrdal

L'analogia con il caso americano potrebbe trarre in inganno nel tenta
tivo di capire la povertà e la marginalità sociale in Europa, ed in particolare
la relazione fra disoccupazione e underclass. Questo è quanto ho provato
a porre in rilievo fin ora. Al contrario il riferimento al caso americano
potrebbe essere molto utile per capire alcune tendenze generali che si stan
no verificando nel mercato del alvoro attuale anche in Europa.

Fino a qualche decennio fa, c'è stata una grande attenzione ai processi
di dualismo e segmentazione nel mercato del lavoro americano. In partico
lare gli economisti politici radicali, che hanno dato i loro principali contri
buti all'analisi della società statunitense alla fine degli anni '60 e agli inizi
degli anni '70, hanno sottolineato l'esistenza di un forte dualismo nell'eco
nomia e nel mercato del lavoro con conseguenze per la struttura occupazio
nale e sociale. Il mercato del lavoro secondario, che tende ad autoperpe
tuarsi per motivi economici ed istituzionali, è caratterizzato da bassi salari
e da basse garanzie dei lavori, dall'assenza di difese sindacali ed in generale
da sottoccupazione.

Non c'era nessuna rigidità nell'approccio di Myrdal quando egli intro
dusse per primo il concetto di underclass. Osservando i cambiamenti nella
struttura economica americana di quel momento egli scrive: « La sostitu
zione di lavoro non qualificato ed anche qualificato ha una precisione che
deve costringerci a fermarci e pensare. Per trarre vantaggio dell'espansione
della domanda di soggetti altamente qualificati che è quanto sta avve
nendo e che accadrebbe in maniera anche più rapida se il tasso di crescita
dell'economia fosse più alto - si dovrebbe richiedere una tale formazione
scolastica e lavorativa al soggetto rimpiazzato che egli non potrebbe pensa
re semplicemente di saltare lo squilibrio, anche se egli fosse sveglio ed intra
prendente » '°, É notevole il fatto che il rischio di entrare nell'underclass
- di cadere o rimanere al di sotto della « linea di classe » (che è « demar
cata quasi come una linea di casta ») - per Myrdal non abbia a che fare
con l'essere sveglio e simili caratteristiche. Ha a che fare fondamentalmen
te con opportunità educative: perciò non variabili strettamente individuali-

1 MYRDAL G., Challenge to Affluence, op. cit., p. 37.
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ma caratteristiche e responsabilità della società. Persone appartenenti a
strati sociali più bassi, ed i loro figli, sono costretti in un circolo vizioso
di disoccupazione e inoccupabilità poiché essi non presentano le abilità
necessarie per entrare nella nuova struttura occupazionale, che richiede mi
gliore formazione scolastica e qualificazione professionale. Essi divengono
« scoraggiati ed apatici ». « Come genitori essi non saranno in grado di
pagare... per l'educazione di cui i loro figli avrebbero bisogno... » 16,

Quindi essi entreranno in occupazioni con bassi salari e senza futuro.
I teorici del dualismo e della segmentazione non presentavano un qua

dro differente - e si sarebbero trovati d'accordo sul ruolo dell'educazione
-ma sottolineavano l'esistenza di un mercato del lavoro secondario larga
mente complementare al primo. Grazie al cosiddetto compromesso keyne
siano fra grandi industriali (nel « settore monopolistico dell'economia »)
ed i sindacati dei lavoratori a partire dagli anni '30 si determinò un profon
do dualismo nel mercato del lavoro fra un gruppo di lavoratori con occu
pazione stabile, garanzia e protezione sindacale ed un altro settore di lavo
ratori occasionali con occupazione precaria e senza sindacato. Il « compro
messo keynesiano » lasciava infatti fuori diversi soggetti tra cui i lavoratori
delle piccole imprese del « settore competitivo », l'agricoltura e la maggio
ranza dei lavoratori dei servizi. Il razzismo istituzionale ed il sistema ine
guale delle opportunità causava la riproduzione dell'offerta di lavoro nel
mercato secondario del lavoro. Le minoranze, ed in particolare la popola
zione nera, restarono particolarmente penalizzate da questo sistema.

La crisi del sistema di produzione fordista-taylorista negli anni '70,
ha corrisposto alla crisi della struttura dualìstica del mercato del lavoro,
in America come in Europa. I lavoratori del mercato primario del lavoro
non godono allo stesso modo di garanzie sul lavoro e di protezione dei
sindacati come prima. Ma quel che appare più rilevante è un allargamento
del mercato del lavoro secondario e il generale processo di mercificazione
della forza lavoro.

Questi cambiamenti nella struttura produttiva, nell'organizzazione del
lavoro e nel mercato del lavoro devono essere tenuti presenti per compren
dere i cambiamenti nella struttura sociale. Larga parte del dibattito sull'un
derclass ha sottostimato l'importanza di questi fattori strutturalì. L'uso
del termine stesso di underclass rischia ora di confondere più che chiarifica
re il problema. Osserviamo attualmente in Europa una crescente massa
di disoccupati il cui futuro sta diventando incerto ed un crescente esercito
di lavoratori occasionali i quali non beneficiano delle tradizionali forme
di protezione e di organizzazione che la classe lavoratrice ha prodotto in
questo secolo. Questo crea una underclass? Si, in qualche modo, se il ter
mine è usato nel modo in cui lo usava Myrdal. Ma purtroppo l'analisi
si è sviluppata in direzioni abbastanza diverse da quelle suggerite da Myrdal.

ENRICO PUGLIESE

16 MYRDAL G., Challenge to Affluence, op. cit., p. 42.
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Droga, famiglia e scuola in Italia

1. La droga

Il tempo persvelare i loschi retroscena del « problema droga » e ricon
durre le varie responsabilità al posto dovuto sembra sia arrivato anche per
l'Italia, paese che nell'escalation del fenomeno ha guadagnato una poltro
na di rispetto nella graduatoria delle Nazioni che la guidano: la seconda,
alle spalle della Germania e davanti la Spagna. A livello delle istituzioni,
qualcosa finalmente si è mossa. II Parlamento italiano, sia pure dopo innu
merevoli e travagliate discussioni sulle valutazioni di merito e utilità fatte
dai vari schieramenti politici, ha apportato modifiche alla legge 685 del
22 dicembre 1975, sull'art. 80 e sul concetto di « modica quantità », non
ché sulla criminalizzazione del tossicodipendente.

È presumibile che i consumatori di sostanze stupefacenti in Italia siano
intorno ai 300.000, compresi quelli che vengono indicati come« occasiona
li » o del « sabato sera », sebbene non sia possibile fare una esatta catalo
gazione, sfuggendo detti soggetti a qualsiasi controllo e/o verifica che pos
sa farli identificare indiscutibilmente. Questi dati, unitamente all'altro, più
drammatico, che vuole l'Italia al primo posto nella classifica europea per
le vittime dovute ad assunzione di sostanze illecite, mettono maggiormente
in evidenza quanto il paese sia diventato campo privilegiato dei trafficanti
di droga e mercanti di morte, con un reddito annuo che supera qualsiasi
più rosea immaginazione.

Viene a gonfiarsi, come se si volesse tenere ad ogni costo il passo di
una triste e scontata evoluzione, il numero totale dei drogati e di coloro
che si rivolgono alle strutture pubbliche e private (si calcola che in queste
ultime siano già in cura quasi 40.000 tossicodipendenti), insufficienti e po
co attrezzate per sottoporre i giovani ad una terapia positiva e tentare il
recupero, la salvezza.

Si pensi che, a parte gli Ospedali e le Cliniche specializzate, le Comuni
tà, che sono poi quelle che offrono maggiore possibilità di recupero e rein
serimento, sono appena 350 in Italia, paese che occupa anche il primo po
sto in Europa per i sequestri di eroina (proveniente soprattutto dall'India,
Pakistan e Turchia) e il secondo per quelli di cocaina, il cui uso aumenta
a vista d'occhio, sebbene il numero maggiore di decessi sia da imputare
all'eroina: consumo annuo calcolabile in 250.000 kg.

A questa situazione si aggiunga il celere profilarsi di un'altra incompa-
rabile tragedia in alcune città del Nord Italia si vanno consolidando
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esempi di preferenze abbastanza eclatanti - che rimarca e rende evidente
la tendenza esterofila di molti italiani, inclinazione che giova solo a produr
re danni indiscutibilmente irreversibili e funesti, senza alcuna possibilità
di scampo. Intendiamo fare preciso riferimento all'uso, plagiato dagli ame
ricani, del « crack »', o « rock », per utilizzare il termine caro al linguag
gio convenzionale dei tossicodipendenti. Alla polvere, cioè, che, pur essen
do cocaina pura, si è guadaganata la nomea di « droga dei poveri » (in
America costa solo dai 10 ai 15 dollari), non tenendo conto che i poveri
- senza per questo volerli demitizzare - hanno, al pari di ogni altro ceto,
il diritto alla vita e non quello alla morte, così come invece assicura l'uso
del « crack », che dà un'assuefazione intensa e ben 20 volte più pericolosa
della cocaina.

C'è da precisare che, quale possa essere la capacità personale di consi
derare pienamente il fenomeno e trarre soluzioni, si corre il rischio di accre
ditare tesi che non rispecchiano in pieno l'entità dei modelli presentati e
delle figure sociali coinvolte, per il continuo e rapido espandersi a dismisu
ra dell'incalcolabile mercato di illecita ricchezza e dolorosa morte. Un dram
ma che soltanto in un passato relativamente recente, quando ancora il « pro
dotto » non era conosciuto da tutti e non si erano creati una richiesta ed
un traffico così forti rispetto agli standards degli altri mercati vietati, era
semplicemente impensabile, da non credersi. Nondimeno, l'accertata plu
ralità delle fonti di provenienza della sostanza, dove in certi paesi si com
batte con le armi più sofisticate per non cedere il passo e perdere colpi,
implica una visione trasformata anche nei confronti di posizioni favorite
e delle loro grandi linee direttrici, in grado di assicurare concreti raffor
zamenti specifici.

È vero che per limitare gli aspetti distruttivi del fenomeno, si vanno

1 Si tratta di « una variazione del "free basing", cioè la conversione in cristalli di coca
da annusare in una ''pasta base'' che si fuma [...], ed il processo di trasformazione è tanto
semplice che si può fare nella cucina di casa propria. Gli spacciatori fabbricano il "crack"
mischiando cocaina con acqua e bicarbonato di soda, da cui si ricava una pasta che in genere
contiene almeno il 75 per cento di coca. Una volta indurita, la pasta si riduce in scaglie che
assomigliano a sapone e a brecciolino biancastro. Lo "sballo'' - cioè la sensazione di benes
sere ed euforia prodotto da un pezzetto di questa pasta può durare da 20 a 30 minuti »,
TOM MORGANTHU e ahri, I giovani e la cocaina, in AA.VV., « Prospettive americane », La
droga e i giovani, United States Information Service, Roma, 1986.

2 Intendiamo fare specifico riferimento alla posizione assuma dall'America di George
Bush, 1989, nei riguardi del fenomeno in genere e in relazione all'America latina, dove è
più accentuata la produzione, trasformazione e industrializzazione della cocaina, Colombia
in particolare. Subito dopo l'appello televisivo de! Presidente americano (al quale i narcotraf
ficanti colombiani hanno risposto con il promettere una taglia di ben 4.000 miliardi di lire
a chi lo avesse ucciso) alla nazione americana, 6 settembre 1989, e riportato dalle televisioni
di tutto il mondo, l'atmosfera cui si accenna nel testo è cambiala parecchio, soprattutto per
avere stimolato di colpo le reazioni dei politici italiani a che ci fosse un impegno determinante
circa prevenzione, recupero e reinserimento. L'Italia si allineava all'offensiva lanciata dall'A
merica, come hanno fatto altre nazioni -- compresa l'Unione Sovietica nella guerra totale
dichiarata ai narcotrafficanti, e prende sempre più consistenza e acquista valore la strategia
internazionale antidroga che, coordinatamente, si va perfezionando in Italia, Spagna e Stati
Uniti, a partire dal patto programmato a Washington, il IO Aprile 1989.
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facendo accordi e compromessi tra Stati e partiti politici, ma è altrettanto
vero che le conseguenze delle nuove regole studiate nelle contrattazioni so
no l'evidenza che i narcotrafficanti alzano il tiro e aggiustano la mira, col
pendo uomini e cose con estremo furore. E ciò sta a dimostrare che, nono
stante il continuo ripetersi di aggiornate leggi, al momento godono ottima
salute e non temono le misure punitive e/o restrittive nei Joro confronti,
nemmeno la linea più dura, senza risparmio di colpi, energie e spese: anzi!

In quest'orizzonte e alla luce dei criteri già esposti, diciamo che la
cultura italiana, nel senso economico, politico, educativo-sociale, impone
oggi l'urgenza di riprospettare nuovi e più articolati disegni sul tema droga,
in modo da permettere alla persona umana di andare avanti e vivere la
sua vita con meno drammaticità, adeguando il più possibile le azioni e
i comportamenti dei singoli e delle collettività ai meriti delle società. 11
mutamento del quadro generale, ormai adagiato nella routine di tutti i giorni,
si rende maggiormente necessario per la crescente conflittualità dell'homo
sociologicus, sia a livello dei rapporti con le persone esterne al suo gruppo
di appartenenza, sia con se stesso.

2. La famiglia

È mentalità diffusa che non molto tempo fa era più facile potersi ri
conciliare con se stessi e scoprire un efficace rimedio educativo-sociale per
i disagi che ci colpivano, magari trovando conforto nella famiglia, nella
fede, e/o nella politica, che costituivano il nerbo dominante del nostro
organismo affettivo, intellettuale, etico-morale e sociale. Famiglia a parte,
al punto in cui siamo arrivati la religione non sembra essere più un modello
valido, da imitare, un'aspirazione forte e sentita; per alcuni, anzi, essa
è intesa come una costrizione, tanto è vero che, essendo più liberi di espri
merci e di gran lunga più informati di ieri, riviviamo in maniera critica
i suoi dogmatici concetti, sebbene sia accertato che, proprio in questi ultimi
tempi, esiste una rivalutazione spirituale in moltissimi elementi, soprattut
to giovani. Né diverso può considerarsi il discorso per il credo politico,
non potendosi fondare su alcun senso generale in grado di garantire l' obiet
tività e la costituzione di un ordine preciso, traducibile nella ricerca delle
condizioni oggettive favorevoli per migliorare il futuro della nostra civiltà.

L'avvertimento più intenso dei disagi, come il risentimento più specifi
co delle carenze e dei marcati squilibri che inducono la persona umana
ad assumere sostanze stupefacenti, è da attribuire, in primis, alla crisi della
famiglia di tipo classico, che può farsi risalire al tipo « consanguineo »
o di « origine », o, ancora meglio, « stabile », alla sua provata unitarietà
e alla sua impareggiabile funzione educativa. Non ci sono dubbi che « sia
mo ormai alla famiglia nucleare, estremamente diversa da quella d'origine
o di tipo monogamico e tradizionale, dove era molto facile ritrovarsi ogni
giorno alla stessa tavola e avvedersi delle pene dell'uno e dell'altro compo
nente la famiglia, ed essere così in grado di assicurare una dose maggiore
del proprio contributo di amore a chi ne avesse bisogno. Direttamente e
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indirettamente, la famiglia è oggi in continuo rapporto con il mondo ester
no, divenuto troppo dinamico e variabile perché l'organizzazione indivi
duale riesca ad evitare i molti condizionamenti negativi dell'ambiente »?.
Pertanto, è soprattutto pensando e ragionando in termini di sociologia e
di sociologia dell'educazione che può trovarsi una chiave culturale per ac
cedere ai motivi che spingono ad assumere droga e rischiare la vita.

È stato dimostrato che il numero dei giovani appartenenti alle famiglie
di tipo nucleare arrivano alla droga in percentuale superiore rispetto a colo
ro che provengono da famiglie che hanno mantenuto unitarietà di struttu
ra, sia pure perché la crescita fisica non è stata spesso correlata da un
adeguato sviluppo dei fattori psichici, le cui qualità coordinative sono nel
l'uomo indubbiamente determinanti per riequilibrare e/o evitare scompen
si. Sensibilizzare dallo stato di degrado e di disagio, esaminando risultati
ed elaborando nuovi piani di intervento, equivale ad avere già nella co
scienza un atteggiamento programmatico per conservare e salvaguardare
qualsiasi bene sociale, dando anche una direzione e un senso per delle scelte
consapevoli ed intelligenti, lontane dal confondersi e/o smarrirsi nel co
stante e duro confronto con i problemi della vita.

Non è pensabile che, nei giovani, possa ottenersi un apprendimento
valido su come rispondere ai condizionamenti della droga senza l'ausilio
di efficienti relazioni intersoggettive e fuori da un ambiente affettivo che
li guidi e li ponga in maniera diversa di fronte ai pericoli. Ed appare ancora
più difficile, sul piano formativo generale, trovare la possibilità di creare,
exnovo e sic et simpliciter, indicazioni sufficientemente chiare per allonta
narli dal baratro verso cui propendono ed indirizzarli verso un percorso
più idoneo e razionale.

Sono tante le cause che contribuiscono a rendere inattuabile il coordi
nato impegno di tutti per un'opera globale di riequilibrio e di sostegno,
che sia incisiva e sistematica allo stesso tempo: dalle contraddizioni cultu
rali a quelle sociali; dalle esigenze politiche a quelle economiche; dagli equi
libri geografici ai requisiti di coerenza d'intervento; dal rapporto dell'uo
mo con le credenze, l'educazione sociale, le istituzioni, la realtà, la scuola
e i suoi insegnanti, lo Stato, i valori.

Purtroppo oggi « fra la società e i giovani, si gioca una sottile, crudele
partita, non priva di ambiguità che caratterizza i rapporti fra carnefice
e vittima. Al giovane, mentre ne viene romanticamente esaltato lo sprotet
to, impetuoso offrirsi della vita, non si fa posto in quanto si negano, nelle
compagini della struttura sociale e del suo funzionamento quotidiano, la
spontaneità, l'imprevedibilità, la genuinità dei rapporti non razionalizzanti
e non utilitari » 4

• E ciò pone l'esigenza di diversificare alcuni contenuti
caratterizzando più sapientemente le scelte, magari attraverso il confronto
delle esperienze e l'elaborazione di nuove risposte.

° GrusEPPE MASTROENI, Educazione contro droga, prefazione di GIUSEPPE CATALFAMO,
Franco Angeli Editore, Milano 1988°, p. 47.

" FRANCO FERRAROTTI, Giovani e droga, Liguori, Napoli 1977, p. 17.

102



Gli sforzi fatti perché la rilevanza del problema droga non rappresenti
una causa che possa fare avvicinare la fine di una società, nonostante tutto,
ancora e sempre vivibile, non debbono essere identificati con la semplice
definizione dei concetti che portano al suo imprudente uso, considerato
che « la determinazione di uno stato di cose non equivale alla sua giustifi
cazione. Le cose vengono giustificate o condannate in virtù delle loro con
seguenze, non dei loro antecedenti. Scoprire le cause significa indicare su
quali punti si deve dirigere lo sforzo se si vuol mutare Ja situazione » 5•
Abbiamo così una apertura che rende ragione della diversità dei comporta
menti che si annodano su questo argomento, caratterizzandolo di una più
forte intensità e conferendolo di nuove e più significative capacità di con
fronto.

Un comportamento che tenti di modificare l'ambiente, rendendolo più
adatto alla possibilità del vivere civile, non può che avere inizio dalla fami
glia, la cui influenza sui componenti del nucleo è di importanza capillare
per evitare il prodursi di atteggiamenti antisociali e/o di forme di disagio
e frustrazioni. Infatti, « un armonico rapporto tra la famiglia come istituto
primario e la società potrebbe fornire una soluzione a molti conflitti. [ ... ]
Il segreto del successo sta, forse, nel rivitalizzare i rapporti tra i genitori
e figli, ripristinando l'influenza e l'interesse dei genitori sulla vita e sull'at
tività dei figli. Formare dovrebbe infatti significare saper ascoltare, saper
tacere, saper parlare, saper stare insieme e fare delle cose insieme. Il consu
mo della droga tra i giovani può dunque essere prevenuto soprattutto nei
suoi stadi iniziali e la famiglia è il primissimo stadio dove se ne possono
percepire i primi sintomi ». Agenzia o strumento di « importanza capil
lare », dunque, la famiglia, ma non deterrente o condizione unica delle
tossicomanie.

Esiste intanto un'altra realtà da tenere presente, e va subito rilevata:
« il sistema familiare va considerato in ogni caso come un sistema aperto
alle influenze del contesto sociale più vasto », per cui è gioco-forza essere
consapevoli che « disadattamento, nevrosi, tossicomania e condizione co
munque di sofferenza di uno dei figli non possono essere in nessun caso
scopi perseguiti consapevolmente da genitori », in particolare quando si
conviene che la famiglia ha « compiti che vanno spesso al di là delle possi
bilità reali» 7• Una collocazione qualitativa e temporale che a noi sembra
essere sufficientemente precisa, nel senso che non consente di apportare
eventuali modifiche a ipotesi avanzate prima; tuttavia, vorremmo rimarca
re ora un'altra concetto, che definiremmo quasi pregiudiziale.

La tossicomania non rappresenta il primo momento di rifiuto dell'am
biente familiare e/o di quello scolastico, ma la somma delle motivazioni

° JoHN DEwEY, L'educazione di oggi, La Nuova Italia Editrice, 4 ristampa, Firenze
1973, p. 246.

6 AUGUSTO ERMETINI-ORFEO VERDICCHIO, Droga, Famiglia e Società, U. Mursia Edito
re, Milano, 1977, pp. 120-121.

7 LUIGI CANCRINI, MARISA MALAGOLI-TOGLIATTI, GIAN PAOLO MEUccI, Droga. Chi co
me perché e soprattutto che fare, Sansoni Editore, Firenze, 19792, pp. 166-167.
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disadattanti e di disagio della stessa condotta umana, le cui fonti sono
molto più profonde di quello che non si pensi. Ciò precisamente, crediamo
si possa ritenere senz'altro accettabile, ai fini di una valutazione globale,
produrre una pur breve nota bibliografica sulla famiglia 8, per consentire
di entrare più a fondo, e in progressione, nell'ambito degli squilibri di que
sta importante agenzia.

Un confronto consapevole, serio e responsabile, sui valori della fami
glia, sulla sua responsabilità etica, capacità promozionale e tutela della
salute dei suoi componenti, potrebbe assumere un significato che permette
rebbe di contribuire a rendere meno gravi le cause di degrado legate alla
pluralità di alternative negative che sono poi la convergenza di fattori
che, al progresso tecnico e scientifico, non hanno visto seguire un idoneo
rinnovamento della coscienza educativo-sociale e ambientale dell'uomo -
offerte dall'attuale società.

In una famiglia « sana », non corrosa dall'avversione o dal tarlo del
la discordia e dell'incomprensione, sarà facile notare che gli squilibri in
terni, tra i componenti, vengono regolati da interscambi affettivi quasi
perfetti, e ciò non potrà che apportare salute; al contrario, quando la
famiglia presenta una condizione generale alterata, o anche solamente aspet
ti difficili di situazioni estremamente compromesse, è possibile che si ve
rifichino affezioni e comportamenti gravi, che richiedono un partico
lare impegno terapeutico oltre che educativo, come nel caso delle famiglie
in cui vi sono assuntori di droga. Anche i latini, del resto, solevano at
tribuire alla discordia parecchi dei mali dell'uomo, tant'è che Sallustio Cri
spo osservava: « Concordia parvae res crescunt, discordia maximae dila
buntur ».

° Per un sufficiente repertorio bibliografico, almeno in questa sede, sui concetti fonda
mentali, la natura etica, filosofica, giuridica, pedagogica, sociale, storica e/o altro della fami
glia, cfr.: AA.VV., Lafamiglia, in MICHAEL HARAU.MROS, Sociologia: temi e prospettive,
Armando Armando Editore, Roma, 1984, pp. 465-521; ACHILLE ARDIGò, Sociologia della
famiglia, in AA.VV., Questionidi Sociologia, Editrice La Scuola, Brescia, 1966, vo!. I; ACHILLE
ARDIGO-PIERPAOLO DONATI, Famiglia e industrializzazione, Franco Angeli, Milano, 1977; MAR
ZIO BARBAGLI, Famiglia e mutamento sociale, Bologna, 1984; MARZIO BARBAGLI, Sotto lo
stesso tetto, Il Mulino, Bologna, 1984; MAR2Io BARRAGLI, Provando e riprovando, Il Mulino,
Bologna, 1990; MARZIO BARBAGLI e DAVID I. KERTzER, a cura di, Storia dellafamiglia italiana
1750-1950, II Mulino, Bologna, 1992; A. CICU-A.M. MOSCHETTI, Famiglia (voce), in Enciclo
pedia filosofica, 6 voll., Seconda edizione interamente rielaborata, G.C. Sansoni Editore,
Voi. 11, pp. 1200-1203; PIERPAOLO DONATI, Famiglia e politiche sociali, Franco Angeli, Mila
no, 1981; E. ELLBRACHT, Famiglia (voce) in Dizionario Enciclopedico di Pedagogia, 5 voll.,
Editrice S.A.I.E., Torino, 1964, vol. II, pp. 204-207; JOAN-LOUIs FLANDRIN, La Famiglia,
Ed. di Comunità, Milano, 1979; LUCIANO GALLINO, Famiglia, Sociologia della (voce), in La
Sociologia, Concetti Fondamentali, Utet-Libreria, Torino, 1989, pp. 120-132; MAX HORKHE1
MER, Studi sull'autorità e lafamiglia, Utet, Torino, I9)4; ANDRÉ MICHE1, Sociologia della
famiglia, II Mulino, Bologna, 1973; TALCOTT PARSONS-ROBERT F. BALEs, Famiglia e socializ
zazione, Mondadori, Milano, 1974; CHIARA SARACENO, Lafamiglia nella società contempora
nea, Loescher, Torino, 1975; CHIARA SARACENO, Sociologia dellafamiglia, II Mulino, Bologna, 1984.
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3. La scuola

Una diga per frenare l'aumento delle tossicomanie nei giovani dovreb
be e potrebbe erigere la scuola, costruendo un dialogo socio-culturale nuo
vo tra alunni ed insegnanti e dimostrando una maggiore disponibilità alla
verifica delle proprie posizioni, consapevole di essere in parte mancata al
l'appuntamento con il suo compito istituzionale. Ma questo non avviene,
e i contrasti esistenti creano squilibri nel settore, per cui la prima impressio
ne che si riceve dalla scuola è che si tratti di una struttura obsoleta e sovrac
carica, che cerca di evitare lo scontro diretto con i problemi reali della
società e del tempo nei quali viviamo. Difetta il rapporto tra la scuola
e la società, che costituisce la base per garantire ogni ponderata soluzione
per qualsivoglia alternativa ragionevole.

Sarebbe sufficiente studiare e mettere in opera una formazione diversa
tanto degli alunni quanto dei docenti e dei genitori, giovandosi anche delle
ricerche della sociologia dell'educazione, unitamente ad una impostazione
più adeguata per ottenere prospettive formative nuove: sì da fare rivalutare
l'ambigua concezione che si ha oggi della scuola e dell'educazione. E ciò
sosteniamo in considerazione del fatto che « parte del dovere della scuola
è di aiutare ad educare la società, non semplicemente i bambini, la società
come un tutto. Per questa ragione abbiamo organizzazioni di genitori e
maestri che educano come intermediari gli uni dagli altri. Per la stessa ra
gione il sistema scolastico del futuro deve avere un programma molto atti
vo di educazione degli adulti se la società deve divenire educatrice di se
stessa. Se la gente nutre forti dubbi nei riguardi delle discussioni di questio
ni controverse nella scuola, dovremo chiederci come affrontare queste que
.stioni nel modo più limpido ed intelligente »°. I vari approcci al proble
ma devono essere affrontati e risolti « nel modo più limpido ed intelligen
te » possibile e nella consapevolezza che, valendosi di una soluzione del
genere, la scuola riacquisterebbe quasi di colpo dignità e prestigio, proprie
tà di vitale importanza per la sua attività di ogni tempo.

Non è pretestuoso affermare che il soverchio e repentino adottare me
todi educativi di altri paesi, senza prima l'avallo di un'adeguata analisi
scientifica per accertare se potevano o meno essere applicati all'ambiente
italiano, ha provocato notevoli squilibri nella nostra scuola, sia pure per
la semplice realtà che diverse sono le tradizioni socio-culturali italiane ri
spetto a quelle dei paesi di provenienza dei metodi di cui si è detto. Né
sembra superfluo ricordare che le istanze pedagogiche della scuola moder
na sono volte a coscientizzare ed umanizzare l'allievo, al fine di strutturare
positivamente la sua personalità e, attraverso l'acquisizione di conoscenze
basilari e critiche, metterlo in grado di poter rispondere ai condizionamenti
che la vita riserva.

9 WyLLLAM HEARD KALPATRICK, Lafunzione sociale culturale e docente della scuola, In
troduzione di LEONE AGNELLO, Traduzione di NINO SANTALUCIA, Peloritana Editrice, Messi
na, 1972, p. 43.
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Nella scuola si trovano valori per orientare positivamente e responsa
bilmente le scelte dell'individuo sociale, scelte che possono tradursi in forza
di vita e riscatto umano, quali quelle che danno la possibilità di inserirsi
professionalmente nel contesto societario. Appare evidente che la funzione
sociale della scuola, oltre a formare una coscienza critica, culturale ed etico
morale nel potenziale homo sociologicus, avvia all'esercizio di un mestiere
o di una professione che, anche a dispetto della crisi di mezzi e di strutture,
dovrebbe permettergli di soddisfare le sue aspirazioni ed esigenze più pro
fonde. Tutto sta nel sapere mediare e/o trovare il punto d'unione o conver
genza tra questi valori e la situazione di fatto, ossia quella esistente al mo
mento: caratterizzata da crisi ma pervasa dalla precisa volontà di abbattere
gli steccati che non hanno permesso benevoli aperture, di gran lunga più
ampie e fluide che non in passato.

Per quanto riguarda il concetto di educazione, di informazione per
prevenire la tossicodipendenza, si ha certezza che alcuni insegnanti spreca
no energie per « spaventare » i ragazzi a proposito della droga, dicendo
di essa che è cosa orribile e dannosa, senza nulla spiegare sul perché, sul
come sia orribile e dannosa. Una prima efficace informazione per affronta
re il problema, invece, potrebbe riguardare la riflessione sui limiti e gli
inconvenienti che rappresenta la tossicomania, o sui fattori di disagio ai
quali si va irrimediabilmente incontro con l'assunzione di sostanze stupefa
centi, conferendo un aspetto più omogeneo al problema. Una direttiva edu
cativa ben articolata sarebbe valida a fare concentrare produttivamente
i giovani sul loro destino e prendere decisamente coscienza dei propri ruoli,
tanto da sentirsi immunizzati e sensibilizzati dalla pericolosa e antiecono
mica condizione di schiavitù che determina l'uso costante e scriteriato della
droga, nonché contro l'accanimento col quale molti soggetti conducono
se stessi verso l'irreparabile.

Una partecipazione capace e ragionevole, che illustra correttamente
motivazioni e attese dei problemi inerenti a questa tematica, abbiamo pro
spettato già da tempo ", per cui ci sembra logico pensare che le regole
per ottenere risultati sono quelle che non « aggirano » la situazione sovrap
ponendo inadeguati principii, e che presiedono alla attribuzione di effetti
motivazionali costruttivi e pregiudizialmente funzionali.

IO Ancora un passo, che offre una breve tessitura di moduli operativi sull'argomento:
« Gli strumenti operativi che la scuola possiede devono intraprendere, con consapevolezza
diversa, una trasformazione della funzione docente che garantisca efficacia all'opera formati
va, senza fermare il proprio ruolo all'accertamento della competenza tecnica dei responsabili.
Professionalità nell'ambito scolastico dovrebbe specificare non solo conoscenze scientifiche
adeguate, ma attitudini, coscienza professionale e morale, uscendo dalla discutibile logica
delle ore di prestazione professionale. Nel particolare momento non può sfuggire che il pro
blema droga, a diversi titoli, deve interessare tutti, personale non docente compreso, e alla
coscienza nuova della gestione scolastica deve corrispondere un allargamento delle strutture
sia di un organico di docenti sempre più preparati e in grado di sapersi assumere anche la
responsabilità in proprio di una informazione scientifica corretta, sia di Enti considerati come
possibilità di dare senso e prospettive alle attese dei giovani: attività culturali, ricreative, spor
tive, etc. etc. », GIUSEPPE MASTROENI, Educazione contro la droga, cit., p. 101.
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Nel tentativo di avere instaurato un utile discorso su tale linea, cercan
do di stimolare maggiormente la rilessione sulla situazione italiana circa
la droga e le sue innumerevoli e varie modalità di espressione, fatte di per
centuali di giovani che ne fanno uso; operazioni di droga condotte dalle
forze dell'ordine: con cenni sui sequestri di armi, danaro, sostanze illecite,
ecc.; percentuale annua di decessi: quasi sempre per overdose di eroina;
canali di distribuzione; approvvigionamento, smercio e traffico; rapporto
consumatori-spacciatori, etc. etc., concludiamo ripetendo l'esigenza che
si avverte di sapere ascoltare oltre che riflettere e dialogare, in modo da
accendere una prima piccola luce per illuminare almeno parte dell'oscuro
tunnel dove molti giovani si sono cacciati e dove beffardamente la triste
realtà di ogni giorno supera la stessa fantasia.

4. Postilla riassuntiva

Lo stato non brillante che affligge la società costringe ad avere duri
impatti con la realtà, rendendo difficile l'eventuale opportunità di cogliere
segni disgreganti con freddezza e lucidità, anche se questi segni sono relati
vi a problemi ampiamente osservati e verificati. I fattori di disagio che
limitano l'orientamento fondamentale della crescita fisica e spirituale dei
giovani, ad esempio, riflettono la dimensione di un dramma nel quale au
mentano in maniera abnorme le scelte negative, quali l'inserimento in asso
ciazioni per delinquere, il darsi alla prostituzione, il commettere reati con
tro il patrimonio altrui e personale, il lasciarsi imbrigliare nella spirale della
droga. Al di là delle ansie e delle delusioni, però, c'è per l'uomo l'esistenza
di un grande spazio per e su cui poggiare speranze di bene, anche futuribili
nell'immediato.

Nel processo di cambiamento dei meccanismi che determinano com
portamenti negativi nell'uomo, non va dimenticata e sottovalutata la fun
zione di rilievo della interazione sociale e della sociologia dell'educazione,
capaci di fare superare l'incoerenza e la frammentarietà che avvinghiano
le potenzialità di sviluppo di molti individui, scendendo abbastanza nel
profondo del loro animo e della loro coscienza per rapportare alle giuste
valenze collegamenti e perplessità. Sarebbe chiaramente un'assurdità porsi
il problema diversamente, percorrendo vie che non siano quelle indicate
dalla funzionalità e dal rigoroso rispetto delle regole del consenso sociale,
sicure garanzie di un'evoluzione senza avventure e colpi di scena per la
persona umana, sebbene possiamo considerarci di fronte ad un ribaltamen
to della struttura dei valori tradizionali, tanto da essere cambiata parecchio
la qualità della vita e divenuto oltremodo difficile il confronto aperto e
l'adattamento, soprattutto per i giovani.

Ecco allora spiegato il perché famiglia e scuola assumono un ruolo
fondamentale nella tematica relativa ai fattori di disagio e alle condizioni
di equilibrio o meno dei tossicodipendenti, di coloro, cioè, che si rendono
protagonisti nella realizzazione di immagini nuove, a volte addirittura da
non credere, sconcertanti. La famiglia, pur essendo stata quasi sfigurata
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nella sua immagine di agenzia primaria, perché sommersa dalle novità lega
te allo sviluppo industriale e tecnologico, rimane sempre capace di favorire
la convivenza umana nel rispetto delle esigenze e dei valori della crescita
fisica e morale.

Quando nella famiglia si fanno sentire carenze di ordine affettivo ed
educativo, è chiaro che alcuni componenti del gruppo familiare, se non
la maggior parte e/o tutti, risentano di queste discrepanze in modo più
o meno marcato, e si creino disagi che, se non si interviene subito con
modalità mirate ed efficienti, possono considerarsi fattori di rischio gra
vanti sulla salute, dal lato psicologico e somatico.

Analisi e studi in questa direzione confermano che i giovani, in massi
ma parte provenienti da un ambiente familiare dove si è annidato il germe
della discordia e dell'incomprensione, hanno il favore del pronostico nel
l'essere più vicini alla tossicomania e nell'avere comuni manifestazioni di
disagio. Per la quale realtà i genitori sono in una posizione privilegiata
e irripetibile per assicurare ai figli un equilibrio vitale e un sano sviluppo,
i cui segni principali sono individuabili nell'assenza di espressioni di ango
scia e frustrazioni. Ne consegue che il punto di forza degli elementi di debo
lezza che caratterizzano forme di disagio e tossicofilia, va ricercato nel
rapporto genitori-figli, nella capacità dei primi di sapere rafforzare la strut
tura familiare donando affetto ma controllando e utilizzando più efficace
mente le risorse umane dei figli (quando il caso lo richiede, anche con vela
ta durezza).

Un sicuro avvio al processo di forte cambiamento per disincantare
i giovani dall'aderire a ideali e valori sbrigativi e miseri, nonché alle relative
conseguenze di una eventuale scelta negativa sul piano della salute, può
e deve assicurarlo la scuola, la quale, nonostante abbia ancora e sempre
profonde carenze, possiede meriti dignitosi e sufficienti per orientare e sug
gerire scelte umane qualificanti.

Data la presenza dell'ampia componente culturale ed educativa nella
scuola, per cui testimonia possibilità di avanzamento e progresso, essa è
in grado di « modellare le esperienze dei giovani in modo che invece di
riprodurre le abitudini correnti, promuovano abitudini migliori, sicché in
futuro la vita degli adulti risulti migliore della loro. Che l'educazione possa
essere usata coscientemente per eliminare certi mali sociali evidenti, incam
minando i giovani su sentieri che non produrranno questi mali, e che essa
possa servire fino ad un certo punto alla realizzazione delle migliori speran
ze degli uomini » '', permettendo la realizzazione dell'entità della persona
umana e la promozione delle molteplici espressioni della vera cultura.

Una scuola dove vi sia una presenza qualificata di insegnanti, valida

'' J0HN DEwEY, Democrazia e Educazione, Edizione rielaborata, La Nuova Italia Edi
trice, Firenze 1965°, pp. 100-101.

« Ma noi siamo senza dubbio lontani continua J. Dewey dall'intendere l'efficacia
potenziale dell'educazione come mezzo costruttivo per il miglioramento della società e dal
capire che essa rappresenta non soltanto uno sviluppo dei bambini e dei giovani, ma anche
quello della società futura della quale essi saranno gli elementi costitutivi », Ivi, p. 101.
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a programmare ed attuare interventi specifici continuati, sarà la prima fi
nestra dalla quale potere scorgere, alla luce delle nuove realtà, un orizzonte
meno oscuro e nebuloso per coloro che sono dediti all'uso di sostanze illeci
te. E si troverà spazio e giustificazione per intervenire ed ovviare a molte
disfunzioni caratteriali e conflitti intrapsichici che rendono distinguibili i
comportamenti di certi giovani, prendendo in considerazione ed elaboran
do nuove terapie per rimuovere gli interrogativi che sussistono in questo
campo. Eventuali proposte di miglioramento della situazione generale sono
quindi legati all'intervento della scuola, la cui collaborazione in ambiti cir
coscritti può dare risultati e risposte che aprano grandi prospettive, ricon
ducibili al raggiungimento di salvaguardia della dignità e della vita nella
persona umana, sebbene rimane scontato che la scuola non sia da intendere
come l'unico deterrente alle tossicomanie.
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Emigrazione e colonizzazione friulana nell'Agro Pontino
durante il periodo fascista

Nel leggere gli articoli ed i saggi sulla bonifica e la colonizzazione del
territorio Pontino scritti durante gli anni Trenta, ci si trova inevitabilmente
dì fronte ad una esaltazione di tali avvenimenti, descritti come eventi che
non hanno eguali al mondo. In essi ampia attenzione viene rivolta agli
aspetti tecnici della bonifica, mentre ai coloni vengono dedicate pochissime
righe. Nella storiografia post-fascista la situazione non cambia molto. Non
mancano, quindi, studi sulla bonifica, sui contratti agrari, sulla costruzio
ne delle città; ma delle vicende dei coloni assai poco è stato scritto. Ci
siamo proposti, allora, di realizzare un primo approccio conoscitivo sulla
colonizzazione dell'Agro Pontino, proponendo una prospettiva di studio
storico-sociologica che abbia come oggetto d'interesse tale fenomeno nei
suoi aspetti idiografici, cioè la ricostruzione e descrizione di tale vicenda
attraverso i racconti individuali e soggettivi dei protagonisti principali: i
coloni. La storia della colonizzazione del!'Agro Pontino è, infatti, la storia
delle migliaia di famiglie coloniche che, essenzialmente dal Veneto, dall'E
milia e dal Friuli sono migrate in tale regione dove, tra miserie e difficoltà
di vario genere, hanno lavorato per la costruzione di un « nuovo ambien
te ». Dar voce ai coloni, quindi, ci permette di conoscere sia gli aspetti
della loro vita quotidiana ali 'interno di un contesto storico-ambientale spe
cifico, sia di avere una visione più chiara e precisa del contesto stesso.
Il vissuto soggettivo, infatti, rappresenta un momento d'incontro tra le
caratteristiche della personalità individuale e le strutture istituzionali. In
questo senso, bisogna andare oltre i resoconti ufficiali rappresentati dai
documenti e materiali d'archivio (sui quali si basa la scarsa letteratura sul
l'argomento), poiché questi forniscono una visione parziale delle vicende
in questione; mancano cioè di quel vissuto che dà spessore e movimento
agli eventi raccontati. Bisogna far ricorso a quel multiforme e ricco mate
riale costituito dalle storie di vita dei coloni che con i loro racconti ci offro
no una versione della colonizzazione dell'Agro Pontino vista e vissuta« dal
basso ».

Quadro storico-economico di riferimento

La presenza di numerose famiglie friulane nell'Agro Pontino è stretta
mente legata alle recenti trasformazioni subite da parte del suddetto territo
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rio. Dove ora ci sono città, fabbriche, aziende agricole e vivono migliaia
di persone, fino a poco più di sessant'anni fa imperversavano incontrasta
te, da circa duemila anni, la palude e la malaria. Il dominio secolare di
quest'ultima ha reso impossibile lo sviluppo di comunità umane stabili sul
territorio e le uniche presenze periodiche sono quelle dei « lestraioli » '.
Quest'ultimi, infatti, al sopraggiungere dell'estate, quando il morbo rag
giunge il massimo di recrudescenza, abbandonano le misere capanne circo
lari da loro costruite su radure di selva disboscate e si rifugiano nei paesi
montani dai quali provengono, per tornare nuovamente a svernare in palu
de a partire dai primi di ottobre.

Dopo numerosi tentativi - falliti - di redenzione che si sono succe
duti nel corso dei secoli da parte di Imperatori e Papi, il territorio Pontino
viene bonificato integralmente dal regime fascista. Il compito di realizzare
la grandiosa impresa è affidato a due enti: il Consorzio della Bonifica Pon
tina e il Consorzio di Piscinara, poi di Littoria. Il primo inizia i suoi lavori
nel 1923, il secondo nel 1926; ma è solamente dopo il 1927 che il ritmo
dei lavori si intensifica, aumentando progressivamente fino ad assumere
dimensioni considerevoli a partire dalla fine del 1931 e mantenendole fino
a tutto il 1934. Quest'ultima accelerazione viene impressa dall'entrata in
campo dell'Opera Nazionale per i Combattenti (O.N.C.), che ha il compito
di portare a termine la bonifica integrale occupandosi dei lavori di disbo
scamento, dicioccatura, apertura degli scoli secondari e delle scoline agra
rie; inoltre, essa deve realizzare la trasformazione fondiaria e l'appodera
mento dell'Agro Pontino. Con i lavori di bonifica eseguiti tra il 1927 ed
il 1939, le acque stagnanti vengono fatte defluire verso il mare attraverso
una fitta rete di canali. Vengono appoderati 65.500 ettari di terreno sui
quali vengono edificate 5.003 case coloniche: di cui 2.953 dall'O.N.C., le
restanti dalle Università Agrarie 2 e dai privati. Si costruisocno, poi, 17
borghi rurali e si fondano S città: Littoria, Sabaudia, Pontinia, Aprilia
e Pomezia.

La bonifica dell'Agro Pontino ha origine da diverse circostanze politico
economiche; molteplici, infatti, sono i fattori che hanno indotto Mussolini
ad intraprendere tale impresa. Tra i più importanti c'è, in primo luogo,
la necessità di affrontare uno dei più gravosi problemi economici che af
fligge il Paese in quel periodo, cioè quello della grossa dipendenza dall'e
stero per i prodotti cerealicoli. Per porre un freno a tale dipendenza, nel
1925 viene lanciata la « battaglia del grano » attraverso la quale si intende
difendere la produzione italiana, ripristinando dazi doganali sul frumento
e su altri cereali. Inoltre, visto che la produzione interna non riesce a soddi
sfare il fabbisogno nazionale, nel 1928 viene emanata una legge con la
quale si dà inizio al progetto di bonifica integrale, attraverso il quale si
intende portare all'agricoltura terreni inutilizzati, dominati fino a quel mo
mento dalla plaude e dalla malaria. In essa sono presenti criteri moderni

' Pastori, legnaioli, carbonari e allevatori di suini e di bufali.
? Le Università Agrarie nel territorio sono quelle di Sermoneta, Cisterna e Bassiano.
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di risanamento idraulico e lotta contro la malaria che vanno ben oltre quelli
tradizionali; essi, infatti, mirano a realizzare un complesso di opere di tra
sformazione agraria in grado di valorizzare le zone agricole più arretrate
del paese. Per raggiungere questo scopo, però, è fondamentale insediare
nei territori bonificati una cospicua e stabile popolazione agricola: la sola
che può garantire il mantenimento ed il continuo miglioramento dei risulta
ti ottenuti con i lavori di bonifica.

In secondo luogo, c'è il problema dell'elevato numero dei senza lavoro
che, per il regime, rappresenta un pericoloso fattore di destabilizzazione.
Con la crisi del 1929 la disoccupazione, che già dal 1927 è in forte crescita,
raggiunge livelli allarmanti: nel settore industriale aumenta del 60%, men
tre in quello agricolo del 50%. Nelle campagne la situazione, già gravissi
ma, è resa ancora più pesante dalle sempre crescenti difficoltà di emigrare
all'estero, a causa della chiusura del mercato del lavoro americano prima
e di quello europeo dopo. I più colpiti sono i braccianti in quanto categoria
maggiormente esposta e indifesa contro la disoccupazione, ma la crisi getta
in rovina anche tanti contadini, mezzadri e piccoli proprietari che vanno
ad ingrossare le schiere dei senza lavoro. Il regime cerca di far fronte a
questo problema attraverso la politica della « sbracciantizzazione », con
la quale intende disperdere sul territorio italiano, al fine di un maggior
controllo, quella massa di disoccupati delle campagne- in special modo
quelle della Val Padana che si pongono come fattori destabilizzanti sia
a livello sociale che politico. Mussolini pensa di raggiungere tale intento
inserendolo all'interno di uno dei più ambiziosi progetti perseguiti dal go
verno: quello della bonifica integrale.

I terreni che compongono il vasto territorio dell'Agro Pontino hanno
caratteristiche pedologiche diverse, il che comporta capacità produttive ele
vate in alcune zone, assai mediocri in altre. Questa diversa fertilità dei
terreni induce l'O.N.C. a realizzare appoderamenti di diverse dimensioni,
seguendo il criterio dell'inversamente proporzionale tra produttività ed esten
sione, cioè facendo coincidere ad una maggiore fertilità una minore am
piezza e viceversa. Più di tre quarti di questi poderi vengono assegnati a
famiglie coloniche provenienti da diverse zone dell'Italia del nord, e speci
ficatamente dall'Emilia, dal Veneto e dal Friuli. Vari sono i motivi che
hanno indotto il « Commissariato per le migrazioni e la colonizzazione
interna » - ente preposto alla selezione delle famiglie da inviare nell'Agro
Pontino - a scegliere coloni essenzialmente in queste regioni. Uno di essi
è senza dubbio quello degli alti tassi di disoccupazione presenti in queste
zone. Una seconda ragione è, invece, quella del presunto adattamento alla
malaria sviluppato dalle genti di queste regioni, nelle quali sono presenti
vaste aree soggette al morbo. Un'ultima ragione, presumibilmente, è che
in queste zone le famiglie sono molto numerose e questo è un requisito
importante per chi deve lavorare ·nei campi.

Il primo treno di coloni arriva alla stazione di Cisterna il 27 ottobre
1932. Da quel giorno, con regolarità, le famiglie coloniche continuano ad
affluire. Molte di esse provengono dal Friuli e, insieme alle altre, si vanno
ad insediare nei poderi intorno al Quadrato (l'attuale Latina) da dove ha
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avuto inizio la bonifica, sui quali si installano le famiglie coloniche che,
gradatamente, arrivano nell'Agro Pontino. Alcune di esse giungono alla
stazione di Terracina negli ultimi mesi del 1934, dopo un lungo e faticoso
viaggio iniziato il giorno prima da Udine. Sono 40 famiglie friulane asse
gnatarie di altrettanti poderi dei 137 costituiti nella azienda agraria di bor
go Hermada. Provengono da varie località della provincia di Udine - che
allora comprendeva anche Pordenone - tra queste, per ricordarne alcune:
Pradamano, Pozzuolo del Friuli, Tarcento, Lovaria, Tavagnacco, Lumi
gnacco, Percoto, Rizzolo del Reana, Chions.

Queste famiglie, tranne pochissime ritornate poi al paese d'origine,
si stabiliscono definitivamente sui poderi loro concessi dall'O.N.C. ed ini
ziano un lungo periodo della loro vita fatto di lavoro e sacrifici, che li
porterà a riscattare il podere e a diventarne proprietari.

Nota metodologica

Spinti dall'interesse mostrato dall'associazione Fogolàr Furlan di Ro
ma (con sede anche a Latina e Aprilia) verso la realizzazione di scritti volti
a valorizzare il fondamentale apporto che i coloni friulani hanno fornito
alla rinascita della terra Pontina, abbiamo deciso di orientare il nostro la
voro esclusivamente verso le esperienze vissute dalle famiglie provenienti
dal Friuli. Il lavoro sul campo è stato preceduto da una consultazione di
documenti e testi relativi all'oggetto d'indagine presso diverse biblioteche.
Tale ricerca preliminare è stata indispensabile per identificare il periodo
storico e quindi gli argomenti chiave su cui articolare le interviste. Le infor
mazioni raccolte sono state utilizzate, in una prima fase di ricerca di sfon
do, per la realizzazione di due interviste pilota, necessarie soprattutto per
individuare gli aspetti più significativi delle esperienze soggettive dei coloni
friulani vissute all'interno di quel determinato contesto storico-ambientale.
Attraverso tali interviste sono state definite le aree tematiche su cui impo
stare lo svolgimento dei successivi incontri con i coloni. Dalle interviste
preliminari è emersa l'opportunità di concentrare l'attenzione sulle vicende
dei coloni friulani in un periodo che va dall'emigrazione dalla propria ter
ra, con particolare attenzione agli aspetti motivazionali (fine anni Venti
inizio anni Trenta), al riscatto ed alla successiva divisione del podere (fine
anni Quaranta). Sebbene i coloni friulani siano presenti in tutto il territorio
dell'Agro Pontino, abbiamo scelto di circoscrivere l'area d'indagine alla
zona di borgo Hermada 3, dove è particolarmente accentuato il numero
di soggetti friulani. Sono stati intervistati in profondità nove ex coloni friu
lani 4• Tutte le interviste si sono svolte nell'abitazione dei coloni (in cuci-

3 Borgo Hermada si trova ai margini del Parco Nazionale del Circeo, tra Sabaudia e
Terracina. Amministrativamente fa parte del Comune di Terracina.

' Ettore: 78 anni. Nel 1933, all'età di 18 anni, si trasferisce con la propria famiglia nel
l'Agro Pontino. Intervistato a Cisterna di Latina il 4-1-1993. Quinto: 73 anni. Nel 1934,
all'età di 14 anni, si trasferisce con la propria famiglia nell'Agro Pontino. Intervistato a Lati
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na o in salotto), spesso alla presenza di alcuni componenti della famiglia.
Ogni intervista è stata preceduta da una breve spiegazione sulle motivazioni
e gli obiettivi della ricerca. Abbiamo lasciato che i coloni, durante le inter
viste, parlassero liberamente cercando d'intervenire il meno possibile, se
non per sollecitarli con nuove domande quando ritenevamo opportuno ap
profondire un tema ed ogni qual volta esaurivano un argomento e non
riuscivano a riprendere il racconto. Dopo aver letto attentamente tutto il
materiale biografico raccolto durante le interviste, sono stati estrapolati
da ciascuna storia i brani attinenti alle varie aree tematiche, in modo di
avere, per ogni argomento trattato, le testimonianze di ogni singolo colo
no. Dopodiché, attraverso quest'ultime, si è potuto evidenziare, descriven
doli, alcuni degli aspetti del contesto storico-ambientale dell'Agro Pontino
degli anni Trenta, in cui le famiglie coloniche friulane si sono trovate a
vivere e a lavorare.

Di seguito presentiamo una sintesi di sei aree tematiche delle nove che
compongono la ricerca 5• Nell'articolare la breve esposizione delle diverse
situazioni, facciamo uso anche di materiali primari (in quantità limitata
per motivi di spazio), raccolti direttamente durante le varie fasi del lavoro
sul campo nel rapporto dialettico intervistatore-intervistato.

Friuli, terra di migrazioni

Il Friuli ha una lunga tradizione migratoria; è un'area caratterizzata
storicamente dalla coesistenza di flussi transoceanici di massa e dalle tradi
zionali migrazioni periodiche verso il continente europeo. Quest'ultime,
fino alla prima guerra mondiale, costituiscono la parte quantitativamente
più rilevante. Gli emigranti partono dai loro paesi e vanno verso le nazioni
dell'Europa centrale e verso il triangono industriale dell'Italia nord
occidentale in cerca di lavoro, lasciando a casa le donne ed i figli. In base

na il 13-1-1993. Rino: 75 anni. Nel 1934, all'età di 16 anni si trasferisce con la propria famiglia
nell'Agro Pontino. Intervistato a borgo Hermada il 28-1-1993 e il 22-2-1993. Ines: 70 anni.
Nel 1934, all'età di 11 anni, si trasferisce con la propria famiglia e con quella dello zio nel'A
gro Pontino. Intervistata a borgo Hermada il 3-3-1993 e il 9-3-1993. Giovanni: 83 anni. Nel
1934, all'età di 24 anni, si trasferisce con la propria famiglia e con quella dello zio nell'Agro
Pontino. Intervistato a borgo Hermada il 3-3-1993. Giuseppe: 72 anni. Nel 1934, all'età di
13 anni si trasferisce con la propria famiglia nell'Agro Pontino. Intervistato a borgo Hermada
il 14-4-1993 e il 24-4-1993. [duina: 63 anni. Nel 1935, all'età di 5 anni, si trasferisce con
la propria famiglia in Belgio. Dopo tre anni, in seguito alla morte della madre, viene mandata
a vivere nella famiglia degli zii materni, coloni nell'Agro Pontino. Intervistata a borgo Her
mada il 8-7-1993. Ernesto: 73 anni. Nel 1934, all'età di I4 anni, si trasferisce con la propria
famiglia nell'Agro Pontino. Intervistato a borgo Hcrmada il 24-8-1993. Bruno: 74 anni. Nel
1934, all'età di 14 anni, si trasferisce con la propria famiglia nell'Agro Pontino. Intervista
a borgo Hermada il 13-11-1993.

5 Quelle presentate sono: le ragioni dell'emigrazione dal Friuli; le difficoltà dei primi
anni e l'attività lavorativa; autoritarismo; conflitto e adattamento; tempo libero; il podere.
Quelle non presentate, per motivi di spazio, sono: viaggio e primo impatto con l'Agro Ponti.
no; la casa colonica; la guerra e gli allagamenti.
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al tipo di lavoro, le migrazioni hanno una durata variabile in termini di
mesi e seguono una cadenza di tipo stagionale:

(Bruno)...«Mio padre toccava di andare a lavorare in Germania .
e andavano a piedi allora perché a noi... si stava vicino là. Oddio! Vicino .
doveva fare sempre venti giorni a piedi, eh? Andavano così perché soldi
non ne avevano e allora andavano per le famiglie... [...] Andavano alle
fornaci, lavoravano a far mattoni e tegole. Facevano la stagione e dopo
ritornavano. Era stagionale, andavano e dopo tornavano l'inverno. Face
vano sei mesi di qua e di là ».

Per una zona depressa economicamente qual'è il Friuli nel primo do
poguerra, queste migrazioni svolgono una funzione importante non solo
perché alleggeriscono la pressione demografica generata dalla presenza di
una quantità eccedente di manodopera maschile, ma anche perché permet
tono la sopravvivenza a chi resta, grazie ai risparmi che gli emigranti porta
no in famiglia al loro rientro. Spesso, però, tale denaro non è sufficiente
e chi resta a casa è costretto a svolgere un'attività lavorativa per integrare
le scarse finanze familiari:

(Bruno)... « Noi si stava soli con la mamma, tutti bambini... e si colti
vava il terreno persbarcare il lunario perché non era mica sufficiente quello
che portava mio padre ».

L'esperienza migratoria, quindi, fa parte della tradizione friulana; fa
parte della cultura di una popolazione che storicamente ha dovuto fare
i conti con un ambiente povero di risorse, che offriva scarse opportunità
lavorative. Un territorio che a causa della sua posizione geografica è stato,
nel corso del tempo, periodicamente soggetto alla dominazione straniera:

(Rino)...« Il babbo era sempre all'estero, lavorava da emigrante, per
chéfacevano perle dell'alto Friuli e l'alto Friuli c'ha... c'aveva pochissime
risorse. Oggi ce l'ha che è una gioia, ma allora come paese soggetto alla
conquista nessuno osava mettere dellefabbriche. Non mettevano lefabbri
che perché tanto arrivano ifrancesi, arrivano gli austriaci... e l'alto Friuli
era sempre... ».

I motivi della partenza

Nella prima metà degli anni Venti l'economia italiana attraversa un
periodo di congiuntura favorevole. Varie categorie di lavoratori agricoli
investono i loro risparmi raccolti in anni di sacrifici e di emigrazioni nel
l'acquisto di terreni. La domanda cresce, i prezzi dei terreni salgono e ogni
contadino, bracciante, mezzadro, pur di acquistare la terra è disposto a
fare grandi sacrifici. Si indebitano per comprare a prezzi esorbitanti fazzo
letti di terra che difficilmente potranno dare redditi sufficienti a mantenere
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la famiglia, spesso numerosa. È una realtà diffusa su tutto il territorio
nazionale, ma in Friuli, così come nelle zone di mezzadria dell'Italia cen
trale, dell'Emilia e della collìna lombarda, assume caratteristiche particolari.

A partire dalla fine del 1924 I'economia italiana entra progressivamen
te in una fase di depressione e i livelli occupazionali risentono di questa
flessione. Tra il 1925 e il 1927 il governo fascista emana una serie di provve
dimenti che hanno l'obbiettivo di favorire il rilancio dello sviluppo econo
mico. Ma con tali interventi il regime, più che a combattere la disoccupa
zione in modo efficace, intende propagandare all'estero l'immagine di un
paese economicamente solido. Il più importante di questi provvedimenti
è l'allineamento della lira a quota novanta, realizzato nel quadro della ri
forma monetaria nel dicembre del 1927. Le conseguenze per l'occupa
zione sono drammatiche; i prezzi dei prodotti agricoli che fino al 1926
si mantengono relativamente elevati, con la rivalutazione della lira a quota
novanta subiscono una drastica riduzione. Il salario dei braccianti si riduce
fortemente e peggiorano progressivamente anche i contratti mezzadrili e
colonici. Chi aveva comprato la terra a prezzi altissimi nel periodo di con
giuntura favorevole contando di pagare i debiti con i prodotti agricoli i
cui prezzi erano al rialzo, si trova ora in gravi difficoltà. Il crollo dei prezzi
agricoli fa mancare il guadagno e mette i piccoli proprietari nell'impossibi
lità di far fronte alle somme reclamate dai creditori. Con la crisi economica
del 1929, quando il sistema produttivo soffre ancora dei dissesti provocati
dalla quota novanta, la situazione peggiora e per molti è il fallimento.

(Ettore) ...«La miafamiglia non è che abbia avuto la miseria nel vero
senso della parola, ha avuto un disastrofinanziario per la quota novanta.
f...] Avevamo comprato dei terreni a debitosperando di pagarli con il lavo
ro, pagarli con ilfrutto, e non è arrivato questofatto, sia per la tendenza
alla diminuzione dei prezzi... e... E allora cosa avveniva? Una contrazione
delle cose, no? Quindi tu non riuscivi più apagare gli interessi del capitale
che avevi comprato. Ecco là, noi ci siamo trovati in questo frangente. A
questopunto abbiamo dovuto liberare tutto, vendere tuttoper sanare tutti
i debiti. E allora noi non avevamo più nessuna possibilità di restare su,
cioè se rientravamo dovevamo andare afare i mezzadri, non più i proprie
tari come eravamo ».

A seguito della rivalutazione della lira e della crisi economica del 1929,
oltre alla caduta dei prezzi dei prodotti agricoli, va in crisi anche l'alleva
mento del bestiame, pagato a caro prezzo nel primo dopoguerra per rico
struire l'azienda; crolla il prezzo del vino e dei bozzoli dei bachi da seta,

6 Nel mese di luglio del 1925, il valore massimo della lira su Londra tocca quota 145
per una sterlina. Un anno dopo, durante l'estate del 1926, la lira cade a livelli mai raggiunti:
31.60 per un dollaro, 153.68 per una sterlina. L'impegno di Mussolini è di portare il valore
della lira a quota 90, cioè 90 lire per una sterlina; traguardo raggiunto nel giugno del 1927
con la quotazione del dollaro a 18.15 lire e della sterlina a 88.09 lire. I provvedimenti legislati
vi del dicembre 1927 sanciscono la posizione raggiunta.
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prodotti la cui vendita sostiene i magri bilanci delle famiglie agricole friula
ne. È una crisi che colpisce non solo i piccoli proprietari, ma tutto il settore
agricolo: dagli affittuari, ai mezzadri, ai braccianti. Inoltre, ad accentuare
le difficoltà di molte famiglie si aggiungono altri fattori, come la perdita
del raccolto a seguito di una grandinata (con il conseguente mancato
guadagno):

(Ernesto) ... « Siamo venuti giù a Zoppola, noi e un altro fratello di
mio padre, due famiglie. Ecco, lì è stata la botta che poi abbiamo preso
e siamo venuti in Agro Pontino. Avevamo preso in affitto ... allora pagava
mo... mi sembra erano 25.000 lire d'affitto, ma c'erano delle prospettive
buone, insomma, si prevedeva di raddoppiare quei soldi lì. Invece i bachi
da seta sono andati bene, però il prezzo dei bozzoli è andato giù, da 35,
36 lire al chilo è andato a 25, 26... Lì la prima stangata. Poi è venuta
la grandine e ha rovinato tutto ... ».

Oppure, come ulteriore fattore di crisi, c'è l'imprevisto dramma della
morte di un genitore:

(Giuseppe)... « Il nostro caso è successo che... Non esisteva un pozzo
per le famiglie. l'acqua che scorreva dalla montagna, c'era un torrente
che portava giù e lì si beveva, lì si lavorava, lì si faceva tutto in quest 'ac
qua. Noi eravamo un due chilometri dopo il comune. E lì abbiamo preso
il tifo tutta la famiglia, con quest'acqua... e moriva mia madre, e fu il
fallimento perché mio padre spese 4.000 lire per due iniezioni, le ultime
due iniezioni che poi moriva mia madre, no? Spendeva 4.000 lire e fu il
fallimento, perché 4.000 lire compravi 40 mucche ».

Complessivamente, sia a causa della quota novanta che della crisi eco
nomica, la povertà e la miseria si diffondono fra tutti i lavoratori del setto
re agricolo. Con la caduta dei prezzi dei prodotti agricoli, dei bozzoli dei
bachi da seta, del vino, del bestiame, e magari il sopraggiungere di eventi
imprevisti quali una grandinata, un lutto o qualsiasi altro accadimento ne
gativo, sia i mezzadri che gli affittuari cadono in disgrazia. Stessa sorte
tocca ai piccoli proprietari che per gli stessi motivi si trovano nell'impossi
bilità di pagare i debiti contratti nel primo dopoguerra per l'acquisto del
terreno e sono quindi obbligati a venderlo per far fronte ai creditori ed
alle tasse, rimanendo senza soldi. Per molte famiglie di operai e braccianti,
invece, questi eventi non fanno altro che peggiorare una condizione di indi
genza già grave di per sé, cui sono costrette da tempo:

(Bruno) ...« Eh! Lassù si stava male, perché mio padre toccava di
andare a lavorare in Germania. f...]Era miseria, ecco ... Io ero il più picco
lo, no? Ero a casa, ma i miei fratelli erano tutti a servizio, uno di qua,
uno di là. I genitori, quando siamo arrivati qui, no? Dopo dicevano
Benedetto Dio che siamo qui che vedo tutti i miei figli la sera a casa -
per dire... perché non li vedeva mai. Venire qui c'ha radunati, ecco! Perché
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lassù uno di qua, uno di là, uno a servizio... e stavano per niente. Mia
sorella era a servizio a Udine e gli davano 10 lire al mese. Miei fratelli
a servizi di contadini, così... Al primo anno solo per mangiare, niente non
gli davano. E poi gli davano quei quattro soldi ».

(Ernesto)... « La miseria che c'era là è una cosa indescrivibile a dire,
no? [...] Le prime mutande le ho messe su quando sono venuto qua. Eh!
Che mutande! Che colfreddo chefaceva lassù... 'Na maglietta, la camicia
e i calzoncini... un paio di calzini e le calosce, ecco l ».

In seguito a questi eventi e situazioni negative, molte famiglie sprofon
dano in una condizione di estrema penuria. Si presenta, di conseguenza,
l'assoluta necessità di trovare un qualsiasi lavoro che permetta la sopravvi
venza di un nucleo familiare spesso numeroso. Ma è un'impresa per niente
facile in un momento di depressione economica e soprattutto in un territo
rio qual'è il Friuli che offre scarse opportunità.

(Ernesto) ·.. «Lavoro non ce n'era. Perché il lavoro è incominciato
in Italia... la ripresa un po' dopo la guerra di Abissinia. Lì è stato uno
sfogo, uno sbocco. Andavano tutti volontari... perché lavoro non ce n'era,
e andavano giù. Perché c'era il volontario combattente e il volontario ope
raio. Andavano giù a lavorà, a fa strade, tutte 'ste cose ».

Chiuse le possibilità di emigrare all'estero, l'unica alternativa che sem
bra offrire qualche speranza non solo di lavoro ma anche di una probabile
migliore condizione di vita e dell'opportunità di riunire definitivamente
la famiglia, è l'occupazione offerta nelle opere pubbliche che il governo
finanzia. Tra di esse, sicuramente la più allettante è la bonifica e colonizza
zione delle paludi Pontine.

Le famiglie vengono a conoscenza della possibilità di avere casa e terra
da lavorare nell'Agro Pontino nei modi più disparati: dai giornali, dai ma
nifesti, in osteria, dalle lettere di amici e parenti già impegnati nei lavori
di bonifica; spesso è il podestà che avverte le famiglie più povere sperando,
in questo modo, di liberarsene:

(Rino)... « Mia defunta mamma lesse un bel giorno sul Gazzettino
del Friuli che qui incominciavano a bonificare una certa estensione di terra
malarica, che poi sarebbe stata data allefamiglie numerose di ex combat
tenti della guerra del '15-'18 ».

(Ernesto)... « Già si erano aggiornati tutti, perché già altre famiglie
di lassù erano venute, no? Sicché queste scrivevano, no? Quindi si sapeva
grosso modo... Parecchi di quelli che sono venuti giù erano venuti qua
a vedè. Qualcuno era venuto come operaio a bonificòprima di venire giù .
Noi siamo venuti a occhi chiusi, diciamo così... all'incirca sapevamo .
diciamo grosso modo, no? ».

La selezione e il trasferimento nell'Agro Pontino delle famiglie idonee
sono organizzati dal « Commissariato per le migrazioni e la colonizzazione
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interna », quale ente governativo. La selezione viene effettuata da due ispet
tori del Commissariato - uno agrario e l'altro sanitario tenendo in
considerazione i seguenti criteri: capacità tecnica, condizione sanitaria, com
posizione numerica. Il requisito fondamentale per essere ammesso alla sele
zione è quello di essere stato combattente nella prima guerra mondiale;
è il reduce il referente unico al quale viene affidato il podere nell'Agro
Pontino, e che deve rispondere nei confronti del Commissariato prima e
dell'O.N.C. dopo, dell'operato suo e della sua famiglia. Altro requisito,
meno vincolante del precedente, è quello della presenza in famiglia di alme
no quattro unità lavorative maschili e due unità lavorative femminili; sono
considerati unità lavorative coloro che hanno compiuto i 18 anni d'età.
Nella realtà, quest'ultima condizione non sempre viene rispettata, accet
tando come unità lavorative, in molti casi, anche ragazzi e ragazze con
meno di 18 anni:

(Giuseppe) ...« Per venire in Agro Pontino ci volevano due unità lavo
rative donne e quattro unità lavorative uomini; se non erano sei unità lavo
rative e un ex combattente della guerra del '15, la terra non te la davano.
Perché molti son venuti qui che non erano combattenti, si sono abbinati
con un'altrafamiglia parente con il combattente. Perché non è che davano
il podere a tutta la famiglia, conoscevano uno solo, conoscevano un solo
titolare che doveva essere combattente della guerra del '15 ».

(Ernesto) •. «Ci volevano quattro unità lavorative e due donne, che
poi posso portò degli esempi dove c'era una donna sola, un caso successo
proprio lì vicino a me. Il padre c'aveva i figli maschi e unafemmina. Lui
era vedovo e la figlia femmina era della mia età, aveva 14 anni, quindi
non era... Ilfigliopiù grande in 48 ore ha trovatofidanzata e si è sposato...
per trovare la seconda, che poi sarebbe stata laprima donna, perché l'altra
era minorenne... la sorella. E sono venuti giù. C'era il coso... l'addetto,
insomma, l'ha fatta passare, si è interessato lui. Quindi ci sono stati dei
casi di necessità... gli hanno favoriti, insomma, non era... ».

I componenti delle famiglie vengono sottoposti a visite mediche per
accertare la loro idoneità fisica ad un trasferimento in una zona malarica
qual'è l'Agro Pontino:

(Ernesto) ...« Si doveva passò la visita, no? Perché qui c'era la mala
ria... E poi gli addetti selezionavano le famiglie ».

(Giuseppe) ... « Io mi ricordo come adesso che abbiamo superato mi
nimo tre, quattro visite. A Pordenone ci portavano alla visita medica per
vedere se eravamo idonei per venire qui ».

Altro requisito richiesto è quello di essere contadini, cioè di saper
coltivare la terra. Si può essere braccianti, mezzadri, affittuari, ex pro
prietari, qualsiasi cosa purché con capacità ed esperienza nella coltivazione
del terreno. Ma anche in questo caso, tale condizione non sempre viene
rispettata:
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(Rino)... « Avevamo lavorato in alcuni periodi di bisogno, per non
rimanere disoccupati, e allora questi proprietari di terra ci facevano dei
certificati di abilità a lavorare la terra, altrimenti non potevamo venire
qua e allorafacevano delle dichiarazioni davanti al podestà che noi vera
mente si sapeva lavorare la terra ».

In realtà non avevano grande esperienza:

(Rino)...« No, no, perché eravamo tutti... uno fornaio, quell'altro
mugnaio, quell'altro fornaciaio, un altro fornaciaio e... insomma, abbia
mo cominciato a lavorarla qui veramente la terra ».

l contratti di mezzadria

I coloni giungono nell'Agro Pontino carichi di aspettative; viene dato
un podere da lavorare, una casa nuova e la promessa che tutto ciò sarà
loro. La situazione, però, si rivela subito diversa e più dura rispetto a quel
la prospettata inizialmente. Oltre alla fatica di lavorare su terreni spesso
poco fertili, essi si ritrovano a dover subire coercitivamente le direttive
ed i voleri dell'O.N.C. in un clima militaresco.

Il primo contratto che regola il rapporto di mezzadria tra i coloni e
l'O.N.C. è approvato dal capo del governo il 30 aprile 1933. È studiato
e scritto senza il contributo del colono, né come singolo, né come elemento
di una organizzazione sindacale. In pratica il contratto gli viene imposto;
può accettarlo o rifiutarlo ma non sindacarlo. Questo contratto, apparen
temente, attribuisce al colono particolari condizioni di privilegio. Esso go
de, almeno sulla carta, di un trattamento giuridico di favore; infatti, oltre
ad occupare un podere del quale diventerà proprietario nell'arco di qualche
anno e ad abitare in una casa di recente costruzione, usufruisce di anticipi
- in natura e in denaro per compensare gli scarsi raccolti dovuti alla
poca fertilità dei terreni, alla sua inesperienza e alla insufficiente competen
za dei fattori. Inoltre, gode di un'assistenza tecnica per la conduzione del
podere e di un'assistenza sanitaria praticamente gratuita.

In realtà la situazione è diversa. La presunta posizione di privilegio
attribuita al colono dell'Agro Pontino è vera solo a parole; nella sostanza
dei fatti esso deve affrontare difficoltà e miserie notevoli. Gli attrezzi agri
coli, le mucche maremmane, le sementi, i fertilizzanti e quanto altro neces
sario per lavorare e coltivare i campi, vengono forniti dall'Opera ma adde
bitati al colono:

(Rino)... « Ci avevano dato gli aratri, l'erpice, la falciatrice che poi
era sul conto del riscatto del podere ».

Il rapporto di mezzadria tra il concessionario del fondo e l'agricoltore
prevede la divisione del raccolto in parti uguali. Nell'Agro Pontino, con
la metà del raccolto, considerando la scarsa produttività dei terreni, la fa-
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miglia colonica non è in grado di provvedere al proprio sostentamento.
L'O.N.C. conscia di questo, per garantire ad essa il minimo necessario
alla sopravvivenza, interviene concedendo degli anticipi in denaro e delle
somministrazioni in natura. li colono, però, è debitore verso l'Opera del
valore degli attrezzi agricoli ricevuti ed è obbligato a pagarli cedendo ad
essa la propria metà del raccolto. In pratica, l'O.N.C. oltre alla sua parte
ritira anche quella del colono come risarcimento delle spese per gli attrezzi
agricoli forniti e della metà del costo delle sementi, dei fertilizzanti e degli
altri prodotti chimici utilizzati nelle coltivazioni. La famiglia colonica, pri
vata della propria metà del raccolto, è costretta a sopravvivere solo con
gli anticipi:

(Bruno) ... « Veniva il grano lo portavano via loro, il raccolto lo porta
vano tutto via loro, a noi ci lasciavano solo due quintali e mezzo di grano
e due quintali e dieci... mi sembra, di granturco all'anno ... a persona. Quella
era la razione. [.. .] Allora ci portavano via e a ogni quindicina ci davano ...
Chiamavano il capofamiglia, gli davano quella misera paga di quindicina,
quei pochi soldi. [...]Non ricordo bene quanti soldi, 50 lire mi sembra...
in quella volta, prima della guerra. 50 lire afamiglia ogni quindici giorni».

(Rino) ...« Davano quei 20, 30, 40 lire per quindicina ogni nucleo fa
miliare, e con queste 20, 30, 40 lire bisognava comprarsi il sale, il pepe,
la pasta, lo zucchero, le scarpe, i vestiti, tutto quanto ... E allora lei pensi
una famiglia con 3 lire al giorno ... all'infuori del pane, perché davano
un minimo garantito, davanto tre quintali difarina all'uomo, due quintali
di farina alla donna, e quella era la quantità che doveva durare tutto 'an
no, era il minimo garantito, si dice ».

(lduina) ...« Perché poi il grano si portava all'ammasso, al consorzio
agrario, e poi Quanti siete in famiglia? Tanto a persona di grano
e il resto andava tutto là, tutto all'Opera ».

Il secondo contratto tra l'O.N.C. ed il colono viene stipulato nel 1936
e rimane in vigore fino al 1941. Non è molto diverso dal precedente; la
modifica più importante è data dall'art. 26 7 nel quale si stabilisce che le
famiglie coloniche hanno diritto ad un minimo garantito annuo di lire 1.500
date a fondo perduto. Questo perché l'Opera si rende conto, passati quat
tro anni dall'inizio della colonizzazione, che i poderi non sono in grado
di dare il reddito sufficiente per mantenere le famiglie coloniche e per recu
perare le spese sostenute nella fase di avviamento dei lavori. Inoltre, gli
anticipi che i coloni chiedono costantemente non fanno altro che ingiganti
re un debito per loro ormai incolmabile. Nel giro di poco tempo, però,
l'aumento del costo della vita rende del tutto insufficiente questo, che può

7« Qualora i redditi complessivi familiari, sia poderali che extrapoderali, esclusi i pre
mi, non siano sufficienti, per cause non imputabili al colono, al sostentamento della famiglia
colonica, I'O.N.C. provvederà all'occorrente integrazione in rapporto alle unità lavorative
impiegate nel fondo. In tale eventualità l'O.N.C. assicurerà ad ogni unità lavorativa un mini
mo di reddito di ~, 1.500 ».
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essere considerato un salario, e che già dalla formazione del contratto è
presentato come un « minimo » necessario alla sopravvivenza delle fami
glie coloniche. In pratica, le 1.500 lire annue perdono subito di valore e
soprattutto incidono solo in minma parte nell'intento di sollevare la fami
glia colonica dallo stato di indigenza in cui si trova:

(Ettore)... « Direi che è stata una cosa tragica. Mia madre diceva sem
pre -Ma in questa maniera qua come si potrà campare? Come si potrà
far venire i figli? I nostri figli cosa saranno domani? - [.. .] Quando io
dico, per esempio, che c'era una vacca ogni tre poderi, quindi lei l'indigen
za capisce già quale era, no? Quando c'era solo un paio di bovi o quattro,
a seconda l'entità poderale, per dissodare il terreno, lei capisce giustamente
le difficoltà che c'erano. Quindi la povertà metteva nelle condizioni l'indi
viduo di dover restare a casa e non uscire, o farsi una passeggiata giusto
per la strada e nemmeno di andare al borgo perché non c'aveva una lira
da spendere ».

(Giovanni)... « A 24 anni a aspettare chefacesse l'uovo la gallina e
andare a rubarlo alla madre per andare a pià due sigarette popolari... a
24 anni. È stata dura qui in primo, hai voglia! ».

La costante mancanza di denaro rende dificile la vita a tutto il nucleo
familiare. I genitori devono quotidianamente fare dei sacrifici per sfamare
i componenti della famiglia e per razionare i pochi soldi a disposizione
in attesa della successiva quindicina. Inoltre, devono trovare il modo di
mettere da parte qualche lira per acquistare quando è proprio necessario

del vestiario nuovo per sostituire quello vecchio ormai logoro. In questa
situazione i giovani difficilmente riescono ad avere dai genitori una mancia
da poter spendere per le sigarette e per qualche divertimento. Essi, però,
non si danno per vinti. Dotati di spirito d'iniziativa, si ingegnano e riesco
no a trovare il modo per guadagnare qualche lira da spendere in diverti
menti. L'attività maggiormente praticata è l'allevamento e vendita di coni
gli e piccioni:

(Rino)... « Io allora ho cominciato, per avere qualche lira in tasca,
ad allevare conigli, piccioni... Sono stato due domeniche senza la mancia.
Eravamo io e miofratello, lui più vecchio e spendaccione di me, e la mam
ma mi fa Rino, oggi c'ho 3 lire in tasca, se gli do meno di 2 lire a
lui non ci compra nemmeno il tabacco. Tu che fai? -E io pazienza. Dopo
quindici giorni è ritornata la stessa faccenda e allora mi sono messo in
testa - Qui devi darti dafare e ho cominciato a comprare una coniglia,
a portarla dal maschio, ad avere i primi coniglietti, ho cominciato ad alle
vare conigli. Allora si pagava 50 centesimi perfargli fare lafecondazione.
Quando tornavo a casa dal lavoro, dalla campagna, portavo fasci di erba.
Ho potuto farmi un piccolo recinto con un pochino di rete ... e via. E di
lì ho cominciato poi coi piccioni. Andavo nei secchi del granturco, del
grano, dell'orzo e via, rubavo nei secchi del magazzino, mi tenevo un sac
chettmo per conto mio, ogni tanto davo da mangiare a 'sti piccioni. E
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li vendevo sotto costo a mia madre; lei chiudeva un occhio e trovava la
carne sotto costo, e io trovavo la granaglia per niente. Avevo cominciato
a mettere via le prime lirette finché non mi sono fatto 50 lire, che non
era nemmeno mio padre padrone di 50 lire. Eh! Quando era un grande
avvenimento, una grandefesta in giro, potevopermettermi il lusso di spen
dere 5 lire ».

Altri ragazzi, invece, accettano lavori di manovalanza:

(Giovanni)... «Noi per arrangiarsi la domenica... normalmente d'e
state si trovava di andare a lavorare in qualche parte la mattina presto,
a segar con lafalceper terzi, no? Allora sipigliava quelle 20 lire. La matti
na presto si partiva alle due, tre, dopo mezzanotte del sabato sera, e la
mattina quando erano le otto, le nove, ci portava da mangiare, ci dava
da bere e ci pagava, no? E allora si aveva il modo di fare la festicciola,
se nò... ».

Nei due contratti sono presenti articoli dai quali traspare chiaramente
il carattere autoritario che l'O.N.C. vuole imporre al colono. In primo
luogo, a quest'ultimo è vietato affittare tutta o parte della sua abitazione,
nonché di ospitare, anche per breve periodo, persone estranee alla propria
famiglia. Inoltre, i componenti di quest'ultima non possono lavorare al
di fuori del podere senza l'autorizzazione dell'Opera.

ln secondo luogo, la direzione amministrativa, agraria e zootecnica
dei poderi è di totale competenza dell'O.N.C.; questa decide cosa coltivare
e cosa allevare. Il colono è costretto a subire passivamente ·le direttive che
gli vengono imposte, anche quando sa che sono sbagliate. Non può sinda
care su nulla ed è sottoposto ad una ferrea disciplina di rispetto politico
delle autorità che per lui partono dal fattore in su.

Per quanto riguarda la direzione agraria, la situazione è la seguente:

(1duina)... « C'erano i direttori dell'Opera che ordinavano. Anzi io
mi ricordo che volevano, anche se la terra non era pronta che era piena
d'acqua che avevapiovuto, volevanofar seminareprima del tempo. E allo
ra la gente diceva -- Ma comefacciamo signor direttore che qui la terra
è dura, non si può -. Chi aveva esperienza, come mio marito ed altri,
vedevano che la terra non era adatta, non era il momento giusto. Invece
loro volevano... quando dicevano loro bisognava seminare e basta. {...]
Perché si credevano che sapevano... non so... Si credevano superiori a tut
to, costringevano... il fascismo, no? Eravamo costretti a fare quello che
dicevano loro, e quando i raccolti erano scarsi la colpa era sempre del
contadino ».

Una delle accuse più ricorrenti contro i coloni giunti nell'Agro Ponti
no è di avere scarse conoscenze del lavoro agricolo. Considerando che una
parte di essi effettivamente non ha esperienze a riguardo, tutti gli altri che,
invece, hanno competenza nella coltivazione dei campi, non possono im

123



piegarla perché impediti dalla logica direttrice e soffocante propria del
PO.N.C., e dalle stupide rivalità opportunistiche tra fattori che vogliono
mostrarsi efficienti agli occhi della direzione, non curanti dei danni inferti
alla produzione nel momento in cui impongono al colono di seminare nel
periodo sbagliato. Le responsabilità per gli scarsi raccolti, quindi, non so
no da addebitare esclusivamente ai coloni come di norma, invece, fanno
i dirigenti dell'Opera in diversi rapporti, ma specificatamente alla discre
zionalità mostrata dai dirigenti stessi, e in particolare dai fattori, nel gestire
l'organizzazione e l'attività produttiva delle aziende agrarie:

(Rino)... « Bisognafarefunzionare il cervello, perché ifattori capiva
no poco e niente. Sapevano che quello era il periodo di semina del grano
e per non tardare quindici giorni e perfarsi vedere di fronte alla direzione
che loro avevano sistemata la loro zona, ci facevano seminare sul bagnato
e non si raccoglievapiù di 12, 13 quintali di grano l'ettaro. Quando abbia
mo dovuto arrangiarciper conto nostro e se non si raccoglie non si mangia,
allora aspettavamo che il terreno si asciugasse. Non cresceva l'erba ma
cresceva il grano, invece con loro cresceva solo erba, solo infestanti. A ve
vano l'onore di mostrare in direzione che loro, la loro zona l'avevano siste
mata. Quando si trovava un fattore buono si poteva ragionare; quando
si trovava unfattore... era solo prepotenza, prepotenza, perché con la dit
tatura... ».

Nella gestione zootecnica, la struttura gerarchica dei quadri formanti
P'O.N.C. si evidenzia in modo chiaro e netto:

(Giuseppe) ...« Qui c'era unafamiglia, erano due macellai. L'Opera,
qui a borgoHermada, prendeva due mucche, due maremmane... al sabato.
Venivano questi e l'ammazzavano in piazza, poipiavano 'sta carne, la dis
sodavano, cominciavano a mettere il filetto al direttore, il girello alfattore
generale, il controgirello al segretario del fascio, e poi via via fettine e
bistecche, tutti i cartocci sul tavolo scritti, fattore tot, fattore tot, direttore
questo, direttore quello... mettevano tutta 'sta roba là. Poi rimaneva quelle
quattro pellacce con le ossa e la testa... era roba così... e cominciavano
con una accettona sopra un ciocco, due chili per uno ai contadini de 'sta
porcheria che te davano ».

Questa situazione è difficile d'accettare. I coloni si sentono defraudati
del frutto del loro lavoro sia quando si toglie la loro metà del raccolto,
sia quando gli si dà solo gli scarti del bestiame da loro allevato. Alcuni
di essi, più intraprendenti di altri, cercano di riprendersi quanto, a loro
giudizio, è stato tolto ingiustamente, cercando di appropriarsi illecitamente
di parte del raccolto o di alcuni capi di bestiame:

(Giuseppe)... « Mollavano un branco di maremme, le recintavano su
nell'alto, dove c'erano gli abbeveratoi. Alla notte le recintavano lì c'erano
recinzioni apposite e lamattina le lasciavano con tutti i vitelli che andavano
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dentro pe' questa macchia, pe' questi pantani a pascolo, no? E la sera
rientravano da sole, se no lefacevano rientrà, no? E mi' padre e mi'fratel
lo me ricordo che so' andati via col sacco, coltelli... non c'era nessuno
che de notte faceva la guardia. Piovano un vitello, lo facevano fuori e
se lo portavano ».

(Giovanni)...« Quando era la trebbia, mettiamo caso, allora si cerca
va di fregare qualche quintale di grano, no? Era tuo, lo avevi lavorato
tu e dovevi sta... [.../ Quando era mezzo sacco, io facevo col piede così
un po', avevo un amico a tirar via la pula dall'altra parte... pigliava il
mezzo sacco e lo metteva dentro la pula e quando era notte si andava a
recuperare ».

Questi furti non sono interpretabili politicamente, cioè come atti di
ribellione anti-fascista. Benché i coloni vivano con sofferenza il clima auto
ritario imposto dall'O.N.C. nell'Agro Pontino, tali sottrazioni sono da con
siderarsi come motivate dalla fame a cui sono costretti e dalla castrazione
psicologica conseguente alla continua impossibilità di essere padroni del
frutto del proprio lavoro, regolarmente sottratto dall'Opera.

Al colono è vietato vendere a terzi parte delle sementi e delle sommini
strazioni ricevute, ma la cronica mancanza di denaro a cui la famiglia colo
nica è costretta, fa si, invece, che questa- al pari della sottrazione di
grano durante la trebbiaturasia una pratica comune e frequente. L'Ope
ra è a conoscenza di tutto questo e quando ha la possibilità di dimostrare
che un colono ha commesso uno di questi illeciti, lo caccia via immediata
mente insieme alla famiglia, rispedendolo al paese d'origine.

Anche l'amministrazione, come già detto, è di esclusiva competenza
dell'Opera. Al momento dell'insediamento nel podere, al colono viene da
to un libretto colonico nel quale vengono subito riportati gli addebiti per
gli attrezzi ricevuti. L'Opera, poi, di volta in volta, annota in questo libret
to l'ammontare degli anticipi concessi, e ad ogni fine anno chiude i conti
per il saldo annuale. Da questa operazione il colono difficilmente riesce
ad ottenere qualche utile. Quando questo si verifica è di minima entità.
Nella maggior parte dei casi, invece, il colono ne esce debitore. Tutto ciò
fa nascere forti sospetti di irregolarità perpetrati dall'Opera durante le an
nuali chiusure dei conti. Considerando, poi, le accuse a tal riguardo presen
ti nelle testimonianze orali raccolte, sembra assai probabile che qualche
direttore ed anche alcuni fattori siano colpevoli di manipolazione ammini
strativa a scapito dei coloni:

(Ernesto)... « Poi i conti li facevano... C'era sempre qualche imbro
glio, perchépoi... C'era l'amministrazione e lifacevano li. Eh! Non qua
dravano mai... i conti... secondo noi, secondo noi non quadravano mai...
a nostro sfavore. Secondo loro quadravano sempre ».

Intende dire che all'amministrazione rubavano?
« Rubavano! Son dei sospetti che si cosano, perché non si ha le pro

ve... sono ipotesi ».
(Ines)...«Il direttore venne nominato da Mussolini Cavaliere perché
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mandò per la guerra in Africa un milione... di quello che lavoravano i
poveri qui. Aveva rubato sulle quindicine, sul lavoro degli operai, che loro
davano agli operai... Un milione per la guerra dell'Africa e Mussolini lo
fece Cavaliere ».

(Ettore) ... «C'era la disonestà tra i fattori dell'Opera e i dirigenti,
che cercavano difar sparire le camionale di grano.[...]Anche nella miseria
di allora, dunque vedi, c'era chi rubava ».

Consapevoli di tutto questo, alcuni coloni hanno il coraggio della de
nuncia:

(Rino) ...« Chifaceva i conti? Ce lifacevano loro. Noi abbiamofatto
andare in galera... Quinto ha firmata, mandato una lettera a Starace, al
segretario del partito, dove si diceva su questa lettera Ringraziamo Dio
di avere duefratelli morti in guerra, perché col sussidio possiamo comprare
il pane perché non ci bastava ilpane. Sapendo che qui sifaceva la batta
glia del grano e sapere che veniva a mancare il pane, scoppiò ilfinimondo.
Quando son venuti gli ispettori, l'Opera che hafatto? Ha ritirato t libretti
a noi, si è messa con la scolorina... da 2.000 lire di debito che avevano
è andato a 2. 070 lire di credito. Avevano bucato anche le pagine con la
scolorina, era successo una tempesta, un uragano su quei libretti colonici.
Per non farseli bloccare a Sabaudia li abbiamo spediti a Fossanova per
Roma, quei libretti colonici. Quando sono arrivati a Roma son venuti giù
gli ispettori, hanno portato in galera vice magazzinieri, magazzinieri, cose
del genere... il vice direttore... sono stati scoperti ».

L'attività lavorativa

Il persistente bisogno di denaro da parte dei coloni viene sfruttato
dall'Opera tutte le volte in cui ciò risulta utile al soddisfacimento dei propri
interessi. I coloni e le loro donne, infatti, vengono utilizzati regolarmente
per svolgere diversi lavori extra-poderali, e cioè impiegati come personale
di servizio, autisti e camerieri nelle case dei fattori e dei funzionari. Inoltre,
vengono fatti lavorare come operai nel completamento delle opere di boni
fica, cioè nella realizzazione delle scoline. In cambio di questi lavori ricevo
no delle misere paghe spesso corrisposte irregolarmente e decurtate da trat
tenute ignote. In questo modo l'Opera dispone di manodopera a basso costo.

Dal canto loro i coloni sono obbligati a questo stato di cose in quanto
un eventuale rifiuto li metterebbe sotto una cattiva luce, rischierebbero
la disdetta del podere loro assegnato e di conseguenza il ritorno al paese
d'origine. E importante sottolineare che il contratto tra il colono e l'Opera
ha una durata indeterminata, ma è rescindibile di anno in anno da ciascuna
delle due parti: potentissima arma ricattatoria, quindi, nelle mani dell'Ope
ra, la quale, soprattutto nei primi anni, se ne serve per allontanare tutte
quelle famiglie che secondo una propria valutazione non si sono di
mostrate all'altezza sia dal punto di vista produttivo che da quello morale
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e politico. Per i coloni, comunque, questi lavori sono un'importante fon
te di guadagno viste le precarie condizioni in cui versano i loro bilanci
familiari.

Tra i vari lavori, quello che maggiormente impegna i coloni, sia per
importanza che per consistenza, è lo scavo delle scoline. L'Opera assegna
questo compito esclusivamente a loro; a tal fine li organizza in squadre
e delimita per ciascuna di esse, di volta in volta, il tratto nel quale scavare
i canali:

(Ernesto) ... « Ogni famiglia, uno perfamiglia, no? Han formato le
squadre in ogni zona, che c'era un fattore che ci aveva una squadra che
andava a fa' le scoline, i fossi, perché non era fatto niente qui, era... le
strade, le casefatte, i canali più grossi, però i canali di confine e le scoline
non erano fatti ».

(Giuseppe)... «Noi abbiamo fatto squadroni di operai, contadini
operai. A casa rimaneva il vecchio e qualcun 'altro, ma un paio, due, tre
perfamiglie andavano a scoline... con le sue 9, 10 lire al giorno si pigliava,
insomma».

(Bruno)..« Tutti ai fossi, tutti... due per famiglia, uno o due... a
fare squadre di operai... e si era a fare i fossi per poderi, ogni 40 metri
veniva unfosso. [...]Ci chiamavano, non ci sipoteva rifiutare perché veni
va ilfattore diceva - Voi! - Vedeva le esigenze del podere - Andate
uno a lavorare alle scoline, capito? - Veniva tutti i giorni il fattore, no?
Però ci davano una misera paga, no? Se una paga di un operaio era 15
lire, mettiamo, a noi ce ne davano 8... [...] perché si era sotto... sotto
l'Opera, si era sempre sotto padrone ».

Nella maggior parte del tempo, però, il colono è impegnato con il
lavoro nei campi. La sua presenza nell'Agro Pontino, infatti, è finalizzata
specificatamente all'attività dì produzione agricola; esso deve essenzialmente
concentrare la sua attenzione e le sue forze nella preparazione e coltivazio
ne del terreno. È questo il motivo della sua presenza nelle ex paludi Ponti
ne, ed è per questo compito che è stato trasferito lì. È importante, allora,
conoscere come viene vissuta ed organizzata una giornata lavorativa nel
l'Agro Pontino, quali sono i lavori da svolgere nell'arco delle ventiquat
tr'ore e chi se ne deve occupare.

Innanzi tutto c'è da osservare che il lavoro dei campi coinvolge tutta
la famiglia del colono, sia uomini che donne. C'è la tendenza, però, ad
una suddivisione dei compiti tra i due sessi. Alcuni lavori, infatti, sono
considerati di esclusiva competenza femminile (la cucina, la cura degli ani
mali da cortile, le faccende di casa, rastrellare il fieno, ecc.) mentre altri,
invece, sono considerati come prettamente maschili (l'accudimento delle
bestie nella stalla e tutti i lavori ritenuti pesanti):

(Ines)... « Spettava i compiti un po' leggeri... Rastrellare ilfieno, zap
pare, dare la terra... Ma gli uomini avevano da arare, avevano da caricare
t carri di fieno... ».
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Per quanto riguarda l'attività lavorativa della donna, però, è vero che
ad essa sono risparmiati i lavori più pesanti, ma l'insieme delle mansioni
che le competono non sono da meno. Infatti, dopo aver lavorato tutto
il giorno nei campi, quando torna a casa deve occuparsi dei bambini, delle
cucina, del bucato e di tante altre faccende, mentre l'uomo, al contrario,
può riposare:

(Ines)... « No, le donne no, non era lecito le donne riposare. Le donne
dovevano spicciare tutto... Se avanzava del tempo andavano a riposare,
se nò, no ».

(lduina)... « Si andava in campagna anche noi donne... Gli uomini
venendo a casa si riposavano un po', noi no... per noi non era riposo,
si faceva i lavori domestici, lavare i panni... ».

Una volta alla settimana, poi, alla donna spetta anche la fatica per
le pulizie generali della casa:

(Ines)... « Tutte insieme, le pulizie erano generali, tutte insieme. Il
sabato secchi d'acqua, mica si stava... erano mattoni per terra, no? Alla
pompa, si prendeva l'acqua alla pompa coi secchi. Allora si buttava un
po' di soda se c'erano macchie per terra... e allora avanti con la scopa ».

La giornata lavorativa del colono inizia con le prime luci dell'alba:

(Bruno)...«La mattina non c'ha orario... il contadino non c'ha ora
rio mica. Ci si svegliava così, quando faceva giorno... L'estate presto...
quattro e mezzo, cinque l'estate. L'inverno come adesso, a/le sette, sette
e mezzo, comefa giorno E la sera lo stesso, quando tramontava. Insom-
ma dall'alba al tramonto ».

(Ines) ...« Verso le sei... le cinque... Mettiamo le sei, ecco... mettiamo
le sei ».

Appena svegli i componenti della famiglia si accingono a consumare
la prima colazione. Generalmente essa è composta da alimenti leggeri come
pane e latte; spesso, però, sulla tavola sono presenti anche cibi pesanti
e ricchi di calorie, inusuali per un clima caldo qual'è quello dell'Agro Pon
tino, specialmente in estate:

(Iduina)... « Pane e latte. Quando si ammazzava il maiale allora ...
che si faceva pure le salsicce col sangue, le prime cose si consumavano
quelle... per colazione. Sifaceva le salsicce colsangue e si doveva consuma
re quelle per prime perché i frigoriferi non c'erano. Quindi la mattina si
doveva mangiare quelle, oppure pane e latte. Il pane non mancava mai...
il pane e il formaggio c'erano sempre ».

Dopo il primo pasto giornaliero ha inizio l'attività lavorativa mattuti
na. Mentre le donne sbrigano le faccende di casa più impellenti, uno o
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due uomini vanno nella stalla a « governare » le bestie, cioè dare loro da
mangiare e cambiare la paglia sporca:

(Bruno) ... «Le donne facevano in casa, pulivano... non so, quel
lo che dovevano fa. Noi uomini... due rimanevano a governare il be
stiame ».

(Ines) ... «Gli uomini nella stalla, gli uomini erano addetti alla stalla
la mattina. C'erano la bestie nella stalla ».

Sbrigate queste prime incombenze, sia gli uomini che le donne si av
viano verso i campi dove li aspetta una dura giornata di lavoro agricolo.
Una o due donne, però, rimangono sempre a casa per occuparsi dei bam
bini, per preparare il pranzo e per svolgere altre mansioni di routine. Nel
le famiglie dove sono presenti più donne adulte si effettuano, generalmen
te, dei turni, che sono per lo più settimanali ma in alcuni casi anche gior
nalieri:

(1duina)... « Stava a casa quella che faceva il pranzo e stava a casa
anche quella che aveva i bambini piccoli. La più anziana, la zia, quella
era perenne, sempre in casa a far da mangiare... quella rimaneva».

(Bruno) ... « Tutte le donnefuori da qui, restava una o due in casa,
secondo lefamiglie come erano... più o meno grandi... secondo le necessità
di casa ».

La famiglia colonica organizza la propria attività lavorativa attra
verso una divisione delle mansioni. Così, come le donne si organizza
no per garantire una costante presenza in casa di almeno una di loro,
anche gli uomini tendono a dividersi tra loro i lavori da eseguire nel
l'azienda:

(Ernesto) ...«Poi a seconda del lavoro, dopo governato le bestie, c'e
ra uno... era a prepara' l'erba, perché in tutto l'anno mangiano verde le
bestie, erba medica... Poi c'era chi andava a arare. Il periodo delle semi
ne... dopo la mietitura si arava i terreni, poi la maggese, poi si seminava...
Co' leprimepioggie cominciavano le semine, primape'gli erbaggi inverna
li... e poi il grano, l'avena... quello che c'era. Poi c'era chi cosava ifossi,
perché tutti gli anni, due volte all'anno si pulivano tutte le scoline, i canali
di confine... L'inverno c'erano le potature, andare a sboscare, a tagliare
le piante pe'fa' la legna, no?Lasemina, i raccolti, la vigna... Epoi ognuno
c'aveva i suoi compiti a seconda della stagione, no?».

II lavoro sui campi consiste essenzialmente in attività manuali, in quanto
nell'Agro Pontino, non sono disponibili attrezzature meccaniche motoriz
zate per la lavorazione del terreno. L'Opera dispone di trattori « Pavesi »
ma in quantità insufficiente per permetterne un uso quotidiano a tutti i
contadini. Così, le diverse lavorazioni agricole che nell'arco dell'anno il
colono si trova ad affrontare, vengono svolte attraverso l'ausilio delle muc-
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che maremmane che, insieme alla forza delle proprie braccia, costituiscono
gli unici motori che esso ha a sua completa e continua disposizione:

(Giuseppe) ... «« Trattori non c'erano al tempo dell'Opera. {...] C'era
qualche Pavesi, si chiamavano Pavesi quei mezzi snodati. Ce n'erano tre
o quattro alla motomeccanica... C'erano alla motomeccanica ma non te
li davano... al contadino. C'erano gli addetti che venivano, ti aravano due
ettari di terra... tre, uno, secondo come diceva l'Opera. C'era un fattore
che comandava il quale diceva -Qui devi arare due ettari, là ne devi arare
tre - e così via. [...] E allora si lavorava con la forca, pianti la Jorca
e rigiri il terreno, no? Sette, otto persone ogni famiglia... e poi seminavi
a mano il grano. E poi tiravi l'erpice a mano, quattro, cinque persone
si tirava l'erpice quello leggero per coprire il grano che... Uno seminava
avanti, gli altri con l'erpice dietro, no? Poi magari andavi a trebbiare e
non facevi niente, perché quando la terra è inzuppata d'acqua non ti dà
il prodotto. [...] Però dopofatte le scoline che si è cominciato a lavorare
con le maremmane, perché qui c'hanno il bestiame maremmane, perché
il clima era caldo e la mucca non sì tirava l'aratro, ci volevano le marem
mane, quelle che non fanno latte... e son vacche da lavoro ».

Nel complesso dell'attività lavorativa che il colono Pontino svolge du
rante tutto l'arco dell'anno, il momento più rilevante ed atteso è sicura
mente quello della mietitura e trebbiatura del grano. È l'occasione in cui
fare il consuntivo tra costi e profitti del proprio lavoro: tra quanto investito
in termini di tempo e di impegno, e quanto ricavato in termini di prodotto
agricolo, cioè di grano. L'importanza di questo momento per il colono
deriva anche dal fatto che nelle campagne di tutta Italia, ma specificata
mente nell'Agro Pontino, si sta combattendo la cosiddetta « battaglia del
grano », che tanto valore riveste per gli scopi propagandistici perseguiti
dal regime. A tal riguardo è molto significativa la diffusione di numerose
immagini fotografiche che ritraggono Mussolini mentre lavora come « im
boccatore » di grano sulla trebbiatrice.

Il colono è consapevole del significato e degli scopi che il regime inten
de perseguire con la « battaglia del grano », ma è anche, e soprattutto,
conscio del fatto che il grano, frutto del proprio lavoro, gli viene costante
mente portato via dall'Opera. È un fatto questo che genera in lui un forte
sentimento di ostilità nei confronti dell'O.N.C. e del suo operato. Comun
que sia, per il colono dell'Agro Pontino, la mietitura e trebbiatura del gra
no è sempre un momento fondamentale e particolarmente sentito del pro
prio lavoro, anche se molto faticoso:

(Bruno)...«La trebbiatura, la trebbiatura era... più sentita, ecco, per
ché il maggiore coso... era il grano. Allora, anche se non era risultato...
però tutti contenti, si... Si trebbiava con entusiasmo, ecco... perché l'unico
giorno, sai? Che... ».

FABIO SBREGA
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Misteri in «terra di Glauco »
Cultura scritta e cultura orale nell'isola d'Elba

L'isola d'Elba è, notoriamente, una méta ambita del turismo naziona
le e internazionale: nel periodo luglio-agosto la popolazione, che normal
mente oscilla attorno ai 30.000 abitanti, si quintuplica, arrivando a punte
massime di 200.000 persone nei week-end. Sembra quindi un'assurdità par
lare di cultura orale in un'isola tanto battuta dal turismo, che dovrebbe
essere « lacera e corsa » quanto Capri o Viareggio o Riccione.

Il turismo però si ferma alle pendici dei massicci montagnosi, e al
di sopra delle coste devastate sopravvivono ancora, circondati da ville di
immigrati benestanti e discreti, i « paesi di collina », custodi (fino a ven
t'anni fa assai gelosi) delle loro tradizioni. La definizione di « paesi di
collina » si riscontra nei documenti ottocenteschi, eternata negli archivi
comunali dalle beghe secolari tra gli abitanti della costa (in contatto con
il resto del mondo), e quelli insediati a mezza costa (viticoltori e scalpelli
ni), fedeli a un'economia di sussistenza, e memori di un passato non anti
chissimo in cui i pirati (nell'era volgare, « i Mori ») avevano reso sconsi
gliabile una residenza sulle marine.

La cultura dei paesi di collina, ovvero dei « terrazzanti », come li chia
ma spregiativamente il Ninci', che altrove usa il sinonimo « caprai », era
ovviamente orale, sebbene, rispetto al resto dell'Italia, sull'isola vi fosse
una minore percentuale di analfabeti già nei terribili anni di miseria dal
1871 al 1901. AImeno nel caso dell'Elba, forse sarebbe opportuno di
stinguere tra cultura rurale e cultura urbana, piuttosto che tra cultura scrit
ta e cultura orale. La cultura orale è legata al tradizionale rispetto per
gli anziani, che all'Elba si estrinseca tutt'oggi nei rapporti quotidiani: i
ragazzi si rivolgono alla maestra con il « Lei » urbano, ma al nonno dànno
del « voi ». Né è privo di peso il fatto che, nel 1975, quando all'Elba nessu
no era più analfabeta, nel più grosso paese dell'Elba occidentale (S. Piero,
600 abitanti), arrivavano ogni giorno una dozzina soltanto di copie di quo
tidiani e due riviste settimanali: Grand Hotel (5 copie) e Grazia (2 copie).
Nulla, allora, a S. Ilario (200 abitanti).

In questo mondo chiuso la comunicazione verticale, ossia tra una ge

' NINI GrusEPPE, Storia dell'isola d'Elba, Portolongone 1898, (1814), ristampa anastatica 1988, Libro VII.
GENTILI Ivo, Scuola e società all'isola d'Elba dal 1860 al 1900, Livorno, 1988.
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nerazione e l'altra, era il mezzo più pratico di trasmissione della conoscen
za, altrimenti fragilmente legata, fino a 40 anni fa, a benemeriti e miscono
sciuti Circoli di Lettura. La grande frattura, per ciò che riguarda l'Elba
avvenne negli anni 'S0: con una forte emigrazione di giovani (solo in picco
la parte rientrati) all'estero e nell'Italia del Nord, e con il conseguente ab
bandono delle campagne. Negli anni '90, i ragazzetti continuano a dare
del voi al nonno, ma non sono interessati ai suoi racconti. Preferiscono la TV.

È possibile quindi che con la loro generazione si perda la memoria
di un grande evento storico locale: la battaglia del Salicastro, che le fonti
scritte 3 hanno datato con esattezza al 22 giugno 1799, quando 900 solda
ti regolari francesi, che marciavano contro i «reazionari » del contado
(cioè, contro i paesi di collina di S. Piero, S. Ilario, Marciana e Poggio),
caddero in un'imboscata e lasciarono 500 caduti tra il colle del Salicastro
e la spiaggia di Procchio, ad opera di poche decine di « caprai » armati
soprattutto di forconi.

Impossibile vedere una Vandea in questa opposizione alle armate na
poleoniche: gli elbani erano perfettamente all'oscuro delle nuove idee de
mocratiche, acclamate dal sottile strato borghese (di professionisti e com
mercianti) che si era formato nel capoluogo di Portoferraio, né amavano
i Lorena, signori legittimi, al punto di rischiare la pelle. Come quasi sempre
avviene, la rivolta era stata provocata da reiterati piccoli soprusi, violenze
e sequesti di prodotti della terra e animali: tanto è vero che, nella memoria
popolare, ancora ben viva nel 1985 (come può testimoniare chi scrive),
mentre tutti i particolari della battaglia venivano evocati con esattezza,
e senza discrepanze dalle più note fonti scritte, l'unica cosa che era an
data perduta era... il nome del nemico. Secondo le fonti orali, non i fran
cesi erano stati sconfitti al Salicastro, ma i Mori. Contro i Mori (i pirati
che dal tempo dei Fenici hanno saccheggiato le coste del Tirreno, e di
cui forse le violenze dei marocchini nello ·sbarco del giugno 1944 avevano
rinfrescato il ricordo) era stata vinta un'altra memorabile battaglia sull'al
tra pendice del monte, in faccia alla Corsica, nel lontano 1553. La valle
dei Mori è così chiamata in ricordo del massacro, compiuto anche allora
da poche dozzine di disperati armati di falci contro i professionisti del
lo sterminio.

Gli anziani ricordavano con precisione i nomi dei protagonisti, desi
gnati come «i nonni » di questo e quel vicino di casa: « C'era un Nuti,
e il Natucci, e soprattutto Francesco Magi detto Francescone (l'ultimo Ma
gi del paese era il nonno di Maria), che era quasi un gigante e aveva una
voce fortissima, che prese lo stendardo della chiesa con la Madonna che
schiaccia il serpente per far vedere che eravamo un gruppo di soldati veri,
con la bandiera e urlando, « voi di qua, e voi attaccateli di li », li spaventò
tanto che scapparono verso la loro nave. Erano arrivati di notte, ma un
ragazzo li aveva visti i Mori.

3 NNc1, op. cit., p. 226.
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I nomi non hanno subito variazioni, ma una intera serie di ricordi
attinenti (gli attacchi notturni di navi corsare isolate, la grande devastazio
ne di Dragut nel 1553, i soprusi delle armate « democratiche », le campane
a stormo e il raduno degli uomini atti alle falci sul sagrato, le donne coi
bambini spedite in fretta nei boschi sul monte) si sono fusi nella memoria
collettiva. La battaglia del Salicastro è a mezza via tra la storia e il mito:
è (o per essere più precisi, era) una sacra eredità del clan.

Parafrasando Dylan Thomas, potremmo dire che « dopo la prima bat
taglia non ce ne sono altre ». C'è una sola caduta di Troia, sebbene gli
archeologi abbiano trovato le rovine sovrapposte di undici città.

I Mori (fenici o arabi o turchi) ritornavano come le rondini, ogni an
no, con il pacificarsi del mare e la scomparsa delle pleiadi dal cielo nottur
no. Erano una forza della natura, al di fuori delle misere cronache genera
zionali. Erano il nemico: e meritavano un odio e un terrore tali da offusca
re il ricordo di quei francesi che imperversarono solo dal 1799 al 1802,
quando la guarnigione di Portoferraio gli si arrese. Poi il « quasi paesa
no » Napoleone divenne re dell'Elba, e forse il suo ingresso trionfale con
tribuì a cancellare il ricordo di quegli altri francesi nella memoria collettiva.

Questo episodio relativamente recente documenta uno dei vari tipi di
rapporto che si possono instaurare tra cultura scritta e tradizione rurale.

Ma in quello stesso angolo di mondo (il versante sud del massiccio
del Monte Capanne, nell'Elba occidentale) troviamo altri casi esemplari
di rapporti di altro tipo.

Primo esempio: la cultura scritta prende un favoloso abbaglio iniziale,
a proposito del numero dei lati del campanile del paese di S. Ilario, e l'erro
re viene pedissequamente ripetuto dai compilatori di guide che non hanno
dubbi sull'autorità delle fonti scritte. Il campanile ha cinque lati (e non
sei, come ripete frettolosamente persino un archeologo come Giorgio Mo
naco che ha lavorato per decenni all'Elba). La costruzione, infatti, è na
ta come torre inserita nelle fortificazioni, e l'architetto può essersi ispirato
alle torri pentagonali, dette baluardi, tipiche delle fortificazioni del XIII
secolo 6• Di queste la meglio conosciuta è la torre di Astura. I campanili
invece, se non hanno base quadrata, sono generalmente esagonali o ottago
nali: e in uno di questi due modi viene in genere descritta la torre campana
ria di S. Ilario: dato che nessuno si è preso la briga di andare a contarne i lati.

In questo caso dunque la cultura locale (rurale e orale) non si pone
come alternativa, ma è semplicemente muta, perché non interpellata dagli
specialisti di archeologia e architettura.

Di tutt'altro tipo è il rapporto tra il popolo e i geografi e topografi:

G. BIrosi, EIba Illustrata, 1923, capitolo Campo, p. 24l: precisa che oltre a France
sco Magi si distinsero Giandomenico Nuti di Giacomo, assieme a Gian Antonio Magi di
Luciano, e Cesare Natucci di Silvestro: i cui discendenti sono ancora rintracciabili a S. Ilario
e a S. Piero.

° G. MONACO e M. TABANELLI, Archeologia, storia ed arte all'isola d'Elba, guida turi
stica, 1976, p. 85: « una grossa torre esagonale ».

6 M.S. CODECXSA, Il Comune di Campo nell'Elba, Roma, 1994, p. 128.
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qui la tradizione orale viene puntigliosamente rispettata (a parte gli errori
tipografici, destinati ad essere tramandati da una mappa all'altra). E i geo
grafi ci hanno conservato, di questa parte dell'isola (amministrativamente
tutta situata nel Comune di Campo nell'Elba) dei toponimi indubbiamente
antichissimi, indubbiamente non storpiati, che si riferiscono al passato gre
co dell'isola, e cioè al V secolo avanti Cristo.

La cosa è tanto più interessante in quanto gli abitanti non hanno affat
to coscienza di una presunta grecità: essi « sanno '» di essere etruschi, e
gli scavi estivi della Sovrintendenza di Firenze riguardano stanziamenti etru
schi, mentre per l'era cristiana è noto a tutti gli isolani che le pievi sono
« pisane », o se mai medicee. Non è certo a un'influenza della cultura scrit
ta, quindi, che dobbiamo la denominazione « la Grechèa », di una zona
sulle pendici del Castiglione (fortezza d'altura etrusca) a valle di S. Piero.
Evidentemente, al tempo della dominazione romana (mai i Greci avrebbero
chiamato se stessi altro che Elleni), è esistito in loco un sia pur minimo
stanziamento greco. Minimo, ma non nucleare, come è confermato dagli
altri toponimi in aree adiacenti: località Arnaio 7

, capo Poro 8, e soprat
tutto strada vicinale della Lammia.

Prima dell'intervento di Napoleone sulla viabilità dell'isola 9, la « stra
da della Lammia » separava di fatto il massiccio del Capanne (ricco di
minerali, e soprattutto di rame) dalla parte centrale, mineralogicamente
poco interessante, collegando in pratica S. Piero con Procchio, ossia la co
sta sud con la costa nord. Si tratta quindi di un'arteria importante. Il topo
nimo Lammia si ritrova in una cittadina mineraria, antica di 3000 anni,
situata al confine tra la Tessaglia e la Beozia, e cioè in quella zona da
cui partirono in epoca micenea i primi esploratori del Tirreno. Ma c'è di più.

Nel folklore greco attuale, Lammia è il nome delle streghe con cui
le mamme spaventano i bambini ", ma nella mitologia classica era il no

7 Il tema Ama viene considerato dal Devoto (Avviamento alla etimologia italiana, Fi
renze, 1978 [1966]) come pre-indoeuropeo, e avrebbe avuto il significato primario di « letto
incavato di fiume », da cui si passa a quello di « cavità » e quindi di « arnia ». A parte
l'Arno toscano, abbiamo un Arno in Abruzzo e un lago d'Arno in Val Camonica; un paesetto
di Ami presso Serravezza, un Amone presso Frosinone e uno sul Volturno. Però il toponimo
è antichissimo nell'Egeo.

C'è una valle d'Arna a Creta (P. FAURE, La vie quotidienne en Crète, 1973, p. 66),
e un fiume Arno nella penisola Calcidica. Arne era il nome della capitale dei Beòti eolici
quando risiedevano in Tessaglia: cacciati dai Tessali, essi fondarono una seconda Arne in
Beozia, a pochi chilometri dalla costa dove è situato il porto di Antedone, patria del dio Glauco.

8 Il capo Poro si allunga a proteggere (molto parzialmente) il golfo di Marina di Cam
po: però fino a cent'anni fa il golfo era assai più profondo, e al di là di una striscia di
dune c'era una laguna, tanto che la scuola media comunale sorge in località Lo Stagno, a
valle della Grechèa. « Poro » significa in greco « passaggio », e anche « via di salvezza »:
e probabilmente tale poteva essere per una nave micenea (praticamente, una scialuppa lunga
15 metri) che poteva esser trascinata al sicuro nella laguna.

9 La viabilità attuale ricalca quella napoleonica. Prima di Napoleone, vi erano solo sen
tieri e mulattiere, anche per non facilitare ai razziatori l'accesso alle parti abitate dell'Elba.

IO J.C. LAWSON, Modern Greek Folklore and Ancient Greek Religion, Cambridge, 1910,
p. 174.
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me di una ninfa, amata da Zeus, e maledetta da Hera che ne era gelosa:
la poveretta non poteva dormire se non togliendosi gli occhi dalla testa.
L'icona è passata nell'agiografia ortodossa col nome della veneratissima
« Santa Paraskeve » (in piedi, con il piattino con gli occhi in mano), e
in quella cattolica come « Santa Lucia », anche lei con gli occhi sul piatti
no. E vedi caso, a metà della strada della Lammia, a monte dell'aeroporto,
troviamo la chiesetta di Santa Lucia, dove, fino a pochi anni fa, il giorno
della santa era celebrato con una fiera dei giocattoli.

Certo i contadini elbani non erano in grado di connettere la Lammia
con Santa Lucia, e la fiera con gli umori, variabili, delle fate, spesso dispet
tose ma a volte generose. Però la memoria collettiva, ignorando il mito,
ha conservato il rituale. Le fonti scritte non contengono alcun accenno
al passato greco del toponimo.

Un terzo tipo di rapporto tra fonti scritte e tradizioni orali si trova
nella denominazione tradizionale di « terra di Glauco » assegnata al terri
torio del Comune di Campo. A prescindere da un frammento di Polibio 11

di dubbia interpretazione, il più antico riferimento a una terra di Glauco
si riscontra in un testo attribuito a un Celeteuso Gotico che avrebbe visitato
l'Elba nel 530: ma il manoscritto che abbiamo è stato identificato come
« un falso settecentesco » dagli eruditi del secolo scorso ", In pratica,
quindi, non esistono fonti scritte da cui possa esser refluita la leggenda
orale, nota ai viticoltori del Campese. Né vi è dubbio che si tratti del dio
Glauco, venerato dai fabbri e dai marinai in età pre-classica " in tutto l'E
geo ed evidentemente anche altrove, dato che è nota a qualsiasi abitante
di S. Piero in Campo che la vecchia chiesa, « il Niccolaio », oggi incorpo
rata nella fortezza del Belvedere, è costruita sulle rovine del tempio di Glauco.

La permanenza di tale nozione nella cultura orale è sconcertante, dato
che un eventuale sacello a Glauco deve risalire almeno al III secolo a.C.,
quando i Romani conquistarono l'isola. Se il tempio fosse stato eretto dagli
Etruschi (la cui fortezza era 500 metri più a valle) o dai Romani, sarebbe
stato intitolato a Nettuno, divinità marina corrispondente. I Greci stessi
dell'età classica, avrebbero dedicato il sacrario a Poseidone. Glauco era una
divinità marina e oracolare pre-ellenica - nota soltanto agli specialisti di
mitologia - che i marinai consultavano recandosi in barca al largo, e usa
va intervenire a salvare le navi, magari reggendone personalmente il timone
come fece nel caso di Argo, la nave di Giasone ". Secondo Virgilio " Glau

11 Libro XXIV delle Storie.
? Nc1, op. cit., p. 5.
? Esula dagli scopi di questo studio trattare di Glauco come dio dei fabbri. Tuttavia

non è insignificante il fatto che Glauco è il nome esoterico del rame, che sia in terra di Glauco
(a monte di S. Piero) che sulla costa che guarda la Corsica, sempre in Comune di Campo,
si trovino miniere di rame sfruttate fin dall'antichità, e che su una vetta del massiccio monta
gnoso occidentale si sono trovate asce di bronzo (probabilmente ad uso rituale) databili al
IX secolo a.C. Anche il nome di Glauco ricorre nelle aree egee già menzionate per gli altri
toponimi: la Beozia, Corinto, nonché la Licia (vedi nota 19).

14 WEIcCKER, in Pauli-Wissowa, Real Encykt., VII.
15 Eneide, VI, 30.
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co era padre della Sibilla cumana, Deifobe, (che però forse era solo un'assi
stente, dato che per altre fonti le Sibille erano figlie di Zeus e Lammia).

Non rientra negli scopi di questo scritto esaminare in dettaglio la figu
ra complessa del dio Glauco. È necessario però precisare che il suo stesso
nome deriva dal substrato pre-indoeuropeo, e si riscontra in vari miti della
Beozia, di Corinto e della Licia (i Lici erano alleati dei Troiani, e nemici
degli Achei). Glauco, in Beozia, era stato un pescatore di Antedone (in
faccia a Calcide di Euba), che avendo toccato un'erba miracolosa era di
venuto immortale ed era balzato in mare divenendo re delle Nereidi, da
cui aveva mutuato la coda di pesce. Però il Glauco più antico (ca. 1800
a.C.) era un bambino, figlio di Minosse, annegato in una botte di miele,
risuscitato da un'erba miracolosa, e più tardi emigrato nel Lazio.

Nulla di ciò è filtrato tra i coltivatori diretti (il bracciantato in pratica
non esiste all'Elba) del paesetto di S. Piero. « Dire "terra di Glauco" o
"terra di Campo" è la stessa cosa, sentenzia un contadino dell'Arnaio,
quindi "Glauco" vuol dire "campo" in etrusco ».

Insospettisce il fatto che S. Mamiliano (un santo poco noto fuori della
Toscana), che nel V secolo viveva come eremita in una grotta dell'isola
di Montecristo, elargisse la sua benedizione ai pescatori che l'attendevano,
e non scendevano dalle barche, così come avevano fatto chiedendo a Glau
co un vaticinio. Anche in questo caso il rito sarebbe sopravvissuto al mito,
dato che nel V secolo Glauco era ormai certamente diventato S. Nicola 6.
Ancora una volta il rituale sarebbe sopravvissuto al mito, senza però poter
competere con il nome del dio cui originariamente poteva esser dedicato,
la cui antichità dà le vertigini: tale nome è stato ripetuto, oralmente, per
quasi 3000 anni, da una generazione all'altra, ma per così dire,« zigzagan
do ». Sappiamo, infatti, da fonti scritte incontrovertibili, che all'Elba la
popolazione è stata più volte decimata da eccidi, carestie, migrazioni e pe
stilenze (in particolare quella del 1348), per cui la discendenza dai supposti
adoratori di Glauco del VII-IV secolo avanti Cristo non è certamente diret
ta e continua.

Abbiamo visto dunque che la tradizione orale ignora le deformazioni
a riproduzione automatica cui sono soggette le fonti scritte, che, a differen
za della storia, inesorabilmente analitica, tende a unificare, a creare un'ico
na indimenticabile, necessaria per la sopravvivenza del clan (riguardo alle
scorrerie; poco importa chi e quando, ma è essenziale come e dove), che
la fedeltà ai toponimi risulta nella conservazione di un vero e proprio archi
vio, prezioso per lo storico che verrà, che nel silenzio delle scritture il rito
può confermare il mito affidato alla tradizione orale, sebbene le tracce
superstiti siano esilissime.

Restano ancora da considerare, in quel medesimo minuscolo biotopo
(per dirla con gli zoologi) che è la « terra di Glauco », altri due casi ancora
più sconcertanti.

Si è detto che, per convinzione diffusa tra i sanpieresi, un tempio di

6 J.C. LwsoN, op. cit., p. 44.
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Glauco sarebbe esistito là dove oggi sorge il Niccolaio, ossia la pieve, scon
sacrata per inagibilità nel 1603, intitolata a S. Nicola. Lasciando da parte
le straordinarie caratteristiche della chiesetta, che tra l'altro è bi-absidata,
e che risale al 1000"7, e la storia delle strutture precedenti, intuibile da
un esame dei materiali riciclati ", qui il fatto probabilmente senza prece
denti è che secondo i documenti scritti 19, ecclesiastici e amministrativi, la
pieve del paese di S. Piero è sempre stata intitolata ai Ss. Pietro e Paolo.
Viceversa, secondo i sanpieresi a questi santi è intitolata la chiesa costruita
nel mezzo del paese dopo il 1603, mentre la pieve antica è sempre stata,
è, e sempre sarà quella di S. Nicola.

La ricostruzione di quel che è accaduto è indiziaria. Esisteva un sacello
a una divinità oracolare marina (Glauco), venerata dei residenti di un pic
colo emporio greco (alla Grechèa?). È possibile che un ricco romano abbia
generosamente costruito un tempietto « moderno » vedi colonne e capitel
lo dorico magri bi-absidato e dedicato ai Dioscuri, sbrigativamente sosti
tuiti al dio arcaico: i nativi continuarono a chiamarlo Glauco. Nel IV seco
lo d.C. i cristiani saccentemente riconsacrarono l'edificio a S. Pietro e Pao
lo, per via delle due absidi, ma per i pagani esso rimase il tempio di Glauco.
Nel VI secolo i longobardi lo distrussero, ma dopo un secolo venne rico
struito (vedi capitello protoromanico). Nel 715 però (la data è finalmente
confermata da un documento) il nome ufficiale della pieve appare per iscritto:
S. Pietro e Paolo. Gli dèi pagani, nell'VIII secolo, erano ormai stati abban
donati, ed era scattata da tempo l'operazione S. Nicola denunciata dal
Lawson". S. Piero è una sede periferica rispetto all'Egeo, eppure in qual
che modo la voce deve essere passata, e anche questo è un mistero pertinen
te all'assunto. Il dio Glauco si reincarnò in S. Nicola, senza esser mai pas
sato per la fase Poseidone né per la fase Cabiri: tanto è vero che il maggior
miracolo di S. Nicola, vescovo della Licia, è di aver risuscitato ben tre
bambini uccisi e conservati in salamoia in una botte. È quasi la sola cosa
che sappiamo di questo santo, miracolosamente non epurato.

A quel tempo, solo i clerici non erano analfabeti. I sanpieresi non
ebbero certo modo di leggere il Libro delle Decime del XIII secolo, consul

17 Chiese bi-absidate si trovano sulla costa orientale della Corsica e risalgono al VII
secolo. Stranamente, una chiesetta, eccezionalmente bi-absidata, a Soest in Germania, è pure
dedicata a S. Nicola. L'ipotesi più ovvia è che alla origine di una tale struttura sia una doppia
divinità pagana, trasformata dai cristiani in una coppia di santi. In effetti l'abside del tempio
ai Dioscuri (Cabiri) di Samotracia era divisa in due parti.

18 Non può sfuggire neanche all'osservatore più frettoloso il fatto che le due colonne
che dividono le due navate appartenevano a serie diverse. Quella più lunga (di almeno 50
cm.) e più grossa, porta un capitello dorico.

19 Secondo G. CAPPELLETTI, Le chiese d'Italia dall'origine ai nostri giorni, Venezia, vol.
VII, p. 717, la chiesa risulta intitolata ai Ss. Pietro e Paolo nelle carte del XIII secolo: comun
que, il nome del paese era S. Piero già nel 715, quando viene menzionato per la prima volta
per iscritto, secondo Cesaretti (Historia Plumbin., cap. V) mentre per altri sarebbe anche
più antico, e di fondazione longobarda (E. FoRESI, L'isola d'Elba, Milano, reprint 1978).
Nel secolo VIII venne fondata una chiesa di S. Niccolò, però a Poggio (Storia e guida ai
Comuni elbani, Bibl. Com. di Piombino).

20 Vedi nota 15.
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tato dal Cappelletti?', e continuarono a chiamar Niccolaio la loro chiesa.
Così è designata nel cartello giallo della Sovrintendenza alle Belle Arti,
e la conclusione che se ne ricava è così poco credibile che il Monaco, nella
sua Guida, preferì scrivere che l'edificio è «oggi » chiamato Niccolaio.

La conclusione, infatti, è che la tradizione orale (con S. Nicola come
ipòstasi di Glauco) si è conservata in ostinata e consapevole divergenza
dalla tradizione ufficiale, ecclesiastica e scritta, che dedicava due absidi
a S.Pietro e Paolo, forse allo scopo di sopraffare due Dioscuri, pure uffi
ciali (con o senza abside). E una spiegazione tirata per i capelli, ma è l'uni
ca possibile.

Ci sono evidenze di una distruzione, forse nel IX secolo, che condusse
al rifacimento romanico (X-XI secolo) che oggi ammiriamo, ma il nome
ufficiale rimase quello di S. Pietro e Paolo, che gli abitanti continuarono
a rifiutare. Per più di mille anni.

Questo non è certo l'unico esempio di rivolta rurale contro l'accultura
zione forzata. Dietro molti sincretismi si indovinano lacrime e stridor di
denti, ma questo non fu il caso: difesi dalla loro stessa emarginazione,
dal loro analfabetismo, i sanpieresi ignorarono i decreti della diocesi di
Massa Marittima, così come i bambini di Roma ignorarono quelli del Ve
scovo di Roma contro la festività della Befana. Alla Befana però bastarono
due anni a vincere, mentre riguardo a S. Nicola nessuna delle due parti
si è arresa, per più di mille anni.

L'ultimo dei misteri della terra di Glauco è un rito che si celebra an
nualmente al Niccolaio, e che la letteratura ignora, e la Chiesa finge di
aver distrattamente scambiato per una cerimonia locale in onore della San
ta Pasqua. Tanta indulgenza, o diplomazia che sia, è senza dubbio la solu
zione migliore dato che i celebranti sono bambini.

La data scelta è il venerdì della settimana che precede la settimana
santa, e i bambini si radunano davanti alla chiesa parrocchiale (di S. Pietro
e Paolo!), per poi recarsi in processione, con il parroco in testa, al Nicco
laio, dove vengono benedetti. Ognuno di loro impugna un ramo d'olivo,
ornato di nastrini rossi e di mini-ciambelline (« corollini ») dolci, con un
chiaro riferimento agli organi sessuali, poiché volgarmente sono chiamate
« sportelline ». Fino a pochi anni fa il rituale era più complesso e significa
tivo: si metteva in chiesa una cesta piena di nastrini benedetti, a disposizio
ne delle coppie senza figli (pegno di fertilità), e i bambini, dopo la benedi
zione, venivano rincorsi dai ragazzi un po' più grandi che cercavano di
strappar loro i dolci (sfida iniziatica?).

Sebbene sia possibile trovare paralleli in altre feste primaverili nel fol
klore rurale europeo, il raffronto più diretto, confortato anche da un fre
gio del VII secolo a.C. murato nella chiesa metropolitana di Atene, è con
un rito greco prec!assico. I bambini del fregio portano un ramo d'olivo
ornato di nastri e frutta (detto eiresione), che veniva portato dal tempio

21 Vedi nota 18.

139



di Diòniso a quello di Atena, e sappiamo che nel rito era compresa una
gara di corsa.

Con ciò non si intende suggerire che un gruppo etnico di origine greca
si sia mantenuto compatto nella « terra di Glauco », conservando costumi
(che nella madrepatria sono andati perduti) per più dì 2500 anni, tanto
più che, come si è detto, vari avvicendamenti di popolazione nella zona
sono storicamente provati. Tuttavia, i genocidi del passato non erano scien
tifici come i nostri, e le donne graziose venivano risparmiate. li ruolo fem
minile nella storia del mondo e del costume è sempre stato sottovalutato:
e sono le donne che fanno i dolcetti e attaccano i nastrini al ramo.

Ma nemmeno il ruolo dell'uomo è subalterno, nell'opposizione delle
maggioranze azzittite alle secolari varianti del « centralismo democratico ».
Varrebbe la pena di fare uno studio ricognitivo dei sintomi della ostilità
irreducibile al potere centrale trasmessa per secoli attraverso generazioni
di analfabeti anche in altre regioni. Gli esempi più palesi (come la faida
mai sedata dei curdi contro i turchi, o la fedeltà millenaria degli analfabeti
irlandesi e polacchi alla loro religione) non sono interessanti quanto la resi
stenza, elastica ma cocciuta, di sacche culturali come la « terra di Glauco »
al prepotere della cultura ufficiale (naturalmente urbana, e naturalmente
scritta).

Anzitutto alla radice della resistenza deve esserci una consapevolezza
(e non solo in « terra di Glauco », ma dovunque si manìfestino sintomi
del substrato che riaffiora) della propria identità culturale. In secondo luo
go deve esser stata elaborata una tattica.

La tattica degli abitanti della « terra di Glauco » non è scritta e nem
meno esplicitamente formulata, tuttavia è coerente e riconoscibile in varie
manifestazioni. Essa consiste nello spostamento, appena percettibile, delle
date dei riti non precisamente ortodossi rispetto alle feste istituzionalizzate.

Si è visto che il rito di fertilità celebrato dai bambini ha luogo il venerdì
precedente il venerdì santo, e anticipa di soli due giorni la distribuzione
domenicale delle « palme », che sono pure rami d'ulivo. E ancora, nella
settimana precedente quella santa, il fornaio di S. Piero lavora per sfornare
un centinaio di pani di pasta dura, ornati di colombe, spesso in numero
di sette, da far benedire in chiesa. Colombe per nulla ortodosse.

Anche più significativa sembra esser stata la tradizionale festa del Fer
ragosto, celebrata dalla Chiesa il 13 agosto per l'Assunzione della Vergine,
lo stesso giorno della festa pagana di Diana Nemorense ( = dei boschi),
e più tardi spostata dalla Chiesa stessa al giorno 15. Per gli abitanti della
terra di Glauco, invece, fino a una trentina di anni fa, non si trattava di
una festività fissa. Essi la celebravano in un giorno di loro scelta, avverten
do in tempo il parroco di Marciana. Si muovevano di notte, da tutt'attorno
al massiccio occidentale, portando vino e cibarie. Dopo la messa era d'ob
bligo il picnic sotto i castagni (in gran parte distrutti da un incendio quindi-

22 JNE HARRISO N, Epilegomena to the Study ofGreek Religion and Themis, N.Y. 1962
(1921), p. 320 s.
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ci anni fa). E in realtà, sebbene la chiesetta settecentesca sia assai suggesti
va, P'immagine sacra della Vergine era un quadretto appeso nel cuore cavo
di un castagno centenario dirimpetto alla Chiesa?'. Un'altra immagine,
a cui in ogni stagione si offre un mazzetto di fiori di campo, è inchiodata
a un castagno a tre chilometri cli distanza, a cavallo di un ruscello: rappre
senta S. Teresa ciel Bambino Gesù, ma l'ambiente circostante favorisce
l'idea che la divinità venerata in questa festa « elastica » fossero le Driadi,
ninfe dei boschi, onorate in Grecia nei primi giorni di agosto.

Conclusione

Il paese di S. Piero, con l'area circostante (tutta la parte orientale
del Comune di Campo nell'Elba) coincide con quella zona che la cultura
orale ha indicato da sempre come « terra di Glauco ». Un'eco certa nelle
fonti scritte si trova solo in un falso manoscritto longobardo, del 1700.
Secondo i paesani Glauco, divinità oracolare pre-ellenica poco nota anche
al tempo dei Romani, ma venerata dal ceto dei fabbri e dei marinai, aveva
un tempio sotto l'attuale pieve romanica che gli abitanti chiamano da sem
pre « il Niccolaio » ( = di S. Nicola), ma che, secondo i documenti ecclesia
stici, è da sempre dedicata a S. Pietro e Paolo.

La tradizione orale (determinante nella fissazione dei toponimi) con
ferma la presenza di una frequentazione greca in età precedente l'occupa
zione romana: i fogli catastali registrano una località la Grechèa, un Ar
naio, un capo Poro, e soprattutto una strada vicinale della Lammia (che
separa il massiccio occidentale dal resto dell'Elba, cd è prova dei remoti
rapporti degli elbani con la Tessaglia e la Beozia).

Il fatto che una battaglia (vinta) contro le truppe napoleoniche venga
omologata, nella memoria collettiva, alle vittorie contro i pirati « Mori »
dimostra una tendenza della cultura orale a configurare il passato come
mito, orgoglio intangibile del clan, e non storia di episodi frammentari.

Altri esempi sono sintomatici dell'insofferenza per le decisioni elci po
tere centrale, lontano e urbano: le feste vengono celebrate in date decise
localmente, e quella pieve che la diocesi dedicò a S. Pietro e Paolo, per
mille anni rimase dedicata a S. Nicola. Infine, la cultura non scritta h
conservato trionfalmente un rito pagano di fertilità i cui precedenti sono
eternati in un bassorilievo ateniese del VII secolo a.C.

MARIA SILVIA CODICASA

» Il quadretto venne rubato nel 1975, e sostituito da una mini-copia, in plastica, della
Pietà di Michelangelo. Nel 1986 mani pietose rubarono anche questo. S. Teresa, visitata più
che altro dai cacciatori, ha resistito più a lungo. Comunque il culto originario deve esser
stato dedicato alle ninfe dei castagni, ossia agli alberi stessi. Sappiamo che la prima settimana
di agosto era infatti dedicata alle Ninfe.
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Storia, memoria, identità

Facoltà fondamentale, la memoria, ma elusiva e altamente problema
tica, da non concepirsi, in ogni caso, come una pagina bianca o una lava
gna inerte, su cui si iscriverebbero le esperienze passate. In The Ego and
the Id, Freud parla di « residui mnemonici » (mnemic residues; si veda
Standard Edition, a cura di J. Strachey, Norton, London, 1960, p. 10).
Freud chiarisce che « la memoria più vivida è sempre distinguibile sia ri
spetto ad una allucinazione che a una perceziorie esterna » (p. I0) e si af
fretta anche a sottolineare che « non dobbiamo lasciarci indurre, forse per
amore di semplificazione, a dimenticare l'importanza dei residui mnemoni
ci ottici, quando si tratta di cose, oppure a negare che sia possibile per
i processi mentali divenire consapevoli attraverso una regressione ai residui
visuali » (p. 11). Di fatto, più che di « residui mnemonici », credo che
si debba parlare di « mattoni », indispensabili per la costruzione dell'Ego:
costruzione laboriosa, processo problematico, privo di garanzie quanto a
scacchi e a improvvise, inaspettate regressioni. In questo senso, si può dire
che la memoria non solo non è una lastra passiva, ma è, in realtà, una
facoltà creativa, che seleziona e trasceglie le esperienze e quindi non solo
ri-presentifica il passato, ma lo reinventa. Attraverso l'accumulo dei ricor
di, la memoria costruisce la persona come insieme, di idee e valori tenden
zialmente coerenti, ossia la « personalità » della persona. L'identità non
è infatti data una volta per tutte. Non è mai un'acquisizione permanente
e la memoria, d'altro canto, va conservata come un bene fragile, precario
e deperibile. L'identità si fa, a poco a poco, in base all'esperienza. L'espe
rienza vissuta è ricordata, interiormente « ritenuta » e rammemorata. In
questo senso, la memoria è la componente essenziale per l'identità dell'in
dividuo e per la sua integrazione nella società.

Non siamo nulla in senso assoluto. Siamo solo ciò che siamo stati.
Più precisamente: ciò che ricordiamo di essere stati. Di qui, la crucialità
del ricordo come momento fondamentale nella costituzione del soggetto,
garanzia della sua continuità nel tempo e della sua specificità irriducibile
e irripetibile. Non è solo la « ritenzione fenomenologica » di Edmund Hus
serl né la Erinnerung, la « rammemorazione interiore », di Hegel. Il ricor
do sana la cesura stessa della morte. In questa prospettiva, come ho altrove
chiarito (in Il ricordo e la temporalità, 1987; La tentazione dell'oblio, 1993),
la memoria si pone come « resistenza » più che come semplice « ramme
morazione », o rimembranza. E resistenza come fedeltà all'origine, risco
perta e rivalutazione delle radici, rattualizzazione del passato, percepito
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e compreso come depositario di semi che devono ancora dare frutto, ossia
del passato come futuro, poiché il ricordo non è mai la riproduzione foto
grafica dell'esperienza passata. Nel ricordo il passato-passato si fa passato
presente, rivive non solo come passato, ma con tutte le potenzialità, già
presenti nel passato-passato ma che ora, nel passato vissuto, che viene ora
rivissuto, si prospettano come semi d'avvenire, possibilità aperte sul futuro.

Per questo, oltre la morte e contro la morte, si tiene vivo il ricordo.
Fino a quando il ricordo esiste e resiste e si rinnova nei superstiti, il morto
non è completamente morto, « mortuus adhuc loquitur »: il morto parla
ancora. Il ricordo equivale alla presenza. La memoria conserva, dunque.
Ma anche ricrea. Ricostruisce. È dotata di una dimensione dinamica. Svi
luppa. Conserva l'immagine del passato, ma fa anche crescere e garantisce
il futuro. Intaccare e attentare alla memoria di un individuo, come di un
gruppo umano o di tutto un popolo, significa attentare alle sue radici,
mettere a repentaglio la sua vitalità, le basi della sua identità, pregiudicarne
l'orientamento esistenziale, il senso della comunità, la capacità di fare sto
ria. Occorre tuttavia, a proposito di memoria e di dimenticanza e sradica
mento, evitare la trappola delle schematizzazioni, suggestive ma fuorvian
ti. Ricordo e oblio hanno in comune il fatto fondamentale di essere due
modi della nostra relazione obliqua con il passato.

Resta in piedi una certezza: nel momento in cui è pensato e ricordato,
il passato non è più passato. È nuovamente presente. È ri-presentificato.
La potenza evocatrice della memoria è fuori discussione. Ma la memoria
è anche una facoltà che dimentica. La sua funzione non è meramente spe
culare. Non è passiva, come abbiamo già detto, ma selettiva. Ricorda e
nello stesso tempo ricostruisce, seleziona, trasceglie e trasforma, richiama
e ricrea. In questo senso, la memoria è un problema e non si esce dalla
memoria come problema fino a quando e nella misura in cui ci si limita
a oscillare tra la memoria come conservazione e la memoria come evocazio
ne, ricostruzione, presentificazione. La memoria rivela e occulta. Bisogna
interrogare la memoria nei suoi rapporti elusivi con l'oblio. La grande le
zione di Freud è probabilmente tutta qui. Poiché la memoria, ogni memo
ria, reca in sé il rischio della propria negazione, ossia la scotomizzazione,
l'oblio, la repressione, la rimozione.

La memoria si presenta all'analisi sotto una molteplicità di forme:
visiva, acustica, olfattiva, tattile, storico-collettiva. InMatière et mémoire
(1896), Henri Bergson distingue due memorie fondamentali: la memoria
fisiologica, che testimonia fra l'altro di quanto spencerismo evoluzionistico
e biologizzante sia ancora presente nell'autore dell'Evolution créatrice, e
la memoria come fatto di coscienza, realtà interiore, ricchezza accumulata
nei recessi profondi dell'anima umana e sua consapevole risorsa, distillata
dalle esperienze di tutta una vita, intima base non solo e non tanto dei
gusti, per definizione capricciosi e labili, ma dell'identità personale e di
gruppo, sempre relativamente stabile. « Ci sono - scrive Bergson due
memorie profondamente distinte: l'una, fissata nell'organismo, non è nien
t'altro che l'insieme dei meccanismi intelligentemente costruiti che assicu
rano una replica adeguata alle diverse interpellanze possibili [ ... ]. Abitudi-
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ne piuttosto che memoria, essa mette in gioco la nostra esperienza passata,
ma non ne evoca l'immagine. L'altra è la vera memoria. Coestensiva alla
coscienza, essa trattiene e dispone gli uni di seguito agli altri tutti i nostri
stati di coscienza via via che si producono, lasciando ad ogni fatto il suo
posto e, di conseguenza, segnandolo con la sua data, muovendosi effettiva
mente nel passato definitivo e non, come la prima, in un presente che rico
mincia senza posa ». La concezione di questa seconda memoria, essenzial
mente notarile, pronta com'è a «segnare ogni fatto con la sua data »,
non riesce del tutto persuasiva. La dialettica memoria-oblio sembra assai
più complessa e ha una sua movenza drammatica che punta ad un télos
finale, ossia all'immortalità, all'uscita dalla memoria, improvvisamente col
pita da obsolescenza.

La classicità greca ci viene in aiuto. Il poeta greco classico canta per
strappare delle vite alla dissolvenza del tempo. Canta gli dei, gli eroi e
le regole rituali, strappandoli all'oblio e procurando loro l'ingresso nel « tem
po senza tempo » della ierofania. È stato osservato con grande perspicuità:
« Dea titana, sorella di Krònos e Okeanòs, madre delle Muse, il cui coro
essa guarda e con le quali talvolta si confonde, Memoria "possiede" i poeti
rendendoli "entusiasti" [ ... ] Platone dice che la vera conoscenza è remini
scenza, è memoria dell'origine divina. Conservando questa memoria, le
anime sanno di non appartenere a questo mondo, e guardano alla loro
immortalità come alla loro verità » (si veda U. Galimberti, Gli equivoci
dell'anima, Feltrinelli, Milano, 1988, pp. 20-23; corsivo nel testo).

Nel Fedro Platone deplora, per bocca di Socrate, l'invenzione della
scrittura perché contribuisce a svalutare la memoria. Deplorazione fuori
luogo, almeno stando agli odierni studiosi del rapporto fra oralità e scrittu
ra, da Havelock e Ong a Bruno Gentili, ma è ancora Bergson a rassicurarci
sulla capacità conservativa della memoria e sui rischi dell'oblio: « Molti
fatti sembrano indicare che il passato si conserva fin nei minimi particolari
e che non c'è un vero e proprio oblio. Avete mai sentito parlare di annegati
e impiccati che raccontano, una volta richiamati in vita, la visione panora
mica di tutto il loro passato? Potrei portarvi altri esempi, poiché il fenome
no non è, come si è preteso, sintomo di asfissia [ ... ] Tutto il nostro passato
è sempre con noi, e per vederlo non dovremmo fare altro che voltarci. .. »
(si veda H. Bergson, Il cervello e ilpensiero, trad. it., Editori Riuniti, Ro
ma, 1990, pp. 61-62).

Tutto il nostro passato è sempre con noi, assicura Bergson. Ma è sem
pre con noi come individui singoli o come gruppo o come popolo? Come
facoltà a sé considerata, la memoria è certamente una facoltà individuale,
ma l'apporto del contesto sociale, ai fini della stimolazione dei ricordi,
è decisivo. L'individuo non vive e non si sviluppa nel deserto. Ha bisogno
di una retroterra familiare, etnico, linguistico che lo precede, lo orienta,
lo condiziona. In una parola, ha bisogno della storia.

Ma storia e memoria possono convivere? Possono convivere o addirit
tura integrarsi? A quali condizioni? E poi: di quale storia stiamo parlando?
Dicendo storia, si intende per lo più la storia nazionale. Così si hanno
una storia italiana, una storia tedesca, francese, inglese, americana, e così
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via. In altre parole, dicendo storia si intende fa storia « storica », consacra
ta nei libri di testo, eretta nei monumenti e consegnata nei documenti (« mo
numenti e documenti » era la formula con cui Gaetano Mosca indicava
gli strumenti e le fonti della sua sociologia politica, così permeata di storia
da guadagnargli attenzioni e critiche straordinariamente benevole da parte
di Benedetto Croce): vale a dire, una storia sia di macro-eventi che di micro
eventi analizzati nella lunga durata, ordinata e catalogata secondo canoni
storiografici che non hanno quasi nulla a che vedere con l'esperienza effet
tiva, ossia con il « vissuto » e la quotidianità, dei singoli individui.

Per non parlare della tipica contrazione aoristica che caratterizza il
racconto storico. Anni, talvolta secoli, se non millenni, sono condensati
in fasi e secondo cicli che non hanno alcuna coincidenza con la storia di
vita dei singoli e dei gruppi. È la famosa questione della « periodizzazione
storica »: operazione logicamente difendibile ai fini del riordinamento si
stematico del « materiale » storico, di per sé slabbrato, episodico e casuale,
ma operazione in cui lo studioso procede con un largo margine di discrezio
nalità. Non vi è periodicizzazione storica che non comporti un grado piut
tosto alto di arbitrarietà come del resto avviene nella costruzione di qual
siasi tipologia, la cui attendibilità sarebbe nulla se non si dichiarassero in
limine il punto di vista e, più semplicemente, i principi di preferenza del
ricercatore. La periodizzazione impone tappe, fasi, tagli che non hanno
corrispondenza nell'esperienza di vita del singolo o nella memoria colletti
va del gruppo o ancora in quella che si potrebbe alquanto genericamente
indicare come la « memoria sociale ». La sequenza diacronica della narra
zione storica appare estranea allo sviluppo continuo della memoria sociale
o collettiva.

Come credo di aver chiarito in Storia e storie di vita (Laterza, 1981),
la memoria, nelle sue varie forme (individuale, collettiva, sociale), è essen
zialmente sintetica, non consente una datazione precisa, presente e passato
non si fronteggiano come invece accade nel racconto storico, sempre neces
sariamente contenuto in un prius e in un post, fra un antecedente e un
susseguente. Il mondo storico, come è stato concepito e tentativamente
descritto dai grandi storici dell'età classica dello storicismo (da Droysen
a Mommsen alle teorizzazioni di Dilthey) ha la relativa compattezza o quanto
meno il carattere unitario di un grande oceano che accoglie e sistema tutte
le storie particolari. Qualcuno ha tentato l'ardita metafora, specialmente
trattando della memoria storica, del « delta di un fiume », in grado di
ricevere una quantità di affluenti e che per molti rami secondari si avvia
poi verso una foce non unitaria, bensì piuttosto ricca di deviazioni e di
percorsi secondari, ponendosi in netta antitesi con l'estuario, che invece
raccoglie saldamente tutte le acque e le porta in un solo corso e secondo
una unica direzione al loro sbocco naturale.

È da vedere criticamente in proposito il saggio di Remo Bodei (in //
Mulino, aprile 1992, su « Il delta della memoria »). Si afferma che il passa
(o non confluisce nel presente come un fiume ma attraverso tanti rivoli,di cui alcuni giungono fino a noi mentre altri si insabbiano; secondo Bodei,
l'identità collettiva non è una cosa da ricordare, ma da costruire. Si può
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fondatamente obiettare: ma come costruire senza ricordare? Sfruttando,
ma senza citarlo, il concetto di Reinhart Koselleck (in Futuro passato) Bo
dei ritiene che a causa della pluralità dei contenuti e dei loro obiettivi
possono emergere forme di « memoria disputata » in popoli che intratten.
gono un rapporto tuttora irrisolto proprio con i morti; grazie al paradossa
le passato che non passa, possono emergere e nutrirsi di memorie collettive
conflitti gravi; il passato che non passa può essere occultato, ma accade
che esso si rigeneri attraverso la« riconcatenazione » delle tracce residue...
Bodei ritiene che la identità collettiva non sia mai semplice e spontanea;
non è un auto-riferimento astratto, ma una costruzione ininterrotta. L'i
dentità dunque, non come unico filo, ma come corda variamente intreccia
ta. Oggi, la dimensione planetaria, la « globalizzazione », ecc. può avere
come risultato i localismi quale forma reattiva di controtendenza e di inti
ma resistenza allo « sradicamento ». Ma è allora possibile un'alleanza, in
funzione anestetizzante, di memoria e dì oblio.

A meno di separarli dai gruppi che ne custodiscono il ricordo, non
è possibile ordinare in un solo catalogo logico, dominato dal processo di
imputazione causale, che è la forma logica della ricerca storica, tutti gli
eventi trascorsi e le esperienze effettivamente vissute dai gruppi umani nella
loro irriducibile specificità e nella loro imprevedibile polimorfica ricchezza.
La riconciliazione fra storia e quotidiano, così come ho potuto prospettarla
nell'omonimo libro, sarebbe possibile qualora si rovesciasse il concetto di
storia elitaria in storia « dal basso » e per questa via la storia dei pochi
si trasformasse nella storia di tutti. Ma di ciò, più avanti.

Il singolo e il gruppo trovano invece nella loro memoria un quadro
delle proprie esperienze e quindi delle loro identità, per quanto mobili e
oscillanti queste siano, che è certamente evolvente e cangiante nel tempo,
ma non in modo da recidere il nesso con il gruppo, da presentarsi come
un tutto marmorizzato in cui la vita del gruppo e del singolo non possa
riconoscersi. Maurice Halbwachs ha colto, almeno in parte, questo aspet
to, nonostante la drastica cesura fatta valere, in omaggio al socio-centrismo
del caposcuola Emile Durkheim, contro l'individuo, là dove afferma che
« ogni memoria collettiva ha per supporto un gruppo limitato nello spazio
e nel tempo... e attraverso la rivisitazione del suo passato prende coscienza
della sua identità. La memoria collettiva è un quadro di rassomiglianze
che fissa la sua attenzione sulla permanenza del gruppo. [...] I cambiamen
ti, cioè gli eventi che si sono prodotti, si risolvono essi stessi in similitudini,
poiché essi sembrano in sostanza avere il ruolo di sviluppare sotto diversi
aspetti un contenuto identico, ossia i tratti fondamentali del gruppo stesso ».

Hegel parlava di una interessante « astuzia del concetto », in grado
di riunire in un medesimo quadro concettuale esperienze diverse e fin con
traddittorie. Halbwachs parla diffusamente di un'analoga « astuzia della
memoria ». Esperienze che di fatto costituiscono delle discontinuità, se non
vere e proprie rotture, sono dalla memoria congiunte, quasi fuse, fatte
ad ogni buon conto apparire plausibilmente come se fossero simili e conti
nue, appartenenti alla stessa trama, senza soluzioni di continuità.

Come ciò sia possibile viene spiegato da Halbwachs in maniera indub-
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biamente ingegnosa, se pure non del tutto persuasiva: parole, racconti u
tobiografic1, cornportmncnu nl hvcllo del quotidiano non hanno solo un
valore pratico o strumentale; hanno anche un valore nf'fcttivo. Ln C()ntinul•
tà può ben essere o risultare alla ricercn storica unn continuiu\ fitt ià1, mn
r~sta tale per motivi affettivi. L'abbnnclono delle pratiche quotidiane. il
lasciarle cadere nel silenzio e nel vuoto dell'insignificanza non è senza peri
colo per i soggetti. Gli individui rischierebbero di perdere la capacità di
riconoscersi nel tempo, metterebbero a repentaglio la loro iclcntitù. Le pa
role con cui il mondo è stato raccontato in passato, le pratiche con cui
esso'è stato affrontato, i modi consueti con cui sono state risolte le questio
ni della sopravvivenza e del senso della vita - tulio ciò non può essere
abbandonato che molto lentamente, e non soltanto perché fanno parte del
costume e non si risolvono soltanto nelle istit.uzioni sociali formnlmcnte
codificate, ma perché costituiscono la base della lealtà e dei legami fra
le generazioni. Questa continuità lineare dello sviluppo sociale poggia e
si fonda sulla tradizione - una realtà continuamente rinnovata, garanzia
di senso del movimento storico, anello che tiene insieme gli individui e
i gruppi sociali, per quanto non strettamente verificabile in base ai canoni
storiografici.

« In ogni tempo - osserva Halbwachs - ci si può illudere che niente
cambi purché si rinnovi il filo della continuità. Quesrn illusione di cui cl
si libererà presto avrà almeno consentito il passaggio da una tappa all'altra
senza che la memoria collettiva abbia in alcun momento il seni imento del
l'interruzione o della rottura ». L'horror vacui investe anche il quotidiano.
Non sono solo le istituzioni formali che alleviano l'angoscia e che con I
loro riti danno senso all'esperienza vitale. Poiché diverse lcmpornlitt\ di
fatto coesistono, come ho cercato cli dimostrare spcdalmcnlc in // ricordo
e la temporalità, non tutto si trasforma nello stesso tempo e con lo ~lesso
ritmo. Se si concepisce la società umana come un insieme dialettico di siste
mi che interagiscono e che a vicenda si co11dizio11a110, 11011 1ic1· questo si
ha alcuna garanzia che i vari sistemi evolvano armoniosamente, in perfetttt
sincronia, quasi in base ad una leibniziana anno11ia prcstabilitu.

Di fatto, si sviluppano cd evolvono a velocità altamente variabili, dun
no quine.li luogo a sfasature e u frizioni, tulvoitu ud liii vero e prnpl'lo (< cui
turni lag » o scarto culturale, f'ra un sistcmta e l'altro. Solo u11u rl111nwitlll
concezione della storia, da intendersi anche nel senso dello sviluppo itero
nico e 11011 soltanto diacronico, può dar conto di un'cspcricnzu storica inte
sa come un insieme, variamente intrecciato di cspcriczc suclall, pollticlie,
economiche, cult11rnli nel senso più amplo di quctl termlnl. Vedrem pl
avanti come questa « nuova storia » documenti core molte ditrlutil
della vita materiale tendano a mutar più lcntuticnit€ c &nmuqitu wt tth1
pi e ritmi propri rispetto alle trasformaziotl cenotlch€ d pulliche del@r
minate dalle decisioni delle itituzlonl formiall,

lernand Hraudcl e i uoi colluhortorl huo 4piriiiis 1natiti
come le pratiche elementari, i modi di dljotrc lc ubit/io nello j/iu,
l'educazione lei corpi, la vila familiiuc, c col vii4, sii+no dlieil0fii tu
mente coinvolte nei mutane) indotti dalla miodcrnlti, m in moli pi4t4.



sto lenti e non senza che il nuovo sia costantemente costretto a integrarsi
o quanto meno a convivere con il vecchio (si veda, fra le altre pubblicazioni
citate più avanti, Fernand Braudel, Le strutture del quotidiano, tr. it. Ei
naudi, Torino, 1982). Si osserva, dunque, che la storia non è tutto il passa
to - si intende la storia « storica », la rerum gestarum historia dei grandi
eventi e dei grandi personaggi, che si suppone ne siano gli artefici - e
nemmeno tutto ciò che resta del passato. Accanto ad una storia scritta
c'è una storia vivente si potrebbe dire, se la frase non suonasse troppo
romantica, la storia di quelli che non hanno storia - una storia che si
perpetua e si rinnova attraverso il tempo e dove è possibile ritrovare un
gran numero delle pratiche che erano sparite solo in apparenza. I costumi
moderni, i comportamenti di oggi poggiano sempre su strati antichi, su
atteggiamenti e pratiche che possono di tanto in tanto e inaspettatamente
riapparire. Lo sviluppo storico complessivo non è mai lineare, bensì plurili
neare, capace di progresso ma anche di vistose regressioni, di balzi in avan
ti ma anche di stasi più o meno prolungate.

La « nuova » concezione della storia ha soprattutto ispirato e orienta
to le ricerche del gruppo che per decenni ha fatto capo alla rivista parigina
Anna/es. I temi fondamentali di ricerca sono passati dai tradizionali studi
dei grandi capi storici e dei grandi eventi alla storia della mentalità, del
clima, di intere epoche nel quadro materiale di vita in cui sono emerse
e si sono sviluppate- in una parola, ai temi legati ai « tempi lunghi »
della storia e al modo in cui le immagini del passato si trasformano nel
corso della loro istituzionalizzazione e del loro inserimento nella storia uf
ficiale e quindi della loro sedimentazione, più o meno acritica e dogmatica,
nella memoria collettiva. Le pratiche sociali di lunga durata, già escluse
dalla storia intesa come racconto selettivo di eventi unici e traumatici in
cui una generazione poteva identificarsi come momento particolare e di
stintivo della sua identità, tornano in primo piano. In un'epoca come la
presente, caratterizzata dalla graduale, ma a quanto sembra inesorabile,
perdita della memoria e della tradizione, i rapporti tra storia e memoria,
che erano stati svuotati della loro sostanza sociale, tornano al centro della
riflessione storiografica e sociologica, insieme con il bisogno, talvolta sen
timentalmente nostalgico, di raccogliere e conservare le memorie indivi
duali attraverso le « storie di vita ».

A giudizio di Pierre Nora, forse non immemore dei « poteri paraliz
zanti » della storia denunciati da Friedrich Nietzsche nelle Considerazioni
inattuali e in Umano, troppo umano, lo sradicamento della memoria è
da imputare al potere distruttivo della storia: « La memoria riesce sempre
sospetta alla storia la cui missione consiste nel distruggerla e reprimerla.
La storia è de-legittimazione del passato vissuto. All'orizzonte delle società
della storia, ai limiti di una memoria completamente storicizzata, vi è la
de-sacralizzazione ultima e definitiva della memoria » (cfr. P. Nora, Les
lieux de la mémoire, Gallimard, Paris, 1986). É però a proposito del desti
no del popolo ebraico, tipico popolo del libro e della memoria, che il dilem
ma tra storia e memoria emerge con forza drammatica. È solo con Israele
che la storia umana viene concepita come totalità rivelatrice della volontà
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e del disegno divino. Con la consacrazione della storia biblica si determina
la cessazione di ogni scrittura storica. Solo quel passato lontano era degno
di essere conservato, ma nello stesso tempo esso andava obbligatoriamente
ricordato. Il comandamento del ricordo impone una identificazione e una
riattualizzazione dell'evento evocato. Il racconto biblico si fa parte inte
grante della memoria collettiva del popolo ebraico e della sua identità. At
traverso la permanente riattualizzazione, il ricordo rivissuto nel rito si tra
duce in esperienza personale, alimenta e vivifica una memoria millenaria.

L'analisi della resistenza secolare degli Ebrei alla storia non biblica
illumina la cesura tra la memoria collettiva, radicalmente selettiva, e la
storia, che pretende di restituire totalmente il passato. La cesura si è ulte
riormente approfondita (cfr. Y.H. Yerushalmi, Histoire juive et mémoire
juive, La Découverte, Paris, 1984). Paradossalmente, oggi la conoscenza
della storia dell'uomo e dell'universo si è straordinariamente ampliata, al
di là di quanto qualsiasi generazione precedente avesse mai sperato. Nello
stesso tempo, il senso dell'identità e della continuità con il passato va rapi
damente declinando, la memoria si va indebolendo e dissolvendo. Una vol
ta il passato era certamente meno conosciuto, ma il sentimento di identità
e di continuità con esso era più grande, corrispondeva ad un'esperienza
psicologica, ferma e securizzante, degli individui e dei gruppi sociali,

Oggi la posizione e la funzione sociale della memoria appaiono seria
mente compromesse. Il mutamento sociale sembra aver bisogno di tagliare
le radici degli individui e dei gruppi per potersi affermare. La razionalizza
zione della vita sociale sembra richiedere, come condizione essenziale, la
liquidazione dei valori comunitari della tradizione, considerati come meri
residui di « idiotismo rurale ». Le società odierne dell'Occidente, tecnica•
mente progredite, pensano se stesse come fonti autonome e autosufficienti
dei valori di orientamento e di comportamento di cui hanno bisogno. Per
questi valori si pensa che non vi sia nulla da imparare dal passato. La
rapidità evolutiva delle tecniche produttive tende a rendere obsoleta l'espe
rienza, a tradurla e a ridurla, anzi, in pregiudizio negativo. L'« autorità
dell'eterno ieri » è stata rifiutata come un inutile, dannoso inciampo sulla
strada del progresso. Il progresso stesso è ormai concepito come una fatali
tà cronologica. I valori hanno da essere storicamente « prodotti » solo per
via immanente dal seno stesso delle società che ne hanno bisogno. Cade
qualsiasi dimensione trascendente. Con ciò, cade anche qualsiasi traguardo
meta-storico contro cui misurare e valutare l'effettivo progresso sociale.
Tutto sembra ridursi al controllo della correttezza tecnico-operativa inter
na del processo sociale, senza in alcun modo avvedersi che la tecnologia
è una perfezione priva di scopo. . . .

Il « mito dello sviluppo » continua a mietere vittime. In base ad una
visione ingenuamente dicotomica, le società occidentali moderne si pensa
no come culture in divenire contro le società tradizionali, immaginate come
società letargiche, ripetitive, essenzialmente statiche. Nelle società dinami
che, in perpetuo divenire, la memoria è inpericolo. Il filo della tradizione
si spezza. E stato detto che la storia inizia là dove finisce la tradizione,
nel momento in cui si spegne e comincia a decomporsi la memoria colletti-

149



va. Nessun dubbio che il sapere del passato che ci viene fornito dalla tradi
zione è un sapere che si differenzia dal sapere storico. È un sapere che
rende il passato presente, che sottolinea la continuità tra queste due dimen
sioni temporali.

Il sapere che invece ci fornisce la storia è essenzialmente una serie
di conoscenze intorno al passato conoscenze che non sono mai disgiunte
dalla nozione di un divenire che rende l'oggi qualche cosa di fondamental
mente diverso dallo ieri. Mentre per la memoria, legata alla tradizione
il passato è continuamente ri-presentificato, per la coscienza storica il pas
sato è definitivamente passato. Nelle società dinamiche, che sono così inge
nue o imprudenti da ritenere di poter fare da sé, esorcizzate e dichiarate
non più valide le pratiche tradizionali, la loro storia, il passato, perduta
la « casa » della tradizione, cerca alloggio nei testi di storia e nei musei.
Il passato diventa reperto archeologico quando ha perduto il legarne vitale
con le pratiche della vita quotidiana. La razionalizzazione della vita lo ha
sfrattato. Nasce l'antiquario; nasce l'arte, e l'industria, del restauro. Il de
siderio di conservare il passato sembra crescere in proporzione alla velocità
con cui se ne percepisce l'allontanamento.

Walter Benjamin ha visto giusto: « la situazione quotidiana del mon
do contemporaneo è tale per cui i soggetti che vi sono immersi vivono
in una condizione di estraneità nei confronti del proprio passato, in una
situazione per cui, nel presente, non mormorano le corrispondenze di nes
suna vita anteriore » (cfr. W. Benjamin, Critiche e recensioni, tr. it. Einau
di, Torino, 1979; corsivo mio). E tuttavia, si può osservare che vi sono,
anche, se non soprattutto, nelle società dinamiche dell'Occidente, i « luo
ghi della memoria » certe strade, i monumenti, antichi edifici, parchi
e giardini - tutti i segnali dell'esistenza di un passato non del tutto morto,
che può rivivere, se richiamato e risvegliato nella memoria collettiva.

La storia, in quanto progetto consapevole di studio sistematico ma
selettivo del passato, non può fare a meno di misurarsi con il problema
dell'attendibilità, della« prova » documentale, vale a dire con il problema
dell'oggettività provata dei fatti storici. La memoria invece non è tanto
interessata alla conoscenza scientifica del passato. È interessata alla prati
ca. Del passato, la memoria non conserva necessariamente immagini « fe
deli ». Conserva immagini utili, ancora vive; immagini che servono al pre
sente, che sono significative per la continuità della vita sia di un individuo
che di tutto un gruppo umano.

La storia è benemerita raccolta e interpretazione di eventi di un passa
to che si pone, in qualche modo, e si configura sempre come realtà esterna,
da un punto di vista che non può non essere presente (e in questo senso
è giusto ritenere che « la storia è sempre storia contemporanea »), ma che
è presente appunto in quanto distinto, separato dal passato. Detto in modo
piuttosto schematico, la memoria è invece la continuità del passato in un
presente che dura. È precisamente in questa continuità che le immagini
del passato sono costantemente ripensate, rimodellate e selezionate in base
all'esigenza non della perfezione filologica, ma dell'adeguamento ai biso
gni della quotidianità odierna. Il neo-storicismo di domani dovrà riconci
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liare, sperabilmente, la storia e il quotidiano, riscoprire e rivalutare le con
vergenze fra storia e sociologia, superando la persistente separatezza della
riflessione sociologica rispetto alla ricerca storica. Le obiezioni di Nietz
sche alla storia ammontano oggi a meri pregiudizi o a inammissibili preclu
sioni. La « fine della storia », frettolosamente annunciata da commentato
ri superficiali a rimorchio dell'attualità, richiama semplicemente la necessi
tà di una più ampia concezione della storia come vita storica.
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Porte chiuse per gli immigrati

Bisognerebbe invitare coloro che dipingono gli immigrati come massa
indistinta di devianti e criminali a leggere Porte chiuse, il libro di Luigi
Perrone (Porte chiuse. Cultura e tradizioni africane attraverso le storie di
vita degli immigrati, Napoli, Liguori, 1995). L'autore, che insegna sociolo
gia all'Università di Lecce e che ha compiuto numerose ricerche e studi
sul tema dell'immigrazione, ci offre un'indagine non convenzionale sugli
immigrati, la quale, già per il solo fatto di privilegiare l'approccio biografi
co, è in grado di smentire stereotipi e pregiudizi: una raccolta di storie
di vita di persone, prima che immigrati, ognuno con la propria singolarità,
con le proprie esperienze, col proprio modo d'essere, con la propria storia
individuale, unica e irripetibile.

Proprio perché a raccontare in prima persona l'esperienza migratoria
sono i protagonisti, con le loro soggettività concrete e reali, questo libro
è un contributo importante al tentativo di contrastare i tanti miti e fantasmi
che aleggiano intorno alla « questione » dell'immigrazione e che contribui
scono ad alimentare xenofobia e razzismo. Se è vero, come crediamo, che
una delle strutture che fondano il pregiudizio è data dalla tendenza a perce
pire e categorizzare gli « altri » secondo schemi che arbitrariamente li gene
ralizzano e li tipizzano.

Quando si dice immigrati, molti pensano a un'entità collettiva, per
lo più perturbante, se non minacciosa o pericolosa, fatta di miserabili, nel
migliore dei casi, di devianti, nel peggiore. Pochi immaginano quanto sia
articolato e composito il « mondo dell'immigrazione » in Italia; e non solo
per paesi di provenienza e desideri, esperienze, background culturali. Il
libro di Perrone ci offre un'idea di questa complessità, complesso com'è
anche nella struttura: una presentazione di Maria Immacolata Macioti,
un'ampia introduzione dell'autore, preamboli che introducono ciascuna
storia di vita, schede sui paesi di provenienza, infine un utile glossario.

Pur essendo, nella sua parte centrale, una raccolta di sole dieci storie
di vita (di immigranti provenienti dal Senegal, dalla Somalia, dal Marocco,
dall'Egitto, dalla Tunisia, tutti approdati o passati per il Salento), questo
volume riesce a mostrarci come nessun immigrato o immigrata incarni l'im
migrato/a-tipo. Non solo: come nessuno di loro sia riducibile allo stereoti
po che ci si costruisce del Senegalese, del Somalo, del Marocchino, del
Tunisino, ammesso che si sia così attenti da distinguerli almeno per nazio
nalità. Leggendo la storia di vita del senegalese Damel, per esempio, è pos
sibile che perfino chi abbia una buona conoscenza del fenomeno immigra-
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torio abbia la tentazione di pensare: ecco, questo è il tipico immigrato sene
galese, intelligente e istruito, di famiglia numerosa e poligamica, arrivato
in Italia dopo un'esperienza migratoria in Francia, che lavora come ambu
lante e sogna di mettere in piedi un'attività di import-export. Ma l'autobio
grafia che segue smentisce immediatamente anche lo stereotipo colto e in
apparenza innocuo: pure Adama è un immigrato senegalese, ma nato da
un padre monogamo, e tutto vorrebbe fare tranne che un'attività commer
ciale. Intelligente e istruito come l'altro, è, in più, politicizzato; e inoltre,
prima di approdare in una fabbrica del Nord, ha fatto ogni sorta di mestie
ri; perfino il collaboratore domestico presso una famiglia leccese, lavoro
considerato tipicamente femminile, tanto più in ambiente musulmano.

Insomma, non solo quelli che chiamiamo immigrati sono un universo
umano composito e complesso; non solo (come lo stesso Perrone sottolinea
nell'introduzione) ogni comunità presenta modelli di orientamento e com
portamento assai diversi; ma gli stessi individui d'una medesima comunità
in nessun modo sono qualificabili per il riferimetno ad una astratta « cultu
ra d'origine » e tanto meno per i caratteri che si è soliti attribuire ai senega
lesi, ai somali, ai marocchini, ai tunisini ...

Le storie di vita raccolte e trascritte da Perrone Io mostrano con straor
dinaria evidenza. È per questo che alquanto dissonante con le stesse pre
messe e inappropriata allo spirito del volume ci è sembrata la categoria
interpretativa di « cultura tradizionale africana » alla quale ricorre l'auto
re, categoria che rischia di introdurre surrettiziamente la generalizzazione
arbitraria e la tipizzazione che la concretezza delle storie di vita in nessun
modo autorizza. È possibile parlare di cultura africana al singolare, invece
che di culture africane? Questo abuso non è forse l'effetto dell'opacità
dello sguardo che rivolgiamo agli « altri », della inconsapevole tendenza
a semplificarne l'universo culturale, come se esso non fosse tanto composi
to, complesso, dinamico quanto quello cui apparteniamo e che mai ci so
gneremmo di categorizzare nei termini di una totalità, e di una totalità
tanto ampia?

E inoltre: davvero l'appartenenza a tale « cultura tradizionale », o
perfino alle diverse culture africane intese in senso etnico-nazional-religioso,
è più rilevante, nel definire l'identità di un individuo, di altre linee di de
marcazione, come l'appartenenza di genere, la classe di provenienza, l'i
struzione, le esperienze lavorative, la stessa esperienza migratoria? La con
sapevolezza del carattere instabile, relazionale, multiforme e dinamico del
le identità culturali, tanto di quelle collettive quanto di quelle individuali,
fa sì che buona parte della stessa antropologia contemporanea sia assai
sospettosa nei confronti di un « uso culturalista » del concetto di cultura,
tanto più se riferito alle « origini », e ciò anche per il timore di legittimare
il discorso differenzialista.

. Del resto, commentando le storie di vita, più volte Perrone sottolinea
giustamente, più che le differenze, le analogie e le assonanze fra elementi
culturali di diversa « origine ». Ad esempio egli non manca di rilevare le
affinità che legano il rituale ndèpp d'area senegalese al tarantismo salenti
no {ma lo stesso si potrebbe dire della hadra maghrebina), affinità che
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uno studioso come George Lapassade ha più volte messo in luce.
La stessa cosa si potrebbe dire di altri « luoghi » culturali che emergono

dai racconti autobiografici. Intervistando i suoi testimoni, Perrone ha infatti
valorizzato non solo il racconto dell'esperienza migratoria, ma anche la
testimonianza delle culture di « origine »: la religione, le strutture familiari,
i giochi infantili, l'educazione, il rituale... E dunque, per fare un altro esem
pio: il costume di ostentare il lenzuolo macchiato di sangue come prova del
1 'irreprensibilità della sposa, raccontato da alcuni testimoni, non e affatto
peculiare della « cultura tradizionale africana ». La gran parte delle cultu
re patriarcali del Mediterraneo, compresa la nostra, lo hanno conosciuto.

E prendiamo Alisha, la donna marocchina che racconta, quasi con
rabbia, la propria insofferenza verso il potere patriarcale e il suo sogno
di andare in Francia « per trovare la libertà », come ella dice: più che esse
re identificabile come marocchina, maghrebina o addirittura « africana »,
non è piuttosto accomunabile alle tante donne, di ogni « origine » e prove
nienza, che cercano di affrancarsi dal dominio maschile?

Tuttavia, alcuni tratti comuni ci sono, ad assimilare queste biografie:
quelli che, per esempio, valgono a smentire radicalmente l'immagine misera
bilista con cui correntemente vengono rappresentati gli immigrati. Ciascuno
di loro, venendo qui, ha abbandonato, insieme al proprio paese, l'apparte
nenza ad una classe sociale relativamente più alta. Erano chi commesso, chi
infermiera, chi impiegato, chi studente, tutti con un buon livello di istru
zione. Arrivati qui, hanno subito un rapido processo di declassamento,
fenomeno tante volte rilevato dalla letteratura sociologica sull'immigrazione.

Sono partiti spinti dalla necessità di sfuggire all'inferno della Somalia
o al clima repressivo del Marocco, dal bisogno di aiutare la famiglia, dal
l'aspirazione a migliorare la propria condizione, ma anche dal desiderio
di viaggiare, conoscere, « fare altre esperienze di vita », come dice Moha
med. Hanno trovato qui umiliazioni, sfruttamento, intolleranza. E la con
sapevolezza di tutto ciò è un'altra delle cose che li accomunano. « Tutti
i casi presi in esame, scrive Perrone, lamentano un comportamento intolle
rante, continua l'autore, quando si tratta di applicare gli aspetti repressivi
delle leggi, elusivo quando si tratta degli aspetti propositivi: centri di acco
glienza e di informazione, riconoscimento di diritti, pari opportunità ».

Qualcuno di loro, esule dalla Somalia e rifugiato, invece che ottenere
protezione dallo Stato italiano, dai suoi rappresentanti - le forze di polizia
-- ha ricevuto maltrattamenti e insulti (« hanno detto persino che eravamo
cannibali »). Tutti indistintamente riconoscono, con acuta nostalgia nei
casi di quelli partiti verso il Nord d'Italia, che nel Sud, e nel Salento in
particolare, « c'è più solidarietà, c'è la possibilità di essere invitato, di man
giare e stare insieme, di fare amicizia e di riunirsi in piazza a chiacchiera
re... », come osserva Adama. Ma al Sud non ci sono lavoro, strutture,
servizi, e allora si è talvolta costretti a compiere una seconda migrazione.

Erano partiti, questi come la maggioranza degli immigrati, « con un
Immaginano preventivo positivo » sul nostro paese, desunto dai messaggi
televisivi, oltre che dai racconti e dalle informazioni dei loro connazionali
emigrati da tempo. Come un tempo i nostri emigranti, sono partiti percor-
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rendo l'itinerario migratorio disegnato da amici o parenti già emigrati. E,
come i nostri emigranti, hanno cercato e trovato solidarietà e aiuto nelle
reti parentali dei connazionali; oppure, come nel caso dei senegalesi, in
quelle importanti strutture di aiuto reciproco che sono le dahire, le associa
zioni di base, per così dire, del muridismo, la più importante confraternita
musulmana in Senegal.

E dai mezzi di informazione sono stati traditi due volte: hanno scoper
to che l'Italia non è il paese di Bengodi raccontato dai media, che può
essere un paese duro e respingente. Ed oggi, ancora una volta, sono vittime
dei media che, dopo averli allettati e attratti, ne fanno simbolo e capro
espiatorio dei mali e del disagio della nostra società.

ANNAMARIA RIVERA

# #

Il testo si rivela particolarmente ricco e interessante sia sul piano delle
conoscenze concernenti le culture « altre » sia su quello dell'impostazione.
Infatti, dopo un'introduzione in cui l'autore colloca il fenomeno dell'im
migrazione nel quadro più generale dei rapporti internazionali e, più preci
samente « dei rapporti di produzione capitalistici mondiali » (p. 5), vengo
no riportate le storie di vita degli intervistati provenienti da Paesi diversi
(Senegal, Somalia, Marocco, Egitto, Tunisia). Ciascuna è preceduta da una
lunga introduzione di Perrone che ne mette in evidenza alcuni temi partico
lari. Infine viene riportata la storia di vita, sempre piuttosto estesa, mai
interrotta dall'intervento dell'intervistatore. In ultimo il testo comprende:
a) un quadro descrittivo dei paesi di provenienza, una sorta di ricostruzione
schematica dei contesti di origine degli immigrati in modo che il lettore
possa farsi un'idea delle difficili condizioni di questi ultimi; b) un glossario
che riporta in maniera sintetica alcuni termini e concetti propri delle culture
cui il testo si riferisce.

Molte potrebbero essere le osservazioni sul metodo adottato. Il pro
blema del contesto viene risolto, come si è già detto, attraverso una sorta
di schede ed inserito dopo le interviste, ponendosi quindi l'accento soprat
tutto sulle esperienze e sul vissuto individuale. Per quanto concerne gli
intervistati, colpisce la loro padronanza della lingua italiana. Ciò fa sup
porre che la loro immigrazione non sia un fenomeno recente. Perciò se
di porte chiuse si parla è evidentemente con riferimento ad atteggiamenti,
comportamenti e politiche in uso nel nostro Paese sperimentate, se così
si può dire, nel corso di periodi relativamente lunghi di permanenza. Un
altro elemento di cui tenere conto a proposito delle interviste è che esse
sono state raccolte, come ha osservato M.I. Macioti, da persone provenien
ti da culture prevalentemente orali. Inoltre non va tralasciato di sottolinea
re il particolare tipo di rapporto sul piano umano e personale che l'autore
ha avviato e mantenuto nel corso del tempo con alcuni dei suoi intervistati
al fine di capirne dal di dentro le logiche di pensiero e di azione, come,
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ad esempio, nel caso di Selim (Egitto). Chiunque abbia praticato il metodo
delle storie di vita conosce P'importanza della natura della relazione
intervistato-intervistatore soprattutto in rapporto all'autenticità ed alla ve
ridictà del racconto. Al riguardo Perrone è molto chiaro: il lavoro del grup
po di ricerca si è sviluppato con l'intento di capire il punto di vista dell'al
tro. L'analisi, in origine su due piani (quantitativo e qualitativo) ben presto
ha mostrato come non vi fossero corrispondenze significative tra dati uffi
ciali e dati reali. Di qui la scelta di orientarsi prevalentemente verso una
metodologia di tipo qualitativo. In alcuni casi particolari è apparso eviden
te lo sforzo da parte degli intervistati di fornire gli elementi necessari per
far comprendere la propria cultura. Così, ad esempio, il senegalese Damel
riconosce di non essersi sufficientemente soffermato sul comportamento
religioso degli africani. « Come si fa a capire gli africani senza conoscere
queste cose?... » (p. 69). « Innanzitutto bisogna capire il rapporto tra reli
gione, i marabouts, il governo. E troppo importante la religione ... Molte
cose si giocano con la religione ...» (p. 70). In questo ambito egli mette
in rilievo come attualmente il marabout (capo religioso) non sia più soltan
to una figura religiosa « ... perché, essendo l'intermediario del governo,
ci si può rivolgere a lui per qualsiasi favore. È aumentato il suo ruolo
sociale ... e perciò è temuto dal potere politico » (p. 71). Damel, inoltre,
distingue i valori in negativi (quelli importati o imposti dall'Occidente) quali,
ad esempio, l'ostentazione della ricchezza o la propensione individuale a
tradurre ogni valore in denaro; e positivi, cioè quelli delle società tradizio
nali africane. Anche la superstizione viene da lui ricondotta alla scarsa
conoscenza dell'Islam e delle tradizioni.

La sua storia di vita ha fornito alcuni interessanti elementi di conoscenza
sul sistema di stratificazione sociale senegalese (in cui le caste stanno scompa
rendo) e sul sistema scolastico (distinto in pubblico e privato e caratterizzato,
tra l'altro, dall'insegnamento di più lingue, come l'arabo che è la lingua della
religione ed il francese). Nel racconto del somalo Alì, rifugiato politico,
invece, si riscontra nuovamente, come in altri somali intervistati da chi
scrive con il metodo delle storie di vita, la delusione delle loro aspettative
nei confronti dell'Italia considerata una seconda patria. (Per chi fosse inte
ressato a questo aspetto rinvio al mio I rifugiati politici. Aspetti e problemi
della mancata integrazione, Roma, A.W.R., Association for the study of
the World Refugee problem, 1994). Interessante pure l'intervista a Farhia,
in cui si toccano argomenti delicati quale quello dell'infibulazione. Emble
matico come esempio del disagio giovanile aggravato dall'esperienza del
l'immigrazione il caso del marocchino Abdou o quello dell'egiziano Samil.

MARIAROSARIA DAMIANI

* * *

II libro di Luigi Perrone è basato su alcune lunghe interviste, delle
« storie di vita » le definisce l'autore a immigrati provenienti dal Senegal,
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dal Marocco, dall'Egitto e dalla Tunisia. Esso consta di tre parti: una in
troduzione a carattere generale sulle tendenze della immigrazione con rife
rimento alle trasformazioni che avvengono anche nei paesi di provenienza
degli immigrati, una parte centrale che rappresenta il cuore e la parte più
ncca e interessante del volume, ed una terza a mo' di appendice con delle
schede documentative sulle caratteristiche delle comunità immigrate e la
situazione dei paesi di provenienza.

Le interviste, sono raccolte a Lecce, città nella quale da anni Perrone
conduce una intensa attività di ricerca sulla immigrazione straniera. Questo
spiega anche la selezione delle nazionalità degli immigrati intervistati (e
l'assenza di componenti molto significative, come quella filippina). Per
il metodo di lavoro seguito da Perrone era essenziale collocare bene nel
loro contesto gli immigrati, seguirli pazientemente, trascorrere una quanti
tà enorme di tempo insieme a loro. E il risultato di questo sforzo di com
prensione è sicuramente notevole. Raramente negli studi sugli immigrati
si ritrova una così minuta conoscenza delle loro esperienze di vita, delle
motivazioni (superficiali e profonde) alla base della loro esperienza migra
toria, delle loro speranze, delle loro angosce, delle loro stesse fissazioni,
dei loro valori e della loro cultura. D'altronde è proprio la cultura delle
diverse componenti della immigrazione italiana e il confronto tra queste
e la cultura del paese d'arrivo il tema centrale del libro.

Perrone lascia parlare gli immigrati senza incalzarli, con pazienza. En
tra nel loro mondo, anche letteralmente- nel senso che va a documentarsi
e a continuare ad ascoltarli, qualche volte insieme alle loro famiglie, nel
paese di provenienza. Ma la pazienza non è quella di un ascoltatore passi
vo. Anche lui discute, polemizza. Si arrabbia per la quantità di tempo che
gli fanno perdere arrivando in ritardo agli appuntamenti. E con ironia si
prende anche la lezioncina sul tempo da parte del solito ritardatario, che
si è fatto furbo. La questione del tempo, della molteplicità dei tempi che
ormai esistono in tutti contesti sociali e nei processi di sviluppo multicultu
rale delle società Perrone dedica un'attenzione particolare. Ma la questione
del tempo è complessa e riguarda anche la vita dei paesi provenienza. La
penetrazione capitalistica ha mutato la concezione e l'uso del tempo. Si
afferma così « un sistema di vita che cambia totalmente il tradizionale con
cetto di tempo: ora il tempo è un bene di scambio. Il luogo all'interno
del quale tutto ciò si consuma è la famiglia, sottoposta a due tempi diversi
uno « antico » e uno « moderno »... Oggi all'interno del nucleo familiare
si possono trovare due tempi: quello dell'asino e quello dell'automobile »
(p. I6). Tuttavia detto per inciso - Perrone non aveva pensato alla
differenza tra il tempo Leccese e il tempo della cultura industriale delle
regioni del Nord. Aveva dato un appuntamento « alle cinque prec1se »,
e l'immigrato, più realista del re più settentrionale della gente di Verona,
dove è stato a lavoraregli fa notare che « le cinque imprecise non esisto
no ». Solo nel Mezzogiorno si dice « alle cinque precise »: nella società
industriale le cinque sono le cinque e basta. . . .

Ma procediamo con ordine. La prima parte del libro è un inquadra
mento a livello socio-economico della problematica delle recenti m1graz1om
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internazionali nel quadro dei rapporti Nord-Sud del mondo. Questa parte
serve a Perrone solo per inquadrare il fenomeno. Probabilmente ci si sareb
be aspettato un estratto delle .frequenti osservazioni profonde ed originali
sparse qua e là nel testo, ma la scelta è stata quella di spiegare al lettore
perché queste persone sono qui. È ciò è illustrato con le categorie di analisi
marxiste e con riferimento alle cause colonialiste ed imperialiste della po
vertà dei paesi del Sud del mondo. Ciò a qualche lettore può sembrare
superfluo e certo si sa già. Ma giova sempre ricordarlo, altrimenti si rischia
di dimenticare quali sono le radici della grande spinta ad emigrare, l'assen
za di alternative all'emigrazione in quei paesi. li che vale la pena di esser
ribadito ogni tanto, soprattutto quando qualcuno propone di bloccare gli
ingressi e dare come alternativa lo sviluppo dei paesi di emigrazione. Il
quadro strutturale spiega la drammaticità della situazione che devono af
frontare gli immigrati, che trovano davanti a sé « porte chiuse ». Il titolo
del libro è bello, ma non è ad effetto o casuale.

Gli aspetti della politica migratoria italiana sono trattati velocemente
e con rimando ai testi sull'argomento più comuni. Ma la documentazione
si fa più dettagliata nella terza parte del libro nella quale sono riportate
delle utili schede sulla situazione dei paesi di provenienza degli immigrati
intervistati che spaziano da informazioni economiche di base, al sistema
politico vigente alla ricca ed originale documentazione sulle comunità ita
liane (caratteristiche e dimensione, collocazione lavorativa, etc.).

Ma chi sono e che storie hanno questi immigrati? C'è la tragica storia
dell'egiziano che finisce nel giro della droga e muore dopo aver attraversa
to tutte le fasi del degrado, ad aver fatto l'ultimo disperato tentativo di
uscirne. Ed è storia particolarmente amara, anche perché Perrone lo aveva
conosciuto prima, all'epoca dei primi risultati positivi dell'esperienza mi
gratoria. C'è per converso la storia delle indomita volontà e capacità di
farcela di Coumba, la figlia del Marabut, che vive lo scontro culturale
in Senegal e qui. Ci sono i « politicizzati » come Adana, il Senegalese,
il quale tiene a precisare che « I media africani fanno vedere l'Europa come
un paradiso, dove c'è benessere, lavoro e una bella vita. C'è, ma non per
noi ». Ci sono i racconti delle migrazioni interne al paese e del rapporto
con i diversi contesti locali, giacché molti immigrati hanno girato l'Italia.
Anche tra gli intervistati c'è chi - appunto come Adana - si è trasferito
al Nord.

Tra l'altro questo del rapporto tra vita al Nord e vita al Sud d'Italia
è tematica ricorrente nelle interviste. A volte viene il sospetto che il fre
quente richiamo al sentirsi un pò più a casa a Lecce rappresenti una sorte
di captatio benvolentiae dell'intervistatore. Cosi ad esempio nel caso di
Coumba (anch'ella partita per il Nord) secondo la quale «A Lecce ogni
tanto troviamo, là invece non troviamo alcun aiuto: è una città molto fred
da, anche la gente è più fredda e non si accorge se tu soffri o muori, non
è come al Sud... non so' perché ma è così ». E Coumba non è l'unica
ad esprimersi in tal senso. Ma il sospetto secondo me è infondato. A parte
la serietà e I'« astuzia » di Ferrone come intervistatore, ricordo io stesso
di aver avuto una impressione particolare del rapporto tra gli immigrati
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e il contesto leccese, una sorta di maggior apertura reciproca, nonostante
le « porte chiuse ». Mi è rimasto impresso un mio incontro di qualche anno
addietro a Lecce con un marocchino che spiegava che il suo nome, Alì,
era molto comune, « insomma come Oronzino » (nome ovviamente strano
per me, ma frequente, diminutivo compreso, nel Salento). E il dialetto
locale è la prima lingua appresa dagli immigrati salentini.

Le storie affascinano tutte per la drammaticità e la ricchezza delle
problematiche culturali che emergono dai racconti. E così sono le solidarie
tà tra immigrati, ma anche i conflitti. Forte ad esempio è quello generazio
nale nella comunità marocchina, tra i vecchi venditori ambulanti senza gril
li per la testa e giovani riottosi e spesso problematici. Insomma, c'è la
conferma di come profondamente gli immigrati sino « uguali e diversi ».
E questo è messo bene in luce da M.l. Macioti nella introduzione quando
scrive: « Le storie qui riportate ... , danno rilievo alla consapevolezza che
esistono tra noi e gli immigrati indubbie differenze che vanno comprese
e rispettate, e che non devono essere appiattite in una visione eurocentrica.
Ma al contempo queste storie servono anche a farci comprendere, contro
ogni tentazione di razzismo differenzialista - che esistono insieme affinità
e assonanze » (p. 3).

ENRICO PUGLIESE
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In memoria di Michele Parrella

La primavera del 1996 ci ha portato via Michele Parrella, poeta nato
in Basilicata e vissuto a Roma. Una morte doppiamente dolorosa: per la
persona che non ci verrà più a incontrare, dalle parti di Via della Croce,
con il sorriso lievemente ironico che gli era consueto e poi perché di autenti
ci poeti ne nascono pochi una manciata ogni secolo. Lo avevo incontra
to la prima volta l'estate del 1953, di ritorno dagli USA, alle prese con
ricerche sociologiche che non avrebbe mai condotto a termine, traboccante
com'era di dubbi e di interrogativi circa l'industrializzazione del Sud, la
modernizzazione dell'Italia, il progresso, che gli sembrava troppo recla
mizzato per essere vero. Così per tutta la vita, fino alla morte all'Ospedale
S. Giovanni di Roma, è rimasto fedele alle sue domande senza risposte,
alla terra di Lucania cui aveva promesso di tornare:

« Qui sono nato.
Qui ritornerò.
Ma come un aquilone ho attraversato il Serrapotarno,
la Camastra, il Basento ... ».

F.F.

Omen accipio

Le tue memorie passano oscure
sulla logora corteccia
si culla nell'oblio di velate notti calde
il freddo della vita.
L'odoroso seno materno
ritorna ciclico
come fronda di salice mosso
si posa su vagiti lontani
il nero del viso consunto
tristezza d'autunno alle porte.

LORENZA ZAGARESE
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Schede e recensioni

HANNAH ARENDT, Le origini del totali
tarismo, Edizioni di Comunità, Milano,
1996, pp. 710.

Forse è vero, come consigliava Voltai
re, che bisogna diffidare della prima im
pressione « perché è quella buona ». La
prima impressione che ho avuto di Han
nah Arendt è stata quella di una perso
na insoddisfatta e perpetuamente inter
rogante con una mescolanza, affascinan
te e nello stesso tempo indisponente, di
stupore infantile e sbalorditiva profon
dità. In una parola: una petulanza genia
le. Il primo incontro, il primo di una se
rie, poi, presso la New Schoolfor Socia!
Research a New York, era avvenuto nel
1955 a Milano, nella bella, accogliente ca
sa dell'economista Libero Lenti. L'occa
sione era stata offerta dal congresso in
ternazionale del!' Associazione per la li
bertà della cultura, animata in Italia da
Ignazio Silone e Nicola Chiaromonte, so
stenuta e, per così dire, propagandata da
una rete di riviste sul piano internazio
nale che andavano dall'italiana Tempo
presente, alla tedesca DerMonat, all'in
gese Encounter, che si riconosceva nel
poeta Stephen Spender, alla francese
Preuves, che aveva invece nel sociologo
e politologo Raymond Aron il suo pun
to di riferimento e infine all'indiana
Quest.

Gli occhi luminosi e la lunga faccia
equina non potevano lasciare indifferente
neppure l'interlocutore più blasé e imper
vio al fascino delle idee pure. Da pochi
anni era uscito il ponderoso volume sul
le « origini del totalitarismo » e questo
neologismo cominciava la sua fortunata
carriera nel campo delle scienze sociali,
aiutato anche dalla beata ignoranza di
molti sociologi circa i precedenti storici
e teorici del concetto. Era noto infatti,

o avrebbe dovuto esserlo, che quando
Aristotele nella Politica parla di koino
nia o « comunità », intende la « comu
nità politica » come realtà globale, ossia
nella sua totalità, così come un'implici
ta, ma ferma, condanna della mobilita
zione delle masse è possibile rinvenire in
uno dei più agguerriti « federalist pa
pers », quello di John Madison a propo
sito della « tirannide della maggioran
za ».

Ciò che di nuovo contiene l'apporto
della Arendt riguarda però i meccanismi
interni dello stato totalitario, i suoi me
todi di intervento sulla popolazione e le
vie attraverso le quali riesce a creare il
consenso e quindi a legittimarsi. Gli sto
rici che, come Renzo De Felice in Italia
a proposito del fascismo, sostengono che
a un certo punto della loro evoluzione i
regimi totalitari hanno goduto di un ge
nuino consenso da parte della stragran
de maggioranza dei cittadini, dovrebbe
ro forse rileggere le pagine che la Arendt
dedica al « movimento totalitario ».
« Quando il regime detiene il control
lo assoluto nota la Arendt sostitui
sce la propaganda con l'indottrinamen
to e impiega la violenza non tanto per
spaventare la gente (cosa che fa soltanto
nelle fasi iniziali, in presenza di un'op
posizione politica) quanto per tradurre
in realtà le sue dottrine ideologiche e le
menzogne pratiche che ne derivano. Co
sì, ad esempio, in Russia esso non si ac
contentava di affermare, a dispetto dei
fatti, che la disoccupazione non esisteva;
aboliva i sussidi di disoccupazione come
parte della sua propaganda. [...] Per non
sopravvalutare l'importanza delle men
zogne propagandistiche basta ricordare
i casi molto più numerosi in cui Hitler
fu completamente sincero e brutalmente
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schietto nella definizione dei veri scopi
del movimento ».

Tuttavia, prima ancora dell'avvento al
potere, il movimento totalitario ha già
nettamente distinto fra dottrina per gli
iniziati e propaganda per il mondo ester
no. La Arendt nota con sostanziale ac
curatezza che il terrore come complemen
to della propaganda ebbe nel nazismo
una parte più rilevante che nel comuni
smo. Ciò che mi sembra mancare visto
samente nella sua analisi è la considera
zione della stratificazione di classe e de
gli interessi di classe. Questa assenza ha
generalmente consentito un'equiparazio
ne, a dir poco, meccanica fra nazismo e
comunismo in nome di una omogeneiz
zazione forzata delle classi sociali deter
minata dal regime totalitario, che in ogni
caso andrebbe esplorata a fondo dal pun
to di vista empirico. È difficile negare
l'assenso all'analisi della Arendt quando
delinea le differenze fra la tirannide clas
sica, con il tiranno che ha un volto pre
ciso e che non può, anche per la carenza
di strumenti tecnici adeguati, controlla
re tutta la società (non si può controlla
re se non ciò che si conosce), e la pecu
liare tirannide esercitata impersonalmen
te dal regime totalitario, in grado di in
vestire la società globale. Le osservazio
ni della Arendt a proposito dell'« isola
mento nella sfera politica » come « estra
niazione nella sfera dei rapporti sociali »
sono tutte da ritenere e da approfondire
anche alla luce delle società odierne tec
nicamente progredite in cui la politica è
stata derubricata ad amministrazione e
i cittadini, benché in gruppo e più che
mai aggregati, si sentono « isolati ».
« L'isolamento - scrive la Arendt - è
quel vicolo cieco in cui gli uomini si tro
vano spinti quando viene distrutta la sfe
ra politica della loro vita, la sfera in cui
essi operano insieme nel proseguimento
di un interesse comune ».

Nella sua scorrevole, ampia introdu
zione, Alberto Martinelli lamenta plau
sibilmente che la Arendt abbia rifiutato
nettamente di utilizzare il concetto we
beriano di « autorità carismatica » per
interpretare i leader totalitari. Ma nei ter
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mini dell'analisi della Arendt questo ri
fiuto appare giustificato. La dittatura to
talitaria si differenzia rispetto alla ditta
tura classica - quella romana, per esem
pio, era prevista per un periodo non più
lungo del semestre - appunto perché
non è, o non è soltanto, una dittatura
personale. Non solo. Il concetto di capo
carismatico, mentre sottolinea le doti
straordinarie ed extra-quotidiane del ca
po, lo lega anche alle pressioni dei seguaci
e alle loro attese. Il capo carismatico sta,
o cade, inoltre, in base alla « conferma »
dei suoi doni, la famosa Bewiihrung. È
incredibile, invece, considerare come Hi
tler, Mussolini e lo stesso Stalin siano riu
sciti a restare al potere fino alla fine, al
di là e contro i segni ormai inconfondi
bili della loro sconfitta militare o politi
ca. Soltanto la loro morte fisica li ha fatti
uscire di scena.

Le istanze critiche, che mi sembrano
appropriate anche per quest'opera per
molti aspetti ammirevole, toccano inve
ce, a mio sommesso parere, altri impor
tanti temi. Colgo un certo disprezzo per
le masse un poco ovunque nel libro, lo
stesso disprezzo che circola talvolta nel
le pagine degli autori della Scuola di
Francoforte, in particolare in Max Hork
heimer e Theodor Adorno, per i quali le
masse umane sembrano essere cera mol
le, estremamente malleabile e duttile nelle
mani diabolicamente sapienti dei moder
ni dittatori. Temo, in altre parole, che
con la categoria « totalitarismo » si ten
da, magari surrettiziamente, a far passare
un giudizio negativo sulla presenza delle
masse nell'arena politica e un certo gra
do di nostalgia per i governi delle mino
ranze illuminate e delle poche, grandi fa
miglie. Sarebbe questa la difesa estrema
di una concezione elitaria della democra
zia, che mentre scoraggia il « primato
della politica » ritiene le masse incapaci
di pensiero autonomo e di esprimere un
governo democratico efficiente.

F.F.

TAHAR BEN JELLOUN, A occhi bassi, trad.
it., Einaudi, Torino, 1993, pp. 217 (Les



yeux baissés, Editions du Seuil, Paris,
1991).

Il libro racconta i mutamenti indotti
nella vita e nella personalità di una pa
storella dell'Atlante (Marocco) dall'emi
grazione con la famiglia in Francia, a Pa
rigi. Il villaggio d'origine, di un'arretra
tezza estrema, comprende poche anime,
per lo più vecchi, che passano il tempo
seduti sulle panche di pietra ad aspetta
re che accada qualcosa, donne e bambi
ni. Infatti, molti uomini (tra cui suo pa
dre ed uno zio) sono partiti per cercare
un lavoro all'estero. La bambina fin da
piccola mostra un grande desiderio di ap
prendere, come appare evidente nel cor
so di un episodio spiacevole riportato nel
testo. Un giorno, travestitasi da maschio,
entra nella vicina scuola coranica che ave
va sede presso la moschea. Ma lì viene
individuata quasi subito dal maestro, che
pure era cieco, il quale dopo averla pic
chiata con il bastone esclamò: « ... Le
femmine le trovo perché puzzano... ».E,
prosegue il racconto, « da quel giorno la
scuola diventò il mio unico sogno. Non
quella che non vuole le ragazze, ma l'al
tra invece, quella che forma gli ingegne
ri, i professori, i piloti. .. » (p. 17). Degli
anni dell'infanzia trascorsi al villaggio ri
corda la paura della madre, che teme co
stantemente di poter ricevere cattive no- ·
tizie del padre emigrato (ad esempio, che
era stato aggredito per la strada o che era
rimasto vittima di un incidente sul lavo
ro); il senso di vuoto che avverte tutte le
volte che il padre, trascorse le vacanze
con loro, è costretto poi a ritornare in
Francia per lavorare; la tragica morte del
fratello minore Driss, ucciso da una zia
perfida (che poi si scopre non apparte
nere alla famiglia); il carattere piatto del
l'esistenza; lo scandirsi del tempo in ba
se ai ritmi biologici delle vacche da por
tare al pascolo. Dopo la morte di Driss,
il padre - anche per sfuggire alle catti
verie senza misura della sorellastra, de
cide di ricongiungersi alla famiglia in
Francia con grande gioia della bambina,
impressionata dal fatto di conoscere fi
nalmente la civiltà. « Questa parola an

cora oggi suona nella mia testa come una
parola magica che apre le porte, che spin
ge l'orizzonte ancora molto lontano, che
trasforma una vita e le dà la possibilità
di essere migliore.... Ma come entrare
in quella porta, se non si sa né leggere
né scrivere? » (p. 38). I primi tempi, co
m'era prevedibile, non sono facili né per
la piccola né per la sua famiglia, che vie
ne tuttavia aiutata da altre famiglie ma
rocchine e da un'assistente sociale. Os
servando le automobili che circolano per
la città arriva talvolta a « considerare che
(...) erano delle vacche che avevano pre
mura e scappavano in tutte le direzioni
(...). Mio padre mi spiegò che in questo
paese la giornata era suddivisa in ore,
mentre al villaggio si conosceva soltanto
il levarsi e il tramontare del sole » (p. 49).
Ben presto capisce che per adattarsi al
nuovo sistema di vita è necessario cono
scere, andare a scuola, bruciare le tap
pe, per quanto è possibile, « recuperare
il ritardo » rispetto ai suoi compagni. Di
qui il sopraggiungere di una sorta di
« bulimia di lettura » (p. 54) « anche se
tutto si mescolava nella mia testa dove
regnava un disordine inquietante » (p.
54). « Spesso dormivo con il dizionario
sotto al cuscino » (p. 55). Il primo con
tatto con la scuola francese è piuttosto
positivo perché, a differenza di quella co
ranica, l'insegnante non picchia gli alunni
e i maschi non sono separati dalle fem
mine. Dopo qualche tempo appare ab
bastanza inserita nella nuova società ed
i genitori si rendono conto del suo allon
tanarsi progressivo da loro. « Me li im
maginavo tutti e due, a occhi bassi, ab
battuti perché la loro bambina cresceva
più in fretta di quanto avevano previsto »
(p. 65).
A poco a poco comincia a detestare il

passato come pure qualsiasi legame con
il villaggio. Dei suoi genitori, invece, il
padre non lo aveva mai lasciato ideal
mente, mentre la madre neanche si preoc
cupava di adattarsi al nuovo ambiente;
infatti, aveva rinunciato ad uscire e ad
affrontare il mondo direttamente. « Ca
pii che bisognava staccarsi definitivamen
te dal paese natale. Come riuscirci senza
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turbare i miei genitori, senza rinnegar
i? » (p. 74). Spesso è nervosa per il fat
to che dentro di lei si scontrano due di
verse realtà alle quali pur tuttavia sa di
appartenere. Crescendo aveva anche im
parato a guardarsi attorno. Così nota che
nel quartiere in cui abitano la gente (per
Io più immigrati) ha paura, corre e si na
sconde quando passano le macchine della
polizia. Più tardi (intorno agli anni '70)
l'assassinio senza motivo di Djellabi e poi
di altri arabi la fa entrare di colpo « in
un mondo più complicato e più duro »
(p. 79): cominciò a capire cos'era il raz
zismo. « Morti inutili, ... Morti per nien
te, o meglio, per assicurare a una parte
di questa società la degenerazione di cui
aveva bisogno » (p. 84).
A un certo punto il padre decide di

rimpatriare, anche per evitare di perde
re del tutto la figlia che gli sfugge sem
pre più dalle mani. Ma la giovane ormai,
i cui occhi avevano visto ben altro, non
può non avere nei confronti dell'antico
villaggio uno sguardo impietoso. « II vil
laggio non è più un villaggio. È una car
cassa vuota, una Kasbah disertata, un
posto dove morire (...) vecchi, un insul
to per i giovani » (p. 13 I).

Il titolo del libro, A occhi bossi, si spie
ga riferendosi all'atteggiamento recipro
co dei genitori della bambina fra di loro
e a quello di lei verso il padre, con un mi
sto di amore e di rispetto, di discrezio
ne, di riservatezza e di pudore. Atteggia
mento che, però, la giovane divenuta
adulta e sposatasi, non riesce ad avere nei
confronti del marito, forse perché l'espe
rienza dell'emigrazione le ha fatto inte
riorizzare una visione più paritaria del
rapporto tra i sessi.
Particolarmente incisive ed efficaci le

pagine in cui Ben Jelloun parla dell'adat
tamento della bambina al contesto fran
cese, anche se danno forse un po' trop
po l'idea che i problemi dell'inserimen
to dell'immigrato si possano risolvere se
esiste una forte motivazione individuale
in tal senso. Alla fine si capisce chiara
mente che la giovane donna non era so
spesa tra due culture ma la sua posizio
ne si era venuta definendo in un terzo
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luogo, che non coincideva né con la ter
ra d'origine (che pure aveva riscoperto
e cominciato ad apprezzare), né con quel
la d'adozione. Per l'autore comunque
l'esilio è come « una disgrazia, un'infer
mità, una lunga e interminabile notte di
solitudine... » (p. 168).

MARIAROSARIA DAMIANI

ALESSANDRA BOCCHETTI, Cosa vuole una
donna, Milano, La Tartaruga Edizioni,
1995, pp. 273.

Questo libro è importante per diverse
ragioni.
Innanzitutto perché fa chiarezza su

quel « pezzo » di storia politica delle
donne che va sotto il nome di pensiero
della differenza sessuale. E questo è im
portante perché oggi il termine femmi
nismo evoca una pluralità di esperienze
di politica delle donne, fra loro estrema
mente diverse, addirittura opposte, quan
do non in conflitto.
Attraverso brevi saggi (spesso di aper

tura dei programmi annuali del Centro
Culturale Virginia Woolf, di cui l'autri
ce da diversi anni è presidente), articoli
(apparsi prevalentemente sul « manife
sto »), o relazioni di partecipazione a
convegni e recensioni, Alessandra Boc
chetti spiega la collocazione teorico
politica del pensiero della differenza ri
spetto ai concetti e alle politiche di eman
cipazione e liberazione che hanno segnato
e segnano ancora, per alcuni versi, la po
litica delle donne in Italia. L'emancipa
zione è un concetto che comporta« una
condizione senza sbocco » perché la sua
« molla più profonda... è fuggire dal
proprio essere donna » (p. 152), tradu
cendosi in una impossibile omologazio
ne. Mentre quello di liberazione «è so
stenuto da una rappresentazione troppo
ingenua e semplificata del mondo in op
pressi e oppressori » (p. 74) vista la « ten
tazione » femminile del potere e il dato
di fatto che alcune donne occupano po
sti di potere. E chiarisce come « la pra
tica della differenza faccia scoprire un



terzo concetto-guida per la costruzione
della presenza delle donne, che riassume
i migliori intenti dei primi due, superan
done contraddizioni e fumosità: il con
cetto dell'affermazione di sé, a patto che
non ci si dimentichi mai del proprio ses
so » (p. 74).

Dunque, la storia che viene racconta
ta in questo libro è quella dei passaggi
fondamentali del pensiero femminista de
gli anni '80, che vanno dalla « scoperta »
che il male più grande di cui soffrono le
donne è quello di non avere un'immagi
ne di sé fuori di sé; e «come può una
donna avere un'immagine del mondo, se
in questo stesso mondo la sua immagine
non è stata costruita da lei ma da altri? »
(p. 59), al superamento dell'emancipazio
nismo (politica per le donne) attraverso
l'abbandono dei concetti di parità e
uguaglianza e l'assunzione del concetto
di differenza (politica delle donne), fino
a una politica senza titolari - espressio
ne che sta ad indicare che il femminismo
è pensiero e pratica di donne per donne
e per uomini, per tutti quelli, cioè, che
intendano ricucire il divario tra pensiero
e azione, tra idee e realtà.

La seconda ragione dell'importanza di
questo libro è nel fatto che questa storia
« di donne » è raccontata attraverso gli
spunti offerti dall'attualità di questi an
ni, fatto che già marca il femminismo
non come discorso tutto interno al « tra
donne » ma radicato nella storia di don
ne e di uomini: lo scoppio della centrale
nucleare di Chernobyl, l'insediamento
dei missili a testata nucleare a Comiso,
il dibattito intorno alla legge sulla violen
za sessuale, le vicende elettorali del P.C.I.
e la svolta del P.D.S., il gioco politico
del « conflitto fra i sessi » fra gli uomi
ni e le donne di questo partito, il rapporto
delle donne comuniste con le donne che
la politica la fanno fuori dalle istituzio
ni, gli stupri etnici, ecc.

Ma dire che in questo libro viene rac
contata una storia attraverso episodi trat
ti dall'attualità non è sufficiente, né del
tutto appropriato, per rendere conto dei
diversi livelli che si intersecano nel discor
so complessivo di questo libro.

La terza ragione della sua importan
za, infatti, è che nel caso di Alessandra
Bocchetti raccontare cos'è il pensiero del
la differenza equivale a farne la storia.
Questo sia perché Alessandra Bocchet

ti ne è una delle protagoniste più signifi
cative, sia, e soprattutto, perché sin dai
primi saggi l'autrice propone un meto
do di conoscenza e analisi che verrà mes
so all'opera in tutti gli scritti di questa
antologia.

Il punto di partenza è quello dell'as
sunzione della propria differenza come
differenza significativa, nel senso che
l'essere donna non soltanto ha significa
to ma produce significato e senso.

L'assunzione della differenza sessua
le equivale a un posizionamento all'in
terno di una storia, quella delle donne:
« quella storia che tutte le donne hanno
in comune », al di là delle differenze, che
è fatta dall'aver « dovuto fare i conti con
l'idea di donna » (p. 41). É da questa sto
ria che Alessandra Bocchetti parla, è que
sta storia che Alessandra Becchetti fa
parlare attraverso la lettura e l'ascolto de
gli avvenimenti. Ma di questi avvenimenti
lei non considera il lato « appariscente »,
quello su cui la logica della Ragione la
vora per scindere il vero dal falso, il giu
sto dall'ingiusto, per stabilire il « dover
essere » delle realtà. Alessandra Bocchet
ti decide, viceversa, di lavorare sugli scar
ti di questa Ragione, sul lato « indecen
te » di essa.

A cominciare dal « materno » che è un
« territorio di scambi, di rapporti, è uno
spazio di incontro, è il luogo del ''fem
minile" che non si identifica con la veri
tà di un sesso » (p. 16).

Il posizionamento dello sguardo inter
pretativo nella dimensione del materno
implica una presa di distanza dai discor
si della Ragione (tradizione, saperi spe
cialistici, morale, ecc.) sul senso dell'es
sere donna, per aprirsi uno spazio di in
terpretazione del reale, che si origina nel
l'esperienza femminile di cui solo le don
ne possono dire. Lavorare sugli scarti è,
appunto, una proposta di metodo che
consente di fare del « materno » il rife
rimento originario, il parametro di mi-
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sura per dire la realtà nella sua comples
sità.

Lo scarto, infatti, è « un materiale che
per lungo tempo la Ragione ha scartato,
percependolo sordo, opaco, senza sen
so » (p. 28). Indecente è, in sostanza, tut
ta quella realtà oscura e contraddittoria
di cui la Ragione si è sbarazzala per pro
cedere in modo lineare e coerente nel suo
cammino verso la Verità. Dunque, la
complessità sfugge alla Ragione, ne mette
in crisi i fondamenti e le parole, sempre
più astratte perché sempre più lontane dai
corpi e dalla realtà vera. Vera con la
« v» minuscola: una realtà malcerta, se
gnata da un equilibrio sempre da ridefi
nire, che sfugge e si ribella all'ingabbia
mento delle leggi della logica « ragione
vole ».

La crisi della Ragione, dell'«« Io
pieno », del soggetto della modernità è
la crisi del nostro secolo, ancora tutta at
tuale.

La quarta e fondamentale ragione che
fa del libro di Alessandra Bocchetti un
libro importante è che, dunque, la rispo
sta alla domanda freudiana « cosa vuo
le una donna » offre oggi indicazioni per
una ricomposizione possibile della crisi
del soggetto moderno.

Gli anni '80, anni di crisi profonda
dell'« Io-pieno » della Ragione, sono
stati invece anni di profonda ricchezza
teorico/politica femminile/femminista
proprio perché, attraverso lo sguardo del
la parzialità offerto dalla propria diffe
renza, è apparso chiaro che non è la no
zione di soggetto a essere entrata in crisi
bensì quella di soggetto-uomo. Il
soggetto-donna, viceversa, si ritrova in
questa crisi come soggetto vincente per
ché, per effetto della sua storia- che ha
visto le donne « quasi uniche abitatrici »
di quel « territorio incerto e contraddit
torio che è il mondo degli affetti, dei sen
timenti » dove « il discorso ... si faceva
con fuso, difficile il definire ciò che è ve
ro, ciò che è buono, ciò che è assenna
to » è già quel soggetto polimorfo e
plurale, in continua ridefinizione di sé e
del proprio equilibrio con il mondo che
la modernità richiede.
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« Se oggi tutti siamo costretti ad inter
rogarci sulla sopravvivenza della vita nel
nostro pianeta, i difetti del mio sesso si
trasformano miracolosamente in valori »
(p. 76). Le specificità dell'esperienza fem
minile del mondo, da sempre svalorizzate
dalla cultura di « quell'Uomo che attra
verso il suo sguardo invera la realtà, ri
tenendosi unica unità di misura del rea
le » (p. 23) fanno riferimento ai piccoli
gesti della quotidianità e non alle gesta
eroiche della storia: « rimediare ogni
giorno ai guasti del giorno prima non è
segno di coraggio ma di pazienza. Eppure
questo lavoro ha permesso la storia » (p.
76).

È difficile trovare le parole appropriate
per rendere conto del percorso che Ales
sandra Bacchetti compie e fa compiere
negli scritti raccolti in questo libro, per
ché le parole da lei scelte sono quelle
« giuste » di peso, di senso, di colloca
zione. Alessandra Bocchetti gioca con le
parole - strumento simbolico per eccel
lenza scomponendo i significati già da
ti, ribaltandone il senso. Un esempio di
questo stile metodologico è l'interpreta
zione del silenzio storico delle donne co
me resistenza, « non come segno di un
loro linguaggio povero, ma come segno
della povertà del linguaggio » (p. 26).

È in questo modo che il racconto di
una storia si trasforma nel fare storia:
traducendo in sapere l'interrogazione del
la propria esperienza. Lavorare, dunque,
sui fatti ma anche su ciò che non è avve
nuto, sulle parole ma anche su ciò che
viene taciuto, sul disordine (ciò che an
cora non ha un ordine, o che, semplice
mente, non ha trovato posto nell'ordine
dato).

Lavorare sugli scarti, insomma, nella
consapevolezza che « è l'unico lavoro
possibile del nostro tempo, è l'itinerario
attuale della cultura » (p. 28), attingen
do a « quel sapere squalificato rispetto
agli altri saperi, che è appunto il sapere
del corpo. E il sapere del corpo, in qua
lunque disciplina entri, confonde i con
fini, fa saltare le categorie più certe e pro
voca terribili terremoti metodologici »
(p. 17).



Questo è quello che vuole e sa fare una
donna: stare con agio in un mondo di
sordinato e complesso.

SIMONETTA PATANÈ

JEAN BOISONNAT, Le travail dans vingl
ans, Odile Jacob, Paris, 1996, pp. 373.

Nei primi anni del dopoguerra, dopo
aver scritto Problemi umani del macchi
nismo industriale (Einaudi) e Il lavoro in
briciole (Comunità), il famoso sociolo
go industriale francese Georges Fried
mann si domandava: « dove va il lavoro
umano? ». Friedman era troppo saggio
e culturalmente provveduto per rischia
re una risposta tranciante. Già allora av
verti va però la necessità di non limitarsi
a considerare le tecniche e gli strumenti.
Era necessario, e oggi la questione si pre
senta con un 'urgenza drammatica, ri
chiamare i fini del lavoro, gli scopi e le
conseguenze sociali dell'attività produt
tiva. È ciò che si propone il rapporto del
« Commissariat Général au Plan », pre
sieduto da Jean Boisonnat. A me sem
bra che il merito principale di questo rap
porto consista nel rompere con la lunga
e poco illuminante tradizione dei rapporti
governativi che, trattando di problemi so
ciali scottanti, stanno accuratamente al
la larga dalle questioni di sostanza o ne
affogano i termini specifici e le conse
guenze generali nella lingua di legno di
un legalistico « burocratese » incom
prensibile.

li rapporto francese affronta invece di
petto il triplice problema che oggi stadie
tro e agita il lavoro, al di là delle circo
spette trattazioni cui ci ha abituati la so
ciologia industriale: « Possiamo tornare
al pieno impiego e a che tipo di pieno im
piego? Oppure dobbiamo riconoscere che
non c'è lavoro remunerato per tutti e
adattarsi a questa nuova situazione? Che
ruolo giocherà il lavoro domani nella ri
partizione della ricchezza, nel procurare
1 mezzi di vita, nel consentire il pieno svi
luppo di ciascuno di noi? ».
Pur restando vero che spesso i Fran-

cesi, sia gli uomini di cultura che i poli
tici, appaiono prigionieri della loro gran
deur passata, in questo caso superano i
confini dell'Héxagone e analizzano seria
mente le conseguenze della globalizzazio
ne dell'economia, specialmente con ri
guardo all'occupazione nei paesi più tec
nicamente progrediti e nei quali il costo
della manodopera è talvolta di dieci vol
te superiore a quello che si paga nelle re
gioni economicamente arretrate del mon
do. I dati non sono tranquillizzanti: i di
ritti doganali erano del 18 per cento nel
1960; saranno solo del 3 per cento nel
2000. Gli investimenti diretti all'estero
erano di 40 miliardi di dollari prima del
1980; oggi arrivano ai 200 miliardi.
Che fare? In primo luogo, capire: l'en

trata dei paesi sottosviluppati nel circui
to economico mondiale vorrà dire che i
paesi sviluppati, mentre importano da
quei paesi già sottosviluppati manufatti
e in genere prodotti della prima e al più
delfa seconda rivoluzione industriale, po
tranno ad essi vendere prodotti e soprat
tutto servizi della terza rivoluzione indu
striale. Quindi, occorre resistere a qual
siasi tentazione protezionistica o anacro
nistico isolazionismo economico, che già
alla media scadenza potrebbe rivelarsi un
boomerang assai pericoloso. Ma nello
stesso tempo è necessario che il lavoro nei
paesi tecnicamente progrediti cambi ra
dicalmente e si adatti alla nuova situazio
ne tecnologica.

Qui il Rapporto tocca un tasto dolen
te per tutti i paesi europei, e non solo per
la Francia. I sistemi di formazione pro
fessionale sono lamentevolmente in ritar
do. La mentalità media sogna ancora le
grandi professioni ottocentesche che han
no fatto il loro tempo. La frattura fra la
voro manuale e lavoro intellettuale è an
cora troppo' profonda. Non si è ancora
capito fino in fondo che il lavoro di do
mani, fra vent'anni, quando il pianeta
dovrà ospitare otto miliardi di persone,
dovrà essere un lavoro flessibile, non più
legato ai vecchi « profili di mestiere »,
un lavoro snello e nomade che richiede
rà soprattutto duttilità mentale, forte ca
pacità di adattamento, un lavoro, per co-
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si dire, itinerante più che stabile, risulta
to di una qualità polivalente e di una for
mazione onni-dimensionale che oggi
manca, soprattutto in Europa, ossia in
una parte del mondo in cui i sistemi sco
lastici, proprio a causa della loro vene
randa storia passata, sono anche vetusti
e tendenzialmente rigidi, se non cadave
ricamente burocratizzati.

La stessa impresa industriale andrà ri
pensata. Non sarà sufficiente prendere
atto del superamento dell'organizzazio
ne tayloristica, storicamente legata alla
produzione di massa e quindi al consu
mo standardizzato di massa. Oggi il con
sumo si è fatto più esigente; domani vor
rà essere anche più personalizzato e il
cliente affermerà sempre di più la sua
priorità rispetto al produttore. All'impre
sa « grassa » subentrerà l'impresa « snel
la ». Specializzazione flessibile e qualità
totale sono già oggi le nuove parole d'or
dine, che però trovano una manodopera
subalterna, ma anche una classe mana
geriale, impreparata (si veda, per calzanti
osservazioni in merito, Giuseppe Bonac
ci, « Occidente tecnologico o Oriente
flessibile? » in Società dell'informazio
ne, III, n. Il, estate 1995).

Un recente sondaggio fra giovani e gio
vanissimi circa il lavoro preferito ha da
to risposte paradossali, che vanno dal
« fare il Papa » a «fare l'idraulico ».
Sono risposte probabilmente « goliardi
che », che tuttavia indicano un certo gra
do di consapevolezza della nuova realtà
che si va preparando e di fronte alla quale
le istituzioni sono mute. I ragazzi sanno
che le professioni di una volta sono av
viate al tramonto. Un tempo si iniziava
a fare il fattorino e, se si era bravi, si po
teva anche arrivare alla presidenza di una
grande azienda. Ci si impiegava in un'im
presa ed era come sposarla, vi si restava
tutta una vita. Oggi non è più così. E an
cora meno lo sarà domani. Un ragazzo
non può scegliere di fare solo l'operaio,
l'ingegnere metalmeccanico, il chimico o
il sarto o l'impiegato del catasto. Le tec
niche produttive e distributive sono in
continua evoluzione. Cambiano, e cam
biano piuttosto velocemente. Ci vuole per
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questo una cultura polivalente; la capa
cità di far funzionare il calcolatore; )'a
nalfabeta di domani sarà colui che non
sa scrivere sul computer; nessuno può
prevedere con esattezza ciò che richiede
rà il mercato. Si sa che la globalizzazio
ne dell'economia ha bisogno della comu
nicazione di massa, della versatilità inter
culturale e di una buona conoscenza delle
lingue straniere.
Andranno anche considerate, in con

comitanza, le conseguenze macro-sociali.
In un libro recente Tito Tettamanti e Al
fredo Bernasconi (si veda Manifesto di
una società liberale, Sperling e Kupfer,
Milano, 1995) le hanno attentamente ri
chiamate: a) l'età del pensionamento do
vrà venire aumentata; b) la lotta contro
l'inflazione avrà la priorità perché l'au
mento del costo della vita erode i rispar
mi degli anziani; c) la criminalità dimi
nuirà per l'attenzione che gli anziani por
tano al problema (e qui forse la previsio
ne coincide con un wishful thinking); d)
un maggior gradimento per l'intervento
dello Stato ai fini di garantire la sicurez
za e nello stesso tempo assicurare lepre
stazioni sociali e sanitarie, fondamenta
li per società sempre più anziane.
Quanto è forse da sottolinearsi è il

nuovo modo di porsi dello Stato: non più
accaparratore di tutte le risorse, centra
lizzato ed burocratizzato, bensì organo
dì coordinamento, decentrato e a sua vol
ta flessibile, in grado di « ascoltare » ca
pillarmente la società invece di investir
la dall'alto, umiliandone, come troppo
spesso è accaduto, l'inventività e la vita
lità di base.

F.F.

VIro CAGLI, Sognando l'ippogrifo - per
un incontro tra medicina e psicoanalisi,
Roma-Bari, Laterza, 1995, pp. 131.

Ecco un libro che, non appena pubbli
cato, in una cultura più attenta e meno
assordata dal torrente di petulanti scioc
chezze che inonda televisione e giornali,
avrebbe dovuto suscitare un dibattito im



portante. li silenzio in cui è caduto è di
per sé una riprova eloquente e amara del
la condizione di generalizzata mediocri
tà in cui versa attualmente, con scarsis
sime eccezioni, la vita intellettuale italia
na. É il libro di un medico, ma anche di
uno psicoanalista « laico », di uno sto
rico delle idee e, per certi non secondari
aspetti, di un antropologo e di un socio
logo. Tanto per dire che il libro e il suo
autore si collocano su un piano, ancor
più che inter-disciplinare, schiettamente
post-disciplinare. Posizione ardua, che
sfida le partizioni tradizionali fra le va
rie discipline soprattutto se assunte dog
maticamente, non prontamente cataloga
bile e anche solo per questo inquietante
e secondo i guardiani dello statu quo da
censurare.

Mi colpisce invece, in primo luogo, l'e
quilibrio di cui Cagli dà prova, anche
quando si tratta di questioni che sembra
no fatte apposta per infiammare la pas
sione partigiana, come l'accoglienza ne
gativa, alle origini, della psicoanalisi, la
posizione di questa, fluttuante fra scien
za rigorosa e intuizione artistica, la ne
cessaria o forse inevitabile solitudine del-
1 'innovatore che, per quanto riguarda
Freud, fu certamente accentuata polemi
camente da un suo « assolutismo » e dal
suo indubbio gusto per la provocazione
dissacrante.
Tralasciamo di considerare gli istrut

tivi capitoli sulla formazione dell'anali
sta, particolarmente affascinanti là do
ve si delineano le antitesi fra medicina e
psicoanalisi, e gli interrogativi fondamen
tali di ordine epistemologico, su cui si do
vrà altra volta tornare (« insomma, vi è
una unicità della scienza che distingue
soltanto oggetti di studio diversi, oppu
re ogni settore della scienza ha diritto a
fondamenti e regole suoi propri? », p.
52), per sottolineare l'intento essenziale
che muove questo « medico che incon
tra sulla propria strada la psicoanalisi ».
Il suo tentativo di prospettare un'alleanza
fra medicina e psicoanalisi non ha nulla
di dottrinario o di astrattamente teoreti
co. Nasce dalla pratica medica, dalla per
suasione che « la frustrazione del medi-

co e il disagio del paziente » aprono lo
spazio alle dimensioni psichiche. La me
dicina trova la base del suo sapere nei
controlli, nei numeri, nelle statistiche,
ecc. Base necessaria, ma non sufficien
te. E dunque, Cagli argomenta, « medi
cina e psicoanalisi in un dialogo intrec
ciato a favore del malato ... Non dobbia
mo dimostrare una tesi, ma recare sol
lievo alla sofferenza di chi si affida a noi.
Entro questa cornice l'incontro fra me
dicina e psicoanalisi può essere profi
cuo » (pp. 111-113).

F.F.

GIOVANNI CANTONI, MASSIMO INTROVI
GNE, Libertà religiosa, « sette » e « di
ritto di persecuzione », Piacenza, Cristia
nità, 1996, pp. 154.

È davvero starno che di fronte a un en
nesimo scritto che presenta la moltepli
ce e ricca realtà dei nuovi movimenti re
ligiosi in termini denigratori e fuorvian
ti i l francese Rapporto Guyard deb
ba essere una editrice cattolica, Cristia
nità, per la penna del cattolico Massimo
Introvigne, a intervenire e a cercare di ri
stabilire alcune verità. La prima delle
quali è che non si può partire da fonti pe
santemente di parte per tentare una let
tura della situazione in esame: se ne ri
caverà infatti un quadro confuso, distor
to, privo di chiari punti di riferimento e
parametri attendibili su cui poggiare in
terpretazioni che non possono non risul
tare scarsamente convincenti.
Giustamente Introvigne discute la no

zione di « setta » cosi come viene presen
tata dal Rapporto (p. 80), mette in luce
l'incoerenza con cui questa viene appli
cata. Attacca il modo semplicistico e roz
zo con cui si parla di « destabilizzazione
mentale», con cui si ignora l'evoluzio
ne storica dei movimenti in causa, con cui
si propongono « tipologie » basate su
criteri quanto meno incerti. Gli esempi
addotti sono numerosi e vanno dalla
Wicca, « un vasto insieme di correnti che
vogliono ritornare a una religiosità pa
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gana e pre-cristiana, e che criticano vi
vacemente il satanismo ritenendolo pri
gioniero della stessa visione del mondo
giudeo-cristiana che dichiara di combat
tere » (p. 92), accusata di satanismo, ai
movimenti buddhisti giapponesi, presen
tati in maniera distorta e incompleta. Un
merito tuttavia viene riconosciuto al Rap
porto: quello di non invocare leggi spe
ciali, anche se si prevedono alcune misure
pragmatiche: 1) la necessità di una mi
gliore informazione (e Introvigne nota:
« II rapporto stesso suo malgrado 
conferma che la disinformazione re
gna », p. 102); 2) una campagna educa
tiva attraverso le scuole e i mezzi di co
municazione di massa (fatta da chi? da
qualche lega anti-setta?); 3) applicare ri
gorosamente le leggi in vigore: che van
no naturalmente applicate, se reato c'è,
come in tutti gli altri settori della vita
quotidiana.

Due comunque, al di là della merito
ria discussione del Rapporto - per al
tro già fortemente screditato in Francia
grazie ai più seri studiosi di questa ma
teria - i punti interessanti messi in lu
ce: in primo luogo, le omissioni nel Rap
porto che riguardano in modo massiccio
i gruppi di origine islamica. In secondo
luogo, la parte dedicata ai movimenti
anti-sette e alla ricerca scientifica. Discus
sioni di metodo, discussioni deontologi
che portano al ripudio di pareri sempli
cistici, basati su informazioni preconcet
te, sulla non-conoscenza diretta del grup
po in causa. E, al contrario, alla difesa
delle ricerche sociologiche basate sulla os
servazione e sull'osservazione partecipan
te, in cui i risultati non vengano mani
polati.
Un'ampiaNora aproposito della liber

tà religiosa, dovuta a Giovanni Canto
ni, apre il testo, proponendo un'interes
sante disanima di.tipo storico. Di fronte
ai meriti di questo libretto si potrà pas
sare sopra a qualche ineleganza, tipo la
forte accentuazione del ruolo positivo
svolto dal Cesnur, organismo diretto dal
lo stesso Introvigne.

MARIA IMMACOLATA MACIOTI

170

ANTONIETTA CENSI, La costruzione socia
le dell'infanzia, Milano, Franco Angeli,
1994, pp. 183.

L'Autrice offre in questa occasione un
saggio che merita attenzione. Presenta in
fatti parte dei risultati di una più ampia
indagine condotta presso l'Università
« La Sapienza » sui « Nuovi orientamen
ti della politica sociale in Italia ». Tale
indagine consente alla Censi di fornire in
dicazioni preziose per capire se e in che
misura esiste e in quale direzione stia an
dando nel nostro paese la sensibilità per
il sociale. Di conseguenza è possibile
comprendere a quale punto si sia giunti
nella costruzione di un moderno Stato
democratico attento ai bisogni della gente
a partire proprio da quelli dell'infanzia.
E ancora merita attenzione perché l'Au
trice analizza il caso della costruzioneso
ciale dell'infanzia inteso come indicato
re dello stato di salute di una moderna
democrazia. È un indicatore tanto più
forte quanto più si consideri, come si sug
gerisce nel testo, che il riconoscimento di
un valore intrinseco dell'infanzia, valo
re che come ha indicato Aries oltre tren
t'anni fa appartiene proprio all'era mo
derna, trova la sua definizione in un pri
mo progetto educativo soltanto agli al
bori della prima industrializzazione ed è
quindi un fatto storicamente assai vici
no a noi.
L'idea che percorre tutto il saggio e che

caratterizza in particolare gli ultimi due
capitoli è che la società contemporanea
sia in forte ritardo nella costruzione so
ciale dell'infanzia. Inoltre il pianeta non
viaggia ad un'unica velocità ma a tante
quanti sono i mondi, da quello della ri
voluzione telematica a quello del sotto
sviluppo: e questo vale anche, e forse in
particolare, per quello che riguarda l'in
fanzia. Vi è dunque un pessimismo che
accompagna la stesura del saggio, che de
riva dal prendere coscienza del ritardo
che c'è anche nella riflessione sociologi
ca intorno al tema del pieno riconosci
mento dei diritti dell'infanzia alle soglie
del terzo millennio.

In apertura il saggio offre una breve



nota che espone in rapida sintesi i termi
ni della evoluzione storica della que
stione.

Il primo dei sei capitoli che seguono è
dedicato alla lettura che la sociologia ha
dato del problema infanzia. La voce più
autorevole (e anche la più presente) è
quella di Durkheim, fondatore della so
ciologia dell'educazione, che viene intro
dotto dall'Autrice in una sorta di ragio
namento a più voci intorno al rapporto
tra natura, socializzazione, identità, ra
gionamento al quale partecipano socio
logi come Parsons, Mead, Berger, Luck
mann e Habermas, insieme a psicologi e
psicoanalisti come Freud, Jung e Piaget.

Vengono richiamati perciò i temi e i
problemi che nel campo sociologico e in
quello psicologico sono stati di volta in
volta affrontati prima di giungere al con
sapevole e responsabile riconoscimento
del ruolo sociale che ogni soggetto deve
avere sin dalla prima infanzia. Si analiz
za il tema della educazione e immagini
dell'infanzia e si presenta una rilettura di
maestri, temi e problemi della pedagogia
moderna e contemporanea. L'Autrice
mostra come nella pedagogia il bambi
no divenga « il contenitore simbolico di
un progetto utopico oppure il simbolo
dell'adulto in cui dovrà trasformarsi ».
Tra i pedagogisti, significativi ed esem
plificativi di tale progetto e simbolo so
no ritenuti i contributi di Rousseau,
Owen, Froebel, Pestalozzi, della Montes
sori e delle sorelle Agazzi. Personaggi
che, nell'arco di circa duecento anni,
hanno contribuito a definire le necessità
educative del soggetto nella prima infan
zia dal punto di vista squisitamente pe
dagogico.

Il fascismo, ci spiega questo testo, ha
messo in atto un'opera di socializzazio
ne controllata al fine di esercitare il do
minio della società sull'individuo. Gra
zie alla utilizzazione delle strutture sco
lastiche e quelle ricreative, il regime fu
in grado di esercitare un controllo pres
socché totale su educazione e formazio
ne dei giovani a partire proprio dall'in
fanzia, attuando un progetto di confor
mità all'ordine sociale che si concretiz

zava in una unica forma di socializzazio
ne controllata e autoritaria.

Il quarto capitolo propone un'analisi
della socializzazione nel collettivo ed è in
centrato sul tema della costruzione della
sfera sociologica dell'infanzia nell'ambi
to del discorso ideologico. Tale elemen
to caratterizza gli anni settanta e critica
in modo serrato la socializzazione e la fa
miglia come elementi tesi a riprodurre
l'ordine sociale esistente, al quale si con
trappone il modello di socializzazione co
munitaria.

Una attenzione specifica è dedicata al
problema del rapporto tra l'infanzia e le
istituzioni educative. L'Autrice mostra
come si sia in qualche misura raggiunto
il riconoscimento della specificità socia
le dell'infanzia e richiama le strutture ed
i servizi appositamente creati in Italia. A
questo capitolo si collega strettamente la
parte finale che analizza la problemati
ca del riconoscimento da parte dello Sta
to del diritto di cittadinanza dei bambi
ni e del riconoscimento del loro essere in
teramente e necessariamente « soggetto
sociale ». Di tali diritti si ha un solo ri
conoscimento virtuale dal momento che
i bambini potranno goderne soltanto
quando non saranno più soggetti riferi
bili esclusivamente all'ambito familiare
e, con l'ingresso nel mondo della scuo
la, entreranno a far parte della sfera so
ciale nel senso più ampio. E a nulla sem
brano valere le deliberazioni delle Assi
se internazionali (Onu, Unicef) che rico
noscono all'infanzia la pienezza di tali di
ritti. Purtroppo esse sono puntualmente
disattese anche ed in particolare dagli
Stati con una legislazione socialmente
avanzata che dovrebbero, al contrario,
trainare gli altri verso un auspicabile svi
luppo dei diritti reali dell'infanzia.

Questo rappresenta certamente l'ele
mento di più forte negatività che il lavo
ro della Censi pone in evidenza. Ma lAu
trice suggerisce la possibilità di contra
stare con efficacia chi continua a pensa
re, per l'infanzia dell'oggi e del domani,
a un « divenire fissato ».

In conclusione, questo saggio a mio
giudizio costituisce una lente attraverso
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la quale diviene possibile scrutare criti
camente la società moderna e contempo
ranea e il suo rapporto con l'infanzia. Ha
il pregio di evidenziare una realtà proble
matica, paradossalmente poco conosciu
ta e tuttora aperta.

MARCO GUSPINI

FABBRI M., GRECO A., L'arte nella cit
tà, Bollati Boringhieri, Torino, 1995.

Alla ricerca di un'estetica urbana co
me imperativo non già morale bensì co
municativo e di scambio. Alla ricerca di
un'estetica nella città che nulla abbia a
che spartire con mode, con divertisse
ments, o con il decoro formale, e nep
pure in quanto rispondente ad una « fun
zione urbana ». Invece, alla ricerca di
un'estetica della città unicamente sospinti
da un movimento interno, autentico, lu
dico, proprio di colui che compie l'ope
razione per il gusto della bellezza della
città, luogo dove il destino di milioni di
persone, quotidianamente si consuma
nella febbrile operosità delle molte spe
cializzazioni congiunte. Alla ricerca di
un'estetica antimonumentale, antiretori
ca e antifunzionalista: sono queste le me
te che M. Fabbri e A. Greco additano nel
loro colto, erudito (e anche impervio) vo
lume. Un libro che indubbiamente pre
senta una sua eccellenza nel desolato pa
norama urbanistico italiano, tutto rivol
to alla « città per progetti », dove l'este
tica della città è risolta innanzi tutto dal
l'uso delle tecnologie, piuttosto che dal
la ricerca della forma. Ma anche: libro
non letterario, non umanistico, non este
tizzante. Libro che offre spunti critici per
tutti coloro che non s'arrendono a vede
re le nostre città (anzi, i nostri sistemi me
tropolitani) defraudate di quella circola
rità tra città e cittadinanza che ne era sta
ta l'origine civile e politica. Non mera
vigliano, dunque, in questa prospettiva
di lettura, i ricorrenti riferimenti al pen
siero di J. Jacobs, presenti nel libro.

Ma quale arte? Innanzi tutto, e citan
do Argan, un'arte che sia condizione del-
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l'azione: un fare artistico non contempla
tivo (p. 85), e inscritta nel Movimento
Moderno post-Bauhaus. Produrre arte
nel mentre che la città viene costruita.
un'arte « dentro il progetto », senza so
vrapposizioni culturali tra progetto ed
estetica. Un'arte che si sviluppa nel pre
sente e nella contingenza, nell'hic et munc
dell'architetto. Non una città da vivere
esteticamente, ma una città dove poter
vivere il patto di cittadinanza, quel vin
colo che unendo tra loro i cittadini li re
stituisce ad un luogo che è loro in quan
to punto in cui si consuma la loro espe
rienza. L'estetica non sta nei bei palaz
zi, nei monumenti storici e neppure nel
le mostre d'arte: essa nasce dalla formu
lazione del patto di cittadinanza e nel co
me questo patto viene sviluppato.

« Togliamo le maiuscole alla poesia »
(p. 90) e lavoriamo nella ferialità, senza
dover fare ricorso a iniziative specifiche,
come le mostre o le iniziative estetiche:
esse sarebbero solo un orpello retorico.

Il problema che ci sta di fronte è da
capirsi nella sua storicità e attualità: il te
ma delle « reti di città » altera la relazio
ne tra luogo e potere, e questa modifica
zione, questa discrasia determina uno
spostamento che non è solo decisionale,
ma anche di senso.

Questa mancata congiunzione tra luo
go e potere depotenzia la città e le ini
ziative architettoniche e urbanistiche han
no a che fare con una dimensione
« sovra-cittadina » che impedisce la pro
duzione di una cultura civica adeguata.
Il «« villaggio globale » omogeneizza eri
duce le articolazioni interne, le differen
ziazioni urbane possibili. In un certo sen
so siamo di fronte ad una mutazione di
senso. Sempre di più la metropoli appa
re come una discontinuità dalla città. Se
la città era nata dalla sua disgiunzione di
senso con la cosmologia, la metropoli, al
l'opposto nasce sul filo delle tecnologie
comunicative. L'origine storica dei siste
mi metropolitani è altra da quella della
città. Le due rispettive estetiche non coin
cidono l'una autonomizzandosi dall'al
tra. Ledue logiche sono distinte, poiché
la città era nata nella sua relazione terr



toriale tra urbano e rurale, mentre inve
ce i sistemi metropolitani sono auto
riferiti, essi sono « per sé» e vivono so
lo « di sé » (p. 200). L'estetica che ne può
derivare è solo un'« estetica per disere
dati » (p. 124).

Siamo di fronte ad un processo stori
co che sembrerebbe condurre, per un ec
cesso di significanza, a una generale in
significanza (p. 125).
Con accenti che non dovrebbero di

spiacere agli estensori de La città è nuda
(Eleuthera, Milano, 1995) i due autori de
L'arte nella città si pongono, e giusta
mente, i problemi più ardui riferiti alla
sopravvivenza e al futuro, inclinando ver
so un non celato pessimismo generale.
Qualcosa di inquietante, infatti, si riflette
nella loro visione delle cose con la poten
ziale scomparsa dell'estetica: in quest'e
vento essi intravvedono anche il declino
« della convivenza e della coscienza in
dividuale » (p. 126).

GIULIANO DELLA PERGOLA

ALESSANDRO FANToLI, Ricordi di un im
prenditore pubblico, Torino, Rosenberg
e Sellier, 1995, pp. 134.

La lunga intervista concessa da Ales
sandro Fantoli a Stefano Beffo e Vitto
rio Rieser merita di essere attentamente
letta e meditata per almeno tre ragioni.
La prima è di ordine metodologico eri
guarda l'utilità delle « storie di vita » per
la ricerca sociale. Forse a causa della non
perfetta o necessaria corrispondenza fra
tempo vissuto e tempo storico, non è fa.
cile, anche per ricercatori provetti, ricrea
re evocativamente contesti sociali e cli
mi intellettuali di epoche ormai chiuse e
nella consapevolezza comune, per così di
re, « superate ». Anni fa la rivista « Mo
neta e credito » aveva pubblicato una se
rie di autoritratti di economisti più o me
no celebri, ma erano autobiografie lata
mente culturali, com'era da attendersi,
trattandosi nella maggioranza dei casi di
professori universitari. D'altro canto, i
veri e propri operatori economici e indu

striali, vale a dire gli imprenditori, sem
brano per lo più troppo occupati per ave
re il tempo o l'inclinazione a darsi un'oc
chiata alle spalle. Da questo punto di vi
sta, i ricordi di Fantoli aiutano a colma
re una lacuna non trascurabile. La secon
da ragione è di sostanza. La pigrizia men
tale avalla troppo corrivamente dicoto
mie che, ancor più che scorciatoie, sono
autentiche trappole: pubblico e privato,
imprenditore e manager professionista,
proprietario e dirigente funzionale. Il ca
so di Fantoli chiarisce in modo perspicuo
la povertà di consimili schematismi e di
mostra come si possa avere e mostrare ge
nuino spirito imprenditoriale, prontezza
ad affrontare il rischio, secchezza e de
cisione nel progettare piani produttivi e
nell'attuarli sul piamo pratico, senza per
questo possedere in proprio pacchetti
azionari di riferimento o legami di tipo
privatistico con la proprietà. In altre pa
role, si può essere imprenditori in senso
pieno anche quando la proprietà sia pub
blica poiché non è detto che il funziona
rio pubblico sia necessariamente, pur non
mancando una certa dovizia di casi in
contrario, un personaggio borbonica
mente demotivato e portato a privatiz
zare il pubblico per goderne passivamente
come di una prebenda canonicale. La po
lemica anti-democristiana serratamente
condotta da Fantoli in proposito è anche
godibile, come quando scrive: « ero stu
pefatto nel constatare che il giovane, di
namico segretario della DC, Fanfani, do
po aver eliminato dalla Presidenza quel
l'onesto uomo di De Gasperi, aveva in
trapreso, ovviamente appoggiato dal ne
fasto Pacelli, una continua, sistematica
« occupazione » di ogni posizione di po
tere, imponendo dirigenti democristia
ni. .. indipendentemente dalle loro effet
tive capacità: nelle partecipazioni stata
li, nelle banche, nelle associazioni im
prenditoriali ed in ogni ente parastatale
come la Cassa per il Mezzogiorno » (p.
45). La genesi del partito-Stato non po
trebbe essere meglio delineata. La terza
ragione per cui il libro di Fantoli si rac
comanda è di più ampio respiro e fa di
menticare, come irrilevanti, mende mi-
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nori, come il giudizio sull'« ottimo so
ciologo » Pellizzi e l'errore di fatto che
in America io sia andato su consiglio di
Adriano Olivetti, quando è noto che l'in
dustriale di Ivrea tentò in tutit i modi (an
che offrendo dieci borse di studio ali'In
stitute for International Education di
New York) di farmi tornare prima del
tempo. È una ragione che a tratti traspare
dal testo di questa intervista e che lega
la vita e l'attività di Fantoli a quella tra
dizione e a quell'etica risorgimentale che
oggi, in una fase politica in cui si levano
voci insidiose di disgregazione naziona
le e di secessione, sembrano inattuali, se
non retoriche, mentre una classe dirigente
all'altezza dei tempi e degna di questo no
me dovrebbe tempestivamente e autore
volmente richiamarle.

F.F.

AL FARiBi, La città virtuosa, Rizzoli,Mi
lano, 1996, p. 329. Introduzione, tradu
zione e note di M. Campanini. Testo ara
bo a fronte.

II fisolofo turco AI-Farabi (nato a Fa
rab nell'870, e morto a Damasco nel 950)
appartiene a quel filone di pensiero mu
sulmano che, influenzato dal neo
platonismo tese a conciliare l'impostazio
ne generale del mondo coranico con quel
lo più razionale nato in Grecia. La città
virtuosa è un trattato filosofico che tut
tavia mai sarebbe potuto nascere senza
il corano e al di fuori di quello che fu il
dibattito politico-religioso dell'epoca.

Il lettore che voglia porsi con schietta
attitudine ad apprendere il pensiero di AI
Farabi deve riconoscere che in quest'e
poca ilmondo turco musulmano già era
giunto a cogliere l'esigenza di un'artico
lazione interna tra religione e politica. In
nessun caso il secondo termine godeva o
poteva godere di un'autonomia dal pri
mo, ma certo l'articolazione interna per
mette di discutere della società in una vi
sione non completamente cosmologica.

Siamo in una fase di passaggio tra una
concezone squisitamente soggetta ad un
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sistema religioso cosmologico e un'altra,
ancora acerba ma in via di modificazio
ne, in cui alla politica si giunge attraver
so il riconoscimento di una serie di diver
sificazioni interne che dunque consento
no di parlare di differenziazione, di com
plessità e di articolazione su piani diffe
renti del valore della politica da quello
strettamente normativo-religioso.

Quello che meraviglia il lettore occi
dentale è dunque la relativa maturità del
la riflessione di Al-Faràb, poiché Mao
metto aveva iniziato la sua opera di isla
mizzazione solo tre secoli prima.

Senza entrare nella complessa costru
zione teorica generale su cui il libro pog
gia, dirò che Al-Fàràbi riesce ad artico
lare la relazione tra piano ontologico e
piano politico ricorrendo a quelle meta
fore (che noi sociologi chiameremmo
« proto-positiviste ») relative alla socie
tà pensata come ad un corpo, dove ogni
membro è presente, in quanto possiede
una sua specializzazione particolare da
sviluppare, e dove dunque l'insieme del
le membra che ben funzionano determi
nano la salute generale del corpo (così,
egualmente, in san Paolo, nell'apologo
di Menenio Agrippa e... in Durkeim e in
Parsons), mentre la malattia del corpo
nasce dalla cattiva cooperazione tra le
membra, ovvero dall'impossibilità di un
membro di esercitare adeguatamente la
propria funzione.

« La città virtuosa assomiglia a un cor
po perfetto e sano nel quale tutte le mem
bra cooperino a costituire e a conserva
re la vita dell'anima. Nel corpo le diver
se membra hanno gradi gerarchici di ec
cellenza, secondo la loro natura e forza:
ma l'organo dominante è comunque il
cuore..» (p. 207).
Altre volte, leggendo il libro, sono cor

so con la fantasia al noto affresco del Lo
renzetti sugli effetti del Buono e del Cat
tivo Governo, che si conserva a Palazzo
Pubblico, a Siena. Ed effettivamente, le
assonanze sono molte, sia pure in am
bienti tanto diversi: la tensione verso una
laicità che ancora non può manifestarsi
come tale, ma che pure sottosta a un mi
sconosciuto sentimento profondo, si pre



senta come una sottostrata esigenza co
gnitiva che non può ancora presentarsi
per quello che potrebbe essere (e che sa
rà, ma solo molto più tardi, e in un con
testo diverso).
Il pensiero di AI-Fàràbi vive di questa

grande tensione verso la razionalità e
l'autonomia ma ha a che fare con una so
cietà coranica che prepotentemente con
tinua la sua espansione in quei secoli, e
il suo pensiero che s'abbevera tanto pre
potentemente al Corano non potrà mai
superare i vincoli di un mondo normati
vo così assetato di sottomissione religio
sa.
Eppure è un libro che si apre alla mo

dernità, e a pensarlo scritto mille anni fa
si resta sbalorditi della sua lineare capa
cità argomentativa.

GIULIANO DELLA PERGOLA

MARK GOTTDIENER, Postmodern semio
tics. Material Culture and the Forms of
Postmodern Life, Oxford UK & Cam
bridge Usa, Blackwelle, 1995, pp. 262.

Volendo fare una prima considerazio
ne sull'acquisizione informativa consen
tita dal titolo del volume, il binomio les
sicale di cui questo si costituisce, che in
nesta l'approccio semiotico nel contesto
postmoderno, indica decisamente l'impo
stazione adottata dall'autore.

La specificazione del sottotitolo chia
risce definitivamente il frame d'indagi
ne prescelto. Devo precisare che, diffe
rentemente dalla situazione italiana at
tuale, su scala internazionale le scienze
sociali che prediligono un'analisi quali
tativa hanno superato la fase dibattimen
tale sul controverso termine « postmo
derno ». I Cultural Studies britannici, ed
i più recenti sviluppi sociologici e antro
pologici statunitensi, concordano nel de
finire postmoderno il cultura-scapemon
diale contemporaneo. Il prefisso post- è
per lo più inteso come cambiamento sto
rico atto a mostrare l'inadeguatezza di
quelle categorie centrali del pensiero mo
derno per la comprensione dell'attuale

complessità sociale e culturale. Ciò legit
tima l'assenza, nel testo di Gottdiener,
di una chiarificazione esplcita dell'area
semantica conferita a postmoderno.
Muovendo dal superamento di quelle ca
tegorie facenti capo ad una matrice ra
zionalista di pensiero, incentrate su prin
cipi esplicativi dicotonomici e non rela
zionali (forma/sostanza, mente/corpo,
scienze umane/scienze esatte e settoria
lizzazioni disciplinari in genere), Gottdie
ner propone poi un quadro teorico da cui
emerge l'opportunità di analizzare gli
« oggetti » culturali contemporanei at
traverso una lente semiotica. A questo
proposito figura un'accurata disamina
delle varie impostazioni semiologiche e
semiotiche, per supportare la scelta del
l'orientamento semiotico inaugurato da
C.S. Peirce come il più idoneo a realiz
zare un'analisi del panorama culturale
postmoderno.
Il volume si suddivide in altre due se

zioni, di cui una mira all'applicazione im
mediata delle posizioni teoriche esposte
nella prima parte del testo allo spazio ur
bano. Mediante una problematizzazione
degli studi più recenti sull'argomento,
l'attenzione è volta ad esperienze socio
culturali particolarmente significative co
me imal/se gli organismi architettonici.
Il fuoco è l'interazione dell'oggetto (com
modity, organismo edilizio) con il sog
getto e la rilevazione delle mutazioni se
miotiche, ovvero dei cambiamenti cultu
rali. È evidente che l'aspetto comunica
tivo è centrale e permea l'intero volume,
emergendo come meta-contesto in cui si
svolgono le analisi di Gottdiener. L'in
tersecazione di semiotica e comunicazio
ne, che insieme producono una prospet
tiva peculiare di indagine culturale, già
da tempo accreditata negli studi antro
pologici statunitensi (cfr. Annual Revie
of Anthropology, 1977), è ancor più evi
dente nell'ultima parte, di cui desidero
menzionare due saggi che si distinguono:
« Hegemony and Mass Culture: A Socio
Semiotic Approach » e « Recovering
Lost Signfieds: Cultural Criticism in a
Postmodern World ». II primo è un'a
nalisi del processo di consumo come ca-
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tena significante aperta e non lineare; il
secondo rappresenta (in senso batesonia
no) le « conclusioni » attraverso una mo
dalità narrativa che si inserisce a pieno
tra le nuove tecniche di scrittura antro
pologica, oscillando tra le forme diari
stica e saggistica, ed in cui si intrecciano
vissuto biografico privato dell'autore e
alcuni eventi emblematici attinenti alla
pop(ular) culture. Alcune precisazioni
critiche, infine. Valicando sia per aree
d'indagine che come metodo adottato i
confini disciplinari già da tanto contestati
ed in parte oggi superati oltre confine
(cfr. Hymes 1969, (a cura di): « Re
inventing Anthropology », tr. it. 1979)
questo studio è di alto interesse antropo
logico culturale. Peraltro, vorrei far no
tare come Gottdiener rimanga fedele al
le premesse teoriche avallate nella prima
parte di trattazione: assumendo un segno
come polisemico e trasponendo ciò sul
piano metodologico, egli non addiviene
a conclusioni ultime, ma giunge ad iden
tificare dinamiche culturali processuali,
dialettiche open-endless. Una nota all'e
diting: non figurano immagini fotogra
fiche, che avrebbero validamente sorretto
l'intero lavoro.

ELIANA MARTELLA

ELSA MARIA HEIN ALOCCO, a cura di, La
moglie di Lot,Roma, Ed. Lavoro, 1996,
pp. 107.

La Prefazione di Rosetta Loy dà con
to del titolo, che può a prima vista sem
brare non chiarissimo: la moglie di Lot
simboleggia, ci dice la scrittrice, non tan
to la disubbidienza alla volontà di Dio
quanto « l'impossibilità a staccarsi dal te
laio della propria esistenza, da quei fili
tessuti giorno per giorno con i luoghi, le
voci, le persone e gli odori della propria
terra » (p. 7). Uno sradicamento violen
to, rapido, quello del rifugiato. Involon
tario. Uno stravolgimento che vuol dire
« perdere da un giorno all'altro i contor
ni precisi che tracciano una identità, di
ventare solo un 'qualcuno'', a cui il fuo
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co alle spalle ha distrutto ogni possibile
riferimento » (p. 8).

Ancora, c'è una più tecnica Introdu
zione di Christopher Hein: e apprendia
mo che in Italia i rifugiati non possono
contare su una grande accoglienza, su
una assistenza adeguata da parte dello
Stato: esiste infatti la possibilità di un'as
sistenza sanitaria e di un sussidio una tan
tum sulla base di una particolare richie
sta ampiamente documentata: possibili
tà che si concretizza per pochi, dopo un
iter di mesi.

Vengono proposte cifre: 23 milioni di
rifugiati nel mondo - stime ACNUR --,
4.400.000 in Europa, 70.000 in Italia, ci
fra che comprende gli sfollati dalla ex Ju
goslavia e dalla Somalia; 6.000 a Roma:
non sono cifre da capogiro, per quanto
concerne l'Italia, per quanto attiene alla
capitale. Ancora, C. Hein richiama l'im
portanza, l'urgenza di una migliore de
finizione del rifugiato: che oggi non com
prende i rifugiati di guerra o di guerra ci
vile.

E poi, il testo: storie di vita di rifugia
ti, raccolte senza alcuna pretesa di rap
presentatività statistica. Tema di fondo,
la famiglia e l'identità. Modo di presen
tazione, l'analisi tematica che si avvale
di stralci di intervista, riportati senza in
terventi correttivi.

In apertura, un saggio della curatrice
della ricerca e del libro. In esso ci si sof
ferma sulle funzioni della famiglia, isti
tuzione sempre in crisi eppur sempre fon
damentale. Infatti « P'uomo cresce e si
sviluppa all'interno di rapporti e in que
sti rapporti esiste già un linguaggio, cioè
un modo di comunicare fra gli esseri
umani... Il linguaggio costituisce una
parte profonda dell'identità dell'indivi
duo » (p. 20). È la famiglia che trasmet
te valori e norme, è in famiglia che si ap
prende un determinato linguaggio.
Chi sono stati i primi - si interroga

la Alocco a dover compiere un viag
gio senza ritorno? E risponde: Adamo ed
Eva. E alle loro spalle le porte del giar
dino dell'Eden vennero sbarrate.
Con che cosa si parte? Con un baga

glio « fatto di cose molto poco concre-



te », quali la propria identità « che com
prende anche l'esperienza di essere stato
considerato pericoloso e escluso ». la
paura di essere duramente punito, il sen
so di colpa che deriva dalla consapevo
lezza di aver messo in pericolo la vita dei
propri cari. Si parte con la rabbia dell'e
spulsione; e il passato può essere così do
loroso che a volte è meglio dimenticare.
Resta allora solo il presente, concepito
come un transito, un passaggio: anche se
può durare anni, se può durare una vi
ta. «A volte nota la Alocco - si os
serva un'enorme resistenza ad abbando
nare il senso di persecuzione, il timore per
la propria vita, come se in questa maniera
l'individuo rimanesse legato al passato,
aggrappato al suo paese, costituisse così
una barriera di protezione per evitare sen
timenti di perdita e di lutto » (p. 25). Di
qui lo stato di « sospensione », di
« estraneità » data altresì dalla diversità
dei significati simbolici dei gesti usuali È
sparito il contesto: « la vita quotidiana
non è scandita dal ritmo del lavoro, da
gli incontri familiari. Il lavoro non c'è e
spesso non ci sono nemmeno i familia
ri» (p. 27). La conseguenza può essere
quella di una dipendenza dalle istituzio
ni, con le quali viene ad instaurarsi un
rapporto abnorme.
Ancora, basandosi sulla testimonian

za di Isabel Allende, l'autrice parla del
la importanza di elaborare il lutto. Si po
trà parlare di integrazione possibile sol
tanto quando « il rifugiato trova uno
spazio nel paese di asilo e questo paese
trova uno spazio dentro di lui » (p. 30).
Solo così il rifugiato potrà riconquistare
parte della propria identità, imparare a
convivere con una « spaccatura irrepa
rabile ».

Seguono alcuni saggi tematici. Il pri
mo, di Marina Bozzoni, riguarda la fa
miglia; un possibile problema, ma anche
una possibile sicurezza per il rifugiato («i
traumi dell'individuo diventano traumi
della famiglia: tanto di quella d'origine
quanto di quella propria », p. 35). Ci so
no infatti nuclei familiari che funziona
no come sostegno per la fuga e per l'in
tegrazione nel nuovo paese, così come ce

ne sono altri che non riescono a svolgere
una funzione positiva e sperimentano
quindi sofferenze, traumi, rotture.
Partire insieme o partire separati? En

trambe le alternative presentano proble
mi. La prima, quello di meccanismi di di
pendenza, di insofferenza di fronte alle
difficoltà di giungere a scelte, a percorsi
diversificati, individuali: con la possibi
le conseguenza di frustrazioni e sentimen
ti di inadeguatezza. La seconda alterna
tiva implica come conseguenza sentimenti
di sospensione e dolore perché l'esilio in
questo caso può significare « un quadro
sospeso, inconcluso, nonostante i conti
nui sforzi. .. per riunirlo » (p. 41).

La casistica qui riportata è varia, per
lo più al femminile. Donne, spose, ma
dri in fuga.

Il secondo saggio, di Donatella Zinda
to, è su li viaggio. Perché morte e par
tenza hanno qualche assonanza, perché
entrambe sono « causa di separazioni ».
La partenza è epilogo di una biografia in
dividuale, in questi casi; è fonte di sal
vezza, causa di sofferenze. Partire ear
rivare, in un mondo dove « raramente i
viaggiatori arrivano, nel senso pieno della
parola » (p. 70) perché « arrivare... è un
processo che richiede tempo, in lotta con
il desiderio di tornare e con quella sen
sazione di invisibilità crescente che deri
va dalla perdita della propria identità ov
vero dalla mancanza di conferma del pro
prio essere sociale » (p. 71).

E ancora, la riflessione di Simonetta
Felli su Un aspetto nuovo della propria
identità: non più là, bensì qui. Una delle
parole che più di frequente ricorre in que
sto testo è estraneità. La troviamo anche
qui, insieme al sollievo dato dall'essere
giunti. La troviamo con smarrimento,
confusione, isolamento. Si tratta di uno
« stato di sospensione ». In cui bisogna
elaborare il dolore della perdita prima di
accettare il cambiamento radicale verifi
catosi. Importanti quindi, in questo sen
so, i rapporti di amicizia.

Ultimo dei saggi proposti, di Annama
ria Castelli e Fiorella Rathaus, Il diffici
le percorso verso l'integrazione: dalla
teoria all'esperienza. Vi sono diritti. Di-
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ritti teorici, come quello al lavoro, che
si traduce in pratica nel diritto di cerca
re un lavoro terribilmente difficile da tro
vare. E nella realtà si sviluppa invece una
sempre più forte dipendenza dalle istitu
zioni, dalla pubblica assistenza (p. 97).
li messaggio finale del testo è quello del
la importanza, della necessità di una po
litica di integrazione che tenga presente
la peculiarità della figura del rifugiato.
Di qui l'opportunità di tutelare l'identi
tà professionale del rifugiato e il suo di
ritto al ricongiungimento familiare, sen
za altre condizioni. Complessivamente
quindi un libro non troppo impegnativo
come numero di pagine, con foto non
sempre ben riuscite, con numerosi auto
ri: però un testo molto denso, che mo
stra anche nella sua parte figurativa la
quotidianità del rifugiato. Un libro che
a ragione insiste sulla in-appartenenza e
l'isolamento del rifugiato, sulla assurdi
tà di un'accoglienza che si basa sulla as
sistenza e il volontariato.

I brani delle interviste riportate per
fortuna, e lo notava anche Bruno Tren
tin, presidente del CIR, alla presentazio
ne del testo, si tratta di interviste e non
di un questionario danno spaccati di
vita, di stati d'animo fino ad ora abba
stanza inediti: tanto da far desiderare la
pubblicazione dei testi completi.

MARIA IMMACOLATA MACIOTI

ALBERTO lzzo, Ipercorsi della ragione.
Il tema della razionalità nella storia del
pensiero sociologico, Roma, La Nuova
Italia Scientifica, 1995, pp. 203.

Il possesso di un bagaglio di conoscen
za critica degli autori discussi fa dei libri
di A. Izzo una porta d'ingresso nella so
ciologia per quanti, esperti o profani, ne
avessero interesse.

Questo libro, nato come tentativo di
fornire al lettore le coordinate per navi
gare all'interno e tra i vari concetti di ra
zionalità, propone una concezione della
sociologia che può essere considerata una
teoria nei termini in cui la stessa viene let
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ta e interpretata come una sorta di telaio
linguistico e argomentativo del quale ser
virsi per articolare un qualsivoglia discor
so sociologico senza il rischio di fuoriu
scirne.

Fin dalle prime pagine di quest'opera
traspare un'attenta ricerca di similitudi
ni, affinità, riproposizioni, rielaborazioni
e contrapposizioni delle tematiche ineren
ti la razionalità nella storia del pensiero
sociologico.

Il lavoro viene compiuto da Izzo con
la tessitura di una trama argomentativa
composta da citazioni tratte dai libri de
gli autori esposti, relative interpretazio
ni e puntuali riflessioni critiche, coeren
temente con quanto già sostenuto in ope
re precedenti.

La lettura scorre dalla ragione comple
tamente « spiegata » di Vico attraverso
i maggiori autori classici e contempora
nei, fino alle prospettive storiche emer
genti. Questo tracciato non viene propo
sto in modo rigidamente cronologico. Iz
zo, rimescolando le carte e dimostrando
di conoscere bene il gioco, offre un sag
gio di storicismo applicato non inte
so nel vecchio senso di « filosofia della
storia » ma piuttosto nel senso della pre
senza inevitabile di condizionamenti
storico-sociali. Difatti gli autori discussi
vengono sì collocati puntualmente nel lo
ro specifico contesto storico e sociale ma,
anziché legati cronologicamente, sono
proposti in virtù di un filo teorico tema
tico che li unisce o contrappone.

Questa « semplice » operazione pro
duce almeno due risultati: il primo è si
curamente la definizione, il significato e
l'uso dello storicismo, che emerge come
modello teorico fondamentale per fare
sociologia; il secondo è l'offerta al let
tore delle prospettive storiche quali vet
tori dell'evoluzione del pensiero sociolo
gico avendone mostrato radici e percor
si e facilitato così la comprensione attra
verso lo svelamento di motivazioni e di
rezioni.

La ricca critica, la ricerca delle migliori
argomentazioni e la puntuale esposizio
ne, con pari dignità, delle opinioni altrui,
anche se difformi dalle proprie, informa-



no questo libro di un'aura, in senso ben
jaminiano, in cui, a tratti e magistralmen
te intrecciate tra di loro, traspaiono le le
zioni di grandi autori quali Max Weber,
Karl Mannheim, Herbert Marcuse, Jur
gen Habermas e Kurt H. Wolff.
Ciò serve consapevolmente all'autore

per dare tutta la validità possibile ad al
tri due modelli teorici fondamentali per
fare sociologia: l'atteggiamento critico e
la tenuta degli argomenti con un costan
te occhio di riguardo all'ideologia, rela
tivamente ai condizionamenti che ne pos
sono derivare.

Un'opera, quindi, che attraverso i per
corsi della ragione diviene un tentativo
di definire i « come » e i« perché » del
la sociologia, i «confini » nell'ambito
dei quali sarebbe opportuno muoversi
per fare sociologia.

ANTONIO CONTE

CHRIS JENKS (a cura di), Visual Culture,
London and New York, Routledge,
1995, pp. 269.

I saggi contenuti all'interno di questa
raccolta sono molto eterogenei tra loro.
Di regola in un volume che accoglie di
versi autori è rintracciabile una linea teo
rica che accomuna e connette le imposta
zioni dei singoli interventi. In questo ca
so invece ho apprezzato la scelta dell'e
ditor di accostare a direttrici di ricerca del
Goldsmiths College (London), ben inse
ribili nel quadro più globale dei Cultu
ral Studies, anche orientamenti contra
stanti. Un secondo piano di eclettismo su
cui si snoda il volume è determinato dal
la natura stessa dei saggi, che si differen
ziano muovendosi lungo il continuum
teorico/empirico. Ciò non disturba la let
tura del testo. Probabilmente tali scelte
sono imputabili all'ampiezza di campo
prescelta, ben espressa dal titolo della
raccolta. Ciascun saggio si propone co
me analisi di una forma visuale di cultu
ra, assumendo come punto critico i mo
di in cui la medesima forma si comuni
ca. Dall'indagine dei rapporti intercor

renti tra resocontazione verbale (più scrit
ta che orale) e resocontazione visuale, fil
mata o fotografica, emerge la centralità
di ciò che permane impresso, indelebil
mente, nella pellicola insieme all'« ogget
to » ritratto. La visualità, oltre a presen
tare oggetti visibili, è permeata da cate
gorie interpretative che forgiano l'imma
gine risultante e si intersecano con l'in
terpretazione di chi « legge » il testo vi
suale. Infine viene discusso, per ogni am
bito preso in esame, come la presentazio
ne non esista se non come (rap)presen
tazione, come testo. Si tratti di rappre
sentazione iconica mentale, come primo
momento astrattivo del pensiero; si trat
ti di rappresentazione tecnologicamente
riproducibile o di rappresentazione reti
nica oculare sensoria, la metafora di G.
Bateson - «la mappa non è il territo
rio » è quella che meglio esemplifica
la problematicità della relazione tra og
getto/ conoscenza-esistenza dell'oggetto.

Se Bateson non figura citato in alcun
intervento, il pensiero di W. Benjamin è
quello che più echeggia nei vari saggi.
Non stupisce, dato che la grande corni
ce entro cui più interventi si articolano
è quella della megacity, o comunque della
realtà urbana: non come area in sé ma
come humus congeniale a più forme cul
turali visuali. II flaneur dei Passages è
l'archetipo della complessità culturale
nella sua forma ostensiva. È soggetto che
si rende oggetto dell'occhiata furtiva e di
stratta (gaze) di chiunque.

L'intrusività della sostanza nella for
ma e viceversa, filosofia della Pop Art
(D. Hebdige: « Fabulous Confusion!
Pop before Pop? ») conferisce alla visua
lità quella ridondanza così ricca da un
punto di vista informativo. E, parimen
ti, così disarmante per una comprensio
ne lineare, euclidea.
Per rimanere al panorama metropoli

tano, cito il saggio di J. Donald « The
City, The Cinema: Modern Spaces » sul
le rappresentazioni della città in alcune
opere cinematografiche di grande interes
se. Anche qui, sono le modalità (rap)pre
sentative ad essere oggetto d'attenzione.
Parallelamente, J .J. Lorentzen (« Reich
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Dreams. Ritual Horror and Armoured
Bodies ») offre un originale ottica ana
litica dei regimi totalitari, muovendo da
una prospettiva estetica (restituendo al
termine il suo originario etimo greco). Il
pensiero di Georges Bataille viene eletto
a griglia interpretativa dell'apparato sim
bolico (anche politico) che permea le
meta-rappresentazioni proprie dei regimi
fascista e nazista.

Riscoprendo l'originale quanto attua
le taglio politico del pensiero di Bataille,
Lorentzen suggerisce, nella inarrestabile
tensione omogeneo/eterogeneo come po
tenziale latente di forme politiche totali
tarie, l'analogia con l'ineliminabile ten
sione globale/locale, argomento tanto at
tuale negli studi antropologici contempo
ranei. Visual Culture, in definitiva, è una
raccolta che illustra chiaramente i percor
si intrapresi dalle scienze sociali di ma
trice anglosassone, che ad oggi sono ac
costabili, per molti versi, ai più recenti
sviluppi di alcune correnti nordamerica
ne nell'ambito delle scienze sociali.

ELLANA MARTELLA

LAURA LEONARDI, La minorità incolpe
vole: libertà e uguaglianza nella sociolo
gia di RalfDahrendorf, pref. di R. Dah
rendorf, Milano, Angeli, 1995, pp. 175,
L. 26.000.

In cinque chiari capitoli l'autrice ci dà
il primo ritratto italiano di Ralf Dahren
dorf; in appendice un'intervista al socio
logo anglotedesco (già apparsa in « Ras
segna Italiana di Sociologia » 1993) e la
sua bibliografia.

La concezione dahrendorfiana dell'in
tellettuale e della riflessione sociologica
(cap. I), della modernità e del travaglia
to rapporto libertà-uguaglianza (capp. 2,
4), del conflitto sociale (cap. 3), delle isti
tuzioni dopo la crisi del comunismo (cap.
5) vengono analiticamente esposte a par
tire dal suo terzo, e più famoso, libro
Classi e conflitto di classe nella società
industriale (1957, tr. it. con intr. di A.
Pizzorno, Laterza, 1963).
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In quell'opera, in effetti, il problema
della libertà era « relegato alle pagine fi
nali e impiegato soprattutto per descri
vere le caratteristiche delle società libere
in contrasto con le società totalitarie » (p.
42), mentre il successivo Homo Sociolo
gicus (1959) mostrava un'antropologia
tesa « a considerare l'uomo come puro
portatore di ruoli sociali » (p. 43; cfr.
M.I. Macioti, Il concetto di ruolo nel
quadro della teoria sociologica generale,
Laterza, 1993, p. 70). È negli anni '70 che
Dahrendorf inizia una revisione del suo
liberalismo fino a « sciogliere il matri
monio che lega liberalismo e capitali
smo »: muovendo dal concetto di citta
dinanza di T.H. Marshall, Dahrendorf
difende un concetto assertorio, positivo
di libertà, non limitato all'ambito istitu
zionale; deve così « confrontarsi col pro
blema della disuguaglianza sociale che a
questo punto risulta essere il principale
ostacolo alla realizzazione della libertà »
(p. 48).
Contro la disuguaglianza di potere

(classi) e di beni (strati), Dahrendorf (La
nuova libertà, 1975) ribadisce la sua con
vinzione: l'ineguaglianza intesa come dif
ferenziazione delle prestazioni e dei risul
tati è condizione di libertà, allo stesso
modo in cui lo è l'uguaglianza delle op
portunità di partecipazione. Garantendo
una soglia minima ed un massimo, si può
garantire un sistema di stratificazione so
ciale pluralistico e differenziato sufficien
temente ampio da soddisfare le moltepli
ci esigenze di opzione individuale. Una
posizione che è sembrata ad alcuni criti
ci italiani universalistica e non operati
va, e da cui Dahrendorf è uscito negli ul
timi anni attraverso il concetto di chan
ces di vita, per cui tramite anche la « cit
tadinanza » acquista nuovo valore e im
portanza.

L'autrice illustra (p. 55 segg.) la nota
rete concettuale di Dahrendorf: opzioni
e legature- legature e deep culture
formano le chances di vita, permetten
doci di vedere in modo relato economia
e politca,provisions e entitlements (beni
e legittimo accesso ad essi). Questa rete
concettuale (cfr. le prime pagine di li con-



flitto sociale della modernità, 1988, La
terza, I 989) delinea il soggetto del con
flitto sociale moderno, il potenziale del
le nostre società. Ora qui emerge per la
Leonardi (p. 59 seg.) un contrasto tra
l'antropologia hobbesiana del nostro so
ciologo e il carattere fenomenologico del
le chances di vita, tra il classico liberali
smo procedurale e l'active liberty che og
gi egli persegue. Ad analoga osservazio
ne si perviene riguardo il concetto di po
tere a partire dalla prima sociologia dah
rendorfiana (son qui esposte le critiche
di Aron, Giddens, Habcrmas). Avendo
di mira il continuo processo di legittima
zione del potere, che è investimento di
senso, e di consenso, Dahrendorf abban
dona la precedente linea formalistico
razionale deprivata della dimensione sim
bolica: il potere non potrà più essere so
lo Herrschaft (authority); le norme de
vono posare sulle legature, e queste non
possono essere indotte (pp. 76-79: con di
chiarato riferimento a Durkheim, che
non so quanto congruente con l'ispira
zione delle chances di vita).
Caratteristico della modernità è che le

chances di vita non sono più costituite so
lo da beni, ma da diritti; e tuttavia nella
loro distribuzione - risultato dei reali
rapporti di proprietà e di potere- com
pare un paradosso inscrivibile accanto a
quelli che Arrow, Olson, Hirschmann
hanno mostrato comporre la nostra ra
zionalità sociale: il paradosso della cit
tadinanza.
«La richiesta di diritti civili, volti (alla)

garanzia di un'uguaglianza della parteci
pazione economica e politica, ha prodot
to un apparato burocratico che ha per
vaso paralizzandolo qualsiasi aspetto del
la sfera privata e pubblica dell'individuo.
(Poiché la cittadinanza) laddove si è af
fermata, è stata subordinata e resa dipen
dente dalla crescita economica, (poiché)
gli entitlements legati alla lotta di classe
sono progrediti in un assetto costituzio
nale che ne permetteva in certa misura un
trade off in termini di provisions, la cri
si economica e l'arresto della crescita
hanno messo in evidenza le contraddizio
ni insite in questo processo » (p. 105).

Dahrendorf da parte sua non vede né
antinomia né proporzionalità nel legame
di entitlements e provisions; ma come
leggere questo legame qualitativo? Lukes
(1990, qui citato a p. 1Il e ripreso mol
to generalmente nella pagina finale) ha
criticato come non sia rilevabile l'am
montare di libertà-uguglianza in rapporto
a diversi sets di beni, se il nostro giudi
zio ha un presupposto morale, l'esisten
za di entlitements che garantiscano l'au
tonomia della scelta.

In tutto il libro invero ci sono da un
lato serie critiche a Dahrendorf, dall'al
tro la ripetuta fiducia della Leonardi nel
tentativo del suo autore di cogliere il le
game libertà-uguaglianza.

Norberto Bobbio faceva di recente
(Destra e sinistra, Donzelli, 1994, p. 74)
una piccola mossa: il problema è antro
pologico, non della antropologia dell'a
nalista, ma di come gli attori si vedono.
Mi sembra di capire che Laura Leonardi
percorrerebbe questa strada, non pari
menti il suo autore.

ETTORE TANZARELLA

GUGLIELMOMALIZIA, VITTORIO PIERONI,
GIOVANNINO PINNA, In ascolto per ser
vire. Indagine socio-religiosa nella dio
cesi di Ales-Terralba, Istituto di Socio
logia, Università Salesiana, Roma, 1994,
pp. 216.

C'è in Italia tutta una produzione so
ciologica che solitamente si è indotti a
qualificare come minore e che invece me
rita attenzione per il rigore metodologi
co, la rappresentatività del campiona
mento, i risultati acquisiti, le conoscen
ze fornite. Rientrano in questa categoria
gli studi socio-religiosi che nel nostro pae
se hanno ora una lunga tradizione, risa
lente agli studi di Aldo Leoni su Manto
va e di Antonio Toldo su Bologna. Il fi
lone delle indagini a carattere diocesano
è poi proseguito con la ricca (e più cali
brata, scientificamente) produzione con
temporanea che vede, per esempio, in Vi
to Orlando un perlustratore di territori
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diocesani meridionali, in Paolo Giuriati
un osservatore assiduo e ben documen
tato sulla fenomenologia legata alla fi
gura del Santo di Padova, in Renato
Mion l'erede della tradizione salesiana di
indagini sui giovani, così brillantemente
connotata dall'apporto del compianto
Giancarlo Milanesi.

In questo ambito socio-religioso si in
serisce a pieno diritto l'inchiesta condotta
da Guglielmo Malizia, Vittorio Pieroni
e Giovannino Pinna sulla diocesi sarda
di Ales-Terralba. Invero anche qui fa ca
polino, come altrove tra alcuni degli au
tori già citati sopra, l'impronta pastora
listica che va oltre la descrizione, l'inter
pretazione, la comprensione e la spiega
zione dei dati, giacché tutto sfocia in una
prospettiva definita appunto « pastora
le », volta a « indicare nelle linee gene
rali alcune strategie percorribili e più rea
listicamente adattabili all'esperienza re
ligiosa e sociale della popolazione inte
ressata » (p. 10). Del resto la committen
za, certo meritoria, era dello stesso pre
sule diocesano, monsignor Antonino Or
rù; e la parte empirica ha coinvolto in pri
mo luogo l'Istituto di Scienze Religiose
di Villacidro, in particolare nella perso
na del suo direttore, don Giovannino
Pinna, che risulta anche come uno degli
autori del volume, specificamente per la
parte storico-sociale. Gli altri due autori
sono Guglielmo Malizia e Vittorio Pie
roni, rispettivamente direttore e collabo
ratore dell'Istituto di Sociologia dell'U
niversità Salesiana di Roma.

La ricerca, svolta nel 1994, è duplice
poiché è stato somministrato un questio
nario ai parroci (48 su 57) ed un altro
questionario - con un massimo di 30 do
mande, così è detto - ai « fedeli » o me
glio ai residenti fra i 15 ed i 60 anni (1.061
soggetti campionati su un universo di
61.920 persone). L'intera diocesi invece
conta l03.120 abitanti (secondo il censi
mento del 1991), suddivisi in 4 foranie e
15 zone pastorali. Sarebbe poi stato cer
to molto utile poter disporre dei testi dei
due questionari, che purtroppo non ven
gono riportati per intero nel volume.

L'ipotesi da cui partono gli autori è che
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« le modalità di accesso alla formazione
religiosa costituiscono un problema cen
trale nella progettualità di un cammino
di fede all'interno della vita parrocchia
le e fungono da coagulo di valori positi
vi e di promozione verso la maturità re
ligiosa » (p. 49). Questa ipotesi viene pre
cisata meglio più avanti (p. 50).

L'inchiesta ha interessato 36 comuni
ma non è chiaro se l'universo di riferi
mento sia di 64.920 individui (p. 52) op
pure di 61.920 come già indicato in pre
cedenza (p. 50). Vi è incertezza anche sul
campione: è di 1.061 oppure di 1.000, co
me detto altrove? E l'arco di età è fino
ai 60 o 64 anni (entrambe le indicazioni
coesistono nel testo)? Inoltre si confron
tano i risultati di Ales-Terralba cn quelli
di altre ricerche non del tutto compara
bili (soprattutto per ragioni di contesto
socio-culturale). Mancano peraltro i da
ti specifici domanda per domanda, per
cui il lettore è costretto a ricostruirsi da
solo un code book per avere uno sguar
do d'assieme sulla ricerca. Ed ancora:
perché il questionario alla popolazione
appare un po' « ballerino », a fisarmo
nica per così dire, nel senso che non sa
rebbe stato posto a tutti il medesimo nu
mero di domande (almeno così si lascia
intendere in qualche passaggio del testo)?
Le stesse domande sono poi 30 0 40? E
quale sarebbe il numero di quelle ai 48
parroci? Almeno un dato sembrerebbe
comunque inequivocabile: 1.003 intervi
stati su 1.061 farebbero parte della chie
sa cattolica.
Inoltre va rilevato come in qualche

punto il taglio del discorso appaia detta
to più da preoccupazioni ecclesiali che da
motivazioni di conoscenza scientifica, ad
esempio quando a proposito di « presa
delle distanze da tutto ciò che si riferisce
alla Chiesa » si vuole subito precisare che
« in considerazione della sua consisten
za il fenomeno non allarma, e tuttavia il
lato realmente negativo consiste nel fat
to che si tratta di giovani che si stanno
affacciando adesso sulla soglia della par
tecipazione attiva alla vita sociale, ma
forse con un po' troppa presunzione V'
sto che fanno parte della schiera dei piu



acculturati. Al momento il dato non do
vrebbe preoccupare più di tanto, ma po
trebbe essere una spia del cambiamento
in arrivo tra le nuove generazioni qualo
ra dovesse prendere forma e consisten
za » (pp. 71-72). È evidente che di fron
te ad una così esplicita proclamazione di
giudizi di valore l'indagine, pur rigoro
sa per altri aspetti, tende a restare infi
ciata da pre-giudizi di partenza, come
mostra ad abundantiam anche la quali
fica di « virus » attribuita alla secolariz
zazione che « colpisce e corrode le stes
se energie spirituali dell'uomo » (p. 96).

I dati dell'inchiesta, numerosi, frasta
gliati, trattati in modo autonomo e non
sottoposti ad elaborazioni ulteriori all'in
terno delle varie risposte raccolte, pos
sono disorientare il lettore, nonostante la
loro qualità di base. L'abbondanza di in
formazioni non è di per sé una garanzia.

Il risultato finale parla di un 40% di
« fedeli » praticanti, di un 5% di mili
tanti parrocchiali e di una maggioranza
di non praticanti, lontani dalle problema
tiche ecclesiali. Ma alla parrocchia rima
ne « un potere di recupero della vita so
ciale del territorio che altri forse non han
no (e/o non godono della stessa fidu
cia) » (p. 126). Fin qui il contributo di
Pieroni.

È in verità più cauto l'approccio di
Malizia nel presentare l'indagine sui par
roci (cfr. pp. 137-172), ma alla fine an
ch'egli passa a parlare di un « piano pa
storale » (p. 17l)e « di rinnovamento »
(p. 172).

ROBERTO CIPRIANI

FATIMA MERNISSI, La terrazza proibita.
Vita nell'harem, trad. it., Giunti, Firen
ze, 1996, pp. 232 (Dreams of Trepass:
Tales of a Harem Girthood, 1994).

II testo tratta con straordinaria viva
cità e acutezza di come viene visto un ha
rem da parte di una bambina, l'autrice,
nella città di Fez (Marocco) all'epoca del
la colonizzazione europea. Si tratta di un
harem domestico, cioè in pratica di una

famiglia allargata, senza schiavi, con
coppie monogamiche, dove tuttavia esi
steva ancora l'usanza della reclusione
femminile. Le donne, cioè, non poteva
no uscire di casa senza il permesso degli
uomini (mariti, padri, fratelli) sicché a
guardia dell'ingresso di casa Mernissi era
stato posto un portiere. Quest'ingresso
era I' hùdud per eccellenza o confine as
soluto al di là del quale molte donne so
gnavano di andare, « Mi sveglierei all'al
ba », diceva mia madre di tanto in tan
to, « se solo potessi andare a passeggio
di primo mattino, quando le strade so
no ancora deserte. A quell'ora, la luce
deve essere blu, o forse rosa come al tra
monto. Quale sarà il colore del mattino
nelle strade deserte e silenziose? ». E, ag
giunge l'autrice, « vagare per le strade li
beramente era il sogno di ogni donna »
(p. 22). Molte soffrivano per questa con
dizione. In particolare, la madre di Fati
ma, la quale tuttavia ci si era adattata per
necessità, trovando, però, in quel siste
ma di vita alcune forme di compensazio
ne quali il fare teatro la sera sul terrazzo
insieme alle altre o l'hammàn, una sorta
di bagno collettivo dove le donne si la
vavano e si sottoponevano ai loro trat
tamenti di bellezza (nel senso vero e pro
prio della parola poiché li avevano pre
parati con le loro stesse mani). La terraz
za rappresentava la libertà: essa consen
tiva di guardare dall'alto la città. La ca
sa - minutamente descritta dall'autrice
- al piano terra non aveva aperture ver
so l'esterno, tranne l'ingresso per cui da
un lato non si correva il pericolo di esse
re visti, e nemmeno dall'altro si poteva
vedere alcunché. La terrazza consentiva
un minimo di rapporto con la natura (per
lo meno, il cielo e le stelle) ed era il terri
torio delle donne, dove gli uomini non
erano ufficialmente ammessi. « Giocare
con le giare delle olive non era P'unica at
tività proibita che si svolgeva sulla ter
razza. Le adulte commettevano reati ben
peggiori, come masticare gomme, dipin
gersi le unghie con lo smalto rosso, e fu
mare sigarette, sebbene queste due ulti
me attività si svolgessero di rado, data so
prattutto la difficoltà di reperire tali ar
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ticoli d'importazione. Reati più comuni
erano: accendere candele magiche per
evocare il fascino del gabl (sex appeal),
tagliarsi i capelli alla maschietto, facen
dosi la frangia per somigliare all'attrice
francese Claudette Colbert, o progetta
re fughe nel mondo esterno per parteci
pare ai raduni nazionalisti che si teneva
no in qualche casa privata o alla moschea
di al-Qarawiyyin » (p. 165). Sulla terraz
za si organizzavano piccole rappresenta
zioni teatrali di sera con mezzi « di for
tuna » per quanto riguardava l'allesti
mento scenico oppure si lavorava alla
preparazione dei cosmetici, veri e propri
riti a cui Fatima fu ammessa a parteci
pare. Per tutto questo l'autrice arriva a
dire: « Comunque sia, la felicità, lo pen
savo allora e lo penso a tutt'oggi, è in
concepibile senza una terrazza ...» (p.
136). L'immagine complessiva che se ne
ricava è quella di un sistema comunita
rio di vita cui le donne avevano finito con
l'adattarsi per necessità, data la mancan
za di alternative percorribili.

Al riguardo in particolare dell'harem
esisteva un gruppo a favore ed un altro
contro. Secondo il primo, si viveva in
tempi difficili, il paese era occupato da
eserciti stranieri, la loro stessa cultura era
minacciata, per cui le tradizioni come
l'harem andavano mantenute a tutti i co
sti. In fondo « non era un caso che Al
làh, creando la terra, avesse separato uo
mini e donne, e messo un mare a divide
re cristiani e musulmani. L'armonia esi
ste quando ogni gruppo rispetta i limiti
dell'altro conformemente a quanto pre
scritto; passare quei limiti conduce solo
al dolore e all'infelicità » (p. 3). E poi do
ve mai sarebbero andate le donne sole,
quelle senza radici, se non ci fosse stato
l'harem? L'altro gruppo, invece, aveva
tra le proprie esponenti di punta la ma
dre di Fatima, che non sapeva né legge
re né scrivere e che per la figlia sognava
un futuro completamente diverso dal
suo. In numerose occasioni aveva cerca
to di ribellarsi. « Chi trae beneficio da
un harem? Quale bene posso fare per il
paese, stando seduta qui in cortile come
una prigioniera? Perché ci si nega l'istru
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zione? Chi ha creato l'harem, e per co
sa? Qualcuno può spiegarmelo? » (p.
191). Altre volte, invece, sempre in segno
di protesta consumava i pasti da sola con
travvenendo alla regola per cui tutti do
vevano adeguarsi al ritmo del gruppo e
a nessuno era consentito di mangiare da
solo. Ciò era ritenuto un atto di maledu
cazione e di individualismo intollerabile.

È pur vero, però, d'altra parte che
l'harem svolgeva un'indubbia funzione
di sostegno in tutta una serie di situazio
ni, come nel caso di donne affette da
hem, un malessere imprecisato di cui il
paziente non conosce le cause, una sorta
di depressione sembra di capire: «... la
donna che soffre di hem non può farci
proprio nulla, può solo starsene seduta
in silenzio, con gli occhi spalancati e il
mento affondato nel palmo della mano,
come se il collo non ce la facesse a soste
nere il peso della testa» (p. 138). Talvol
ta per aiutarle a guarire venivano porta
te sui monti dell'Atlante o comunque in
posti belli poiché solo la quiete e la bel
lezza potevano curarle. In tali casi di nor
ma l'harem le circondava di hanan, cioè
« di una tenerezza illimitata e incondizio
nata ... li silenzio, la bellezza della natu
ra e la tenerezza degli umani, sono gli
unici rimedi per questo tipo di malattia »
(p. 139).

L'importanza della natura per il pro
prio benessere psicologico è un motivo
che ritorna nel testo, come quando P'au
trice fa dire a Jasmìna: « La natura è la
migliore amica della donna ... Quando
hai dei problemi, tutto quello che devi fa
re è nuotare nell'acqua, stenderti su un
prato, o guardare le stelle. È così che una
donna cura le sue paure » (p. 54). Un'al
tra importante valvola di sfogo per que
ste recluse era la partecipazione alle ha
dra, o danze di possessione con cui si ave
va ««una rara opportunità di evadere, di
esistere in un modo diverso, di viaggia
re » (p. 150). I nazionalisti come pure i
capi delle famiglie più in vista ovviamente
non vedevano di buon occhio la parteci
pazione a queste danze, che considera
vano contrarie all'Islam e alla sharia, la
legge religiosa. In realtà le donne erano



attratte irresistibilmente dal carattere sov
versivo della cerimonia, cui si recavano
il più delle volte di nascosto. Talvolta nel
corso delle danze crollavano al suolo
esauste e in stato di semi-incoscienza per
poi riprendersi pochi attimi dopo e con
tinuare a danzare. La Mernissi osserva
che tutto sommato le piaceva l'idea di
una città « dove le danze prendessero il
posto delle parole, ogni qual volta que
ste fallivano nel creare legami » (p. 155).
Alcune tra loro erano razziste di un raz
zismo particolare: infatti volevano che gli
orchestrali fossero tutti neri poiché rite
nevano che non si potessero suonare
quelle musiche che rinviavano alle loro
antiche civiltà essendo bianchi « come
un'aspirina » (p. 155).

Un altro elemento interessante tra i
tanti contenuti nel libro è vedere come la
piccola Fatima gradatamente fa Sua
non senza difficoltà - l'idea dei confini
e dell'ordine prestabilito all'interno del
l'harem. Come quando trovandosi in un
harem di campagna, le prime notti non
riusciva a dormire perché, a suo dire, «i
confini non erano abbastanza definiti.
Non si vedevano da nessuna parte dei
portoni chiusi, ma solo campi aperti,
piatti e sconfinati ...» (p. 25).

Questo senso di confusione mentale in
Fatima durò anni e riguardò non solo
luoghi fisici ma altri aspetti della vita ed
in particolare, ciò che andava detto eciò
che non andava detto agli uomini. Do
po un po' capi che « ciò che si dice e ciò
che si tiene segreto non ha nulla a che ve
dere con le bugie e la verità » (p. 10).

Un altro contributo importante era
fornito dall'harem a proposito dell'edu
cazione dei bambini: alcune donne si in
trattenevano con loro raccontando storie
o più semplicemente insegnando loro a
vivere. Dal contatto e dallo scambio con
figure così diverse la personalità del bam
bino poteva uscirne rafforzata. Nel testo,
infine, si trovano frequenti richiami (in
nota) ad aspetti della storia e della cultu
ra araba poco o per nulla conosciuti da
noi occidentali: ciò aiuta a capire meglio
il racconto della Mernissi e a farsi un'i
dea della società marocchina degli anni

della sua infanzia (l'autrice è nata nel
1940). Questo libro conferma ancora una
volta come attraverso la letteratura si
possa meglio comprendere una società.

MARIAROSARIA DAMIANI

NINO NovAcco, Politiche per lo svilup
po, II Mulino, Bologna, 1995, pp. 123;
GOFFREDO FoFI (a cura di), Narrare il
Sud, Liguori Editore, Napoli, pp. 117.

Troppo spesso politologi e sociologi
sono i vati dell'ovvio. Riformulano in
termini astrusi, da supertecnici dell'inge
gneria sociale, cose che il normale buon
senso dà per scontate. Forse è vero che
ciò che è troppo banale per essere sem
plicemente detto va cantato. Persino l'ot
timo rapporto sociografico del Censis,
dopo un anno di intense e sofferte ricer
che, conclude alla fine del 1996 che gli
Italiani sono afflitti da sfiducia nella po
litica. Una scoperta che dà le vertigini.
Vale la pena battere altre, meno frequen
tate strade. La lunga intervista che Nino
Novacco ha concesso a Francesco Piva
è un esempio da seguire. È un frammen
to di storia sociale, per così dire, una ri
costruzione in cui ricordi personali, dati
di cronaca e valutazioni a più ampio rag
gio, tanto da sfiorare il giudizio storico,
che alla fine risulta straordinariamente
istruttivo per comprendere alcuni « no
di » dello sviluppo italiano in questo do
poguerra, specialmente nel Mezzogiorno
e con riguardo a politiche e a istituzioni
che ancora oggi incidono sull'identità
collettiva. Sono chiamate in causa la fa
mosa Svimez, animata e diretta talvolta
con pugno di ferro da Pasquale Sarace
no, la Cassa per il Mezzogiorno, tutte
quelle politiche sociali che, in origine
mosse dall'ansia di solidarietà verso le
aree depresse e l'esigenza di unificare an
che economicamente il Paese, si sono poi
rivelate in anni recenti nient'altro che me
ri meccanismi per la creazione di consen
so spurio attraverso diffuse pratiche di
clientelismo politico a sfondo smaccata
mente elettorale.
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L'intervista di Novacco, da questo
punto di vista, è utile per evitare le gene
ralizzazioni tanto indebite quanto inge
nerose. Gli interventi della Cassa, per
esempio, non sono sempre stati « inter
venti a pioggia », tecnicamente non mo
tivati e sostanzialmente corruttori. Il non
facile passaggio da un primo approccio
negli studi della Svimez essenzialmente
statistico quantitativo, per merito soprat
tutto di Alessandro Molinari, ad un'im
postazione socialmente e qualitativamen
te più provveduta viene delineato da No
vacco con grande accuratezza, prestan
do tutta l'attenzione che si merita alla fri
zione polemica, cresciuta poi a vera e
propria tensione, fra Pasquale Saraceno
e Giorgio Ceriani Sebregondi, studioso
e operatore sociale di prim'ordine, pur
troppo prematuramente scomparso.
« Proprio da allora (1952) -osserva No
vacco - Sebregondi manifesta una ini
ziale e progressivamente crescente insof
ferenza verso un accentuato e troppo
"spinto" utilizzo delle statistiche, da lui
considerate incapaci di riflettere - pur
nella loro tendenziale esattezza la
complessità e l'articolazione del reale.
[...] le analisi stesse... esprimevano cer
to la realtà, gli "effetti" quantitativi che
era prevedibile si sarebbero sviluppati,
ma non le conseguenze che si sarebbero
avute sul sistema sociale, locale e nazio
nale ».

L'osservazione va ritenuta perché è ve
ramente illuminante. Non si trattava, e
non sì tratta, di spazzar via o fare a me
no delle statistiche, che sono essenziali
per delineare le caratteristiche oggettive
di un dato contesto. La questione è più
sottile: consiste nell'indagare sugli effetti
degli investimenti nel Mezzogiorno non
solo « in termini aggregati - di investi
menti fissi e di crescita dell'occupazione,
del reddito e dei consumi ma in ter
mini di acquisto di carne dal macellaio
del paese, in termini di spesa per l'acqui
sto di rossetti o di calze per donna da par
te della manodopera addetta, cioè con
una preoccupazione conoscitiva che era
già di tipo microsociale, sui comporta
menti che lo sviluppo provoca nella so-
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cietà ». Non è solo una questione di scuo
la o sterilmente accademica. Riflette in
vece con chiarezza i limiti dell'« econo
micismo » e presagisce, quanto meno
l'importanza che è oggi sotto gli occhi di
tutti delle componenti non economiche
e, anzi, immateriali dello sviluppo. L'in
tervista di Novacco ci consente di coglie
re, a questo proposito, il peso non solo
e non tanto delle impostazioni teoriche,
ma anche quello delle disposizioni carat
teriali che dividevano il pragmatico Sa
raceno, attento agli scopi a breve termi
ne, dal sociologo Sebregondi, più inte
ressato a disegni strategici a lungo termi
ne e comunque legato ad una visione
« globale » dello sviluppo come proces
so integrale. Nello stesso « Schema Va
noni », che dall'intervista di Novacco
esce chiarito in molti aspetti, specialmen
te nel suo momento genetico originario,
questa duplicità doveva farsi sentire e in
seguito determinare, sia pure in nome di
una lodevole « prudenza », il suo relati
vo fallimento.
Una conferma, a rigore non stretta

mente necessaria, della complessità del
la realtà meridionale emerge dal volume
a più mani ottimamente curato da Gof
fredo Fofi. Non è solo una realtà com
plessa, ma congelata e, per così dire,
marmorea, chiusa in un suo sogno este
tico meta-storico, immobile nella morsa
di un fato imperscrutabile. La realtà del
Mezzogiorno è una realtà in movimento
che per gran parte è ancora da racconta
re e da conoscere. E non la si potrà ve
ramente conoscere solo con le tabelle sta
tistiche né con i calcoli economici di una
razionalità puramente utilitaria. « Il Sud
va narrato - suggerisce Marcello Ben
fante-a piedi. Perché i piedi sono il sud
del corpo. Di creta li ha il contadino
come un Golem - e grossi per opposi
zione alla presunta finezza del cervello.
I piedi sono l'antitesi della mente, la ma
teria grezza e volgare. [...] Ma intanto sui
piedi ci reggiamo».

Il suggerimento mi sembra valido, an
che per uscire dai radicati pregiudizi che,
non importa a quale raffinatezza intel
lettuale si leghino, impediscono di fatto



una conoscenza e una comprensione del
Sud sufficientemente realistica, in gra
do di predisporre misure operative di in
tervento che non finiscano, com'è spes
so accaduto nei secoli, per confermare la
situazione esistente in nome di princi
pi esplicativi che dovrebbero spiegare
tutto mentre non spiegano nulla, dal
« familismo amorale » di certi ricer
catori americani, che studiano il Sud cre
dendo di trovarsi nel New England, al
la « filomafiosità naturale », che scam
bia con incredibile superficialità il da
to antropologico con la complicità cri
minale. Pasquale Scialò ha ragione: « La
topofonia di una complessa realtà co
me quella del Sud si presenta estrema
mente articolata e stratificata, e pertan
to, ritengo sia interessante considera
re questa complessità costitutiva, anche
per stimolare un serio scambio tra le di
verse esperienze e settori. Manca dun
que una guida dell'ascolto del Sud, un
libro bianco capace di documentare le
trasformazioni in atto, i possibili svilup
pi. .. ». Su questo punto insistono le os
servazioni conclusive di Vincenzo Con
solo nella sua « postfazione ». Egli ap
pare convinto che occorra innanzi tutto
documentare e distingue molto nettamen
te i « tempi della narrazione, che sono
lunghi », dall'indagine sociale diretta.
Consolo ritiene che « questo momento
sia molto simile a quello del secondo do
poguerra, il '47-'48, quando il nostro
paese era tutto distrutto e bisognava ri
cominciare daccapo ». Dopo decenni di
sforzi innovativi e di investimenti cultu
rali, con la sua tremenda disoccupazio
ne giovanile, che ormai sfiora il doppio
della media nazionale, e con una crimi
nalità organizzata temibile, autentico
centro di potere che protervamente con
tende allo Stato il monopolio della vio
lenza legittima, il Mezzogiorno costitui
sce oggi più che mai una sfida storica da
cui dipende il compiuto sviluppo o l'in
voluzione e la morte della democrazia ita
liana.

F.F.

VITTORIO POSSENTI, Cattolicesimo e mo
dernità - Balbo, DelNoce, Rodano, Edi
zioni Ares, Milano, 1996, pp. 229.

Mi domando perché la lettura dell'af
fascinante trittico che Vittorio Possenti
dedica a tre pensatori cattolici mi faccia
riandare, di primo acchito, al volumetto
di Giulio Cattaneo, un letterato dotalo
di antenne sensibilissime a captare gli
umori del tempo, L'uomo della novità
(Rizzoli, 1984). Cattaneo si occupava di
Ferdinando Tartaglia, un prete toscano
in odore di eresia che anticipava con ac
centi profetici l'odierna « teologia della
liberazione ». La stessa ansia di novità,
di nuova, militante cristianità, per quan
to secondo impostazioni differenti, e fin
contraddittorie, Possenti scopre in Del
Noce, Rodano e Balbo. Temo che il se
natore Carlo Bo abbia torto quando an
cora recentemente afferma che la cultu
ra italiana del dopoguerra è stata tutta
dominata dall'ipoteca marxistica, e non
solo perché da noi il marxismo non ha
mai veramente attecchito, tanto grande
e pervasiva è risultata la critica crociana,
capace di condizionare, almeno in par
te, lo stesso Gramsci. Possenti dimostra,
credo in maniera conclusiva, che i tre
pensatori hanno autonomamente affron
tato la questione della « modernità » e
hanno con essa chiuso i conti, per così
dire, pur senza blindarsi entro la coraz
za d'una ortodossia dogmaticamente
concepita.

Rispetto a Rodano e Balbo, è Del No
ce a rompere i ponti, nella maniera più
intransigente, con la modernità, a comin
ciare dal modernismo cattolico dei pri
mi anni del secolo. « Con la tesi del se
colarismo quale male radicale - chiari
sce Possenti i l pensatore torinese[...]
criticava come non conclusiva la visione
neoilluministica della storia contempora
nea... ; attaccava il modernismo cattoli
co che, intendendo procedere a un'al
leanza con l'illuminismo e il pensiero an
timetafisico, minava la Chiesa dall'inter
no e finiva con l'abbandonare il pensie
ro classico ». L'interpretazione comples
siva di Possenti mi sembra convincente.
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Del Noce, criticando così radicalmente
l'ìllumìnìsmo e in generale la moderni
tà, si ritrova accanto a Pascal e al suo
pessimismo pervaso da spirito gianseni
stico, ma anche a Donoso Cortés, pur
non condividendone le tesi estreme, che
dovevano invece sfociare nel politologo
e giurista filo-nazista Cari Schmitt. An
che per Del Noce, come per Rodano e
Balbo, l'intervento cristiano nella socie
tà e nella politica è giusto e inevitabile.
Ma la ragione di questo intervento nei tre
pensatori cattolici si pone in termini pro
fondamente divergenti. In Del Noce,
questa ragione si lega alla caduta origi
nale; è una sorta di diga di contenimen
to, volta a impedire la disgregazione e lo
sfacelo finale dell'umanità. Nulla ha a
che vedere con piani o progetti di rinno
vamento sociale. C'è una ferita nella na
tura umana, una falla che non può esse
re curata. L'intervento cristiano avviene,
dunque, ratione peccati, non ratione boni
perficiendi.
Tutt'altra è a questo proposito la po

sizione dì Franco Rodano. Qui si tratta
di bloccare l'integralismo cattolico sia di
destra che di sinistra, rivendicando
« l'autonomia della ragione e della na
tura umana contro ogni posizione
platonico-cristiana ». Si rendono a que
sto punto evidenti i motivi che hanno
consentito per lunghi anni al fondatore
e segretario del Partito della Sinistra cri
stiana la collaborazione con Palmiro To
gliatti, specialmente con riguardo al di
segno di rifondare il Partito comunista
come « partito nuovo », disancorato da
ogni ideologia di tipo dogmatico, allo
scopo esplicito di farne lo strumento fon
damentale, il « Nuovo Principe » in sen
so machiavellico, del rinnovamento del
la società italiana. Progetto certamente
ambizioso, che la cronaca politica chia
merà alquanto equivocamente « compro
messo storico », ma che non riesce del
tutto a mascherare, in Rodano, alcune
debolezze filosofiche e teologiche accu
ratamente sottolineate da Possenti. D'ac
cordo sul rifiuto della politica come as
soluto, che solo qualche politologo raf
finato può oggi ardire di dissotterrare (si
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veda l'omonimo titolo di Alessandro Piz
zorno, per i tipi del Mulino); d'accordo
sulla laicità della politica e sulla distin
zione fra natura e grazia, ma, nota Pos
senti alla luce precisamente di questa di
stinzione che regge tutto il discorso ro
daniano, « l'ordine soprannaturale e la
grazia rimangono qualcosa di vago, di
astratto, di estrinseco, di accidentale, che
non sembrano avere sostanziale rilevan
za e incidenza nella vita umana ». An
che per Felice Balbo vale questa fonda
mentale distinzione, ma la distinzione che
Rodano non coglie e che è invece impor
tante per Balbo è «la distinzione reale
fra essenza ed esistenza » in altre pa
role, non è possibile prescindere dalle
condizioni esistenziali (storiche) in cui
un'essenza astratta è posta e si manifesta.
Le pagine che Possenti dedica a Bal

bo sono molto belle, filosoficamente den
se e tutte percorse dal rimpianto che la
morte prematura abbia troncato nel pun
to più alto e promettente la riflessione di
questa figura anomala di professore, po
litico, organizzatore industriale. Ho avu
to la fortuna di conoscere personalmen
te e abbastanza da vicino Del Noce, Ro
dano e Balbo, ma solo quest'ultimo pos
sedeva, credo di poter dire, il dono sa
cratico del dialogo non solo come scam
bio di informazioni esterne, ma come
sforzo interpersonale per giungere ad una
verità partecipata, alla verità come con
quista inter-soggettiva. Possenti ha col
to magistralmente questo punto crucia
le: « Pochi pensatori hanno avuto come
Balbo il sentimento forte e quasi ango
scioso del nesso essenziale esistente, per
il bene come per il male, tra filosofia e
società [...]. Dal primato dell'esse Bal
bo deduce il realizzarsi dell'uomo come
novitas, come autocreazione continua,
come crescente autopartecipazione all'es
sere, entro una conoscenza razionale del
campo totale dell'essere possibile ». Si
comprendono ora con chiarezza le ragio
ni della impietosa polemica di Balbo con
tro i «cattolici arrabbiati », come Do
menico Giuliotti, da una parte, e contro
i miti liberali, il « progresso », I'« auto
nomia », di Piero Gobetti, dall'altra.



L'ora della civiltà moderna non è l'ora
di Barabba, come sosteneva Giuliotti, ma
non è neppure il momento di un utopi
smo astorico, platonizzante.

L'impressione conclusiva che questo
ricco contributo di Possenti lascia al let
tore è quella di un compito aperto che an
cora attende di essere pienamente assol
to. È vero che il cattolicesimo italiano
non può vantare nomi come quelli di
Léon Bloy, Ernest Hello, Georges Ber
nanos, Louis Voeuillot, François Coppée
e, perché no?, François Mauriac, per non
ricordare la sparuta, ma agguerrita pat
tuglia inglese che fa capo a Gilbert Che
stcrton e a Hilaire Belloc. Ma una ripre
sa attenta e spregiudicata, come questa
di Vittorio Possenti, potrebbe far luce su
pensieri e personaggi che non meritano
il silenzio che su di essi ha fin qui pesa
to.

F.F.

NEIL POSTMAN, The End of Education,
Alfred A. Knopf, New York, 1996, pp.
209; VITTORINO ANDREOLI, Voglia di am
mazzare, Rizzoli, Milano, 1996, pp. 284.

Il carattere ironico e talvolta franca
mente divertito, a spese naturalmente del
l'interlocutore, che sembra tipico di Po
stman, si manifesta fin dal titolo. È be
ne non tradurlo alla lettera. Professore
nel « Department of Culture and Com
munication » della New York Universi
ty, Neil Postman non nutre alcuna inten
zone di distruggere il sistema scolastico
né sembra pronto a invocare la fine del
le strutture educative in senso lato. Si po
trebbe pensare che, con un certo ritardo,
si sia deciso a battere la strada indicata
anni fa da Ivan Illich, convinto dell'op
portunità di « descolarizzare la società »,
per cui è da vedersi il suo famoso libro
Deschooling Society (New York, 1975).

Erano gli anni della contestazione in
declino e quel libro, come in Italia gli ar
ticoli di Pier Paolo Pasolini nel « Cor
riere della Sera », potevano apparire co
me i suoi patetici colpi di coda. Si pen

sava ad una scuola diversa, non più le
gata alle classi sociali ma anche libera da
ogni vincolo posto dalla cultura tradizio
nale. L'esempio sembrava essere la
« Scuola di Barbiana » di don Lorenzo
Milani, senza peraltro rendersi ben con
to di quanto rigore e solerzia e ostinata
diligenza quel prete anomalo fosse capa
ce. Svaniti i fumi d'una contestazione più
gridata che attuata, la sola alternativa che
si riusciva a prospettare, una volta abo
liti i sistemi scolastici, pur decrepiti e inef
ficienti e noiosi com'erano (e come so
no), era il precettore privato, un'istitu
zione tipicamente elitaria, buona, al più,
e perfettamente compatibile o, come al
lora si diceva, « funzionale » al « giovin
signore » della Milano settecentesca, de
scritto con amara ironia nel « Giorno »
dell'abate Giuseppe Parini. Bel risultato
per i rivoluzionari della contestazione
globale!

Lo scopo del libro di Postman non è
la dichiarazione di morte della scuola né
il suo intento consiste nell'affrettarne la
fine. Al contrario, è un meditato tenta
tivo di ridefinirne il compito, la struttu
ra, i modi e il ruolo nella società di oggi,
naturalmente con particolare riguardo
per la scena degli Stati Uniti. L'interro
gativo che continuamente torna in que
ste pagine riguarda però un problema ge
nerale, all'ordine del giorno in tutte le so
cietà tecnicamente progredite: come è
possibile recuperare il valore dell'appren
dere, trasmettere ai giovani studenti, nelle
condizioni odierne, la farne di conoscen
za, il gusto della lettura, la consapevo
lezza dell'importanza della cultura?
Per quanto grande sia la nostalgia,

Postman non cede ad alcuna illusione. Sa
che la scuola dei padri e dei nonni è tra
montata per sempre. Quella scuola ave
va uno scopo chiaro: creare dei cittadi
ni, passabilmente onesti, informati sui lo
ro diritti e sui loro doveri, fedeli alla Co
stituzione, « suprema legge del Paese ».
Soprattutto per una Nazione che era in
realtà, come è stato detto molto bene,
« una Nazione di Nazioni », la scuola
aveva lo scopo di smussare le differen
ze, assimilare le diversità, unificare le lin
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gue, « produrre », indipendentemente
dall'origine geografica, religiosa e cultu
rale, il cittadino americano medio. Ciò
fu possibile fino a quando, benché mai
esplicitamente riconosciuto, il modello
'asp, vale a dire il modello «« bianco an
glosassone protestante », era l'ideale vin
cente. Dopo la Seconda Guerra mondia
le, le cose sono cambiate piuttosto in fret
ta. La stessa vittoria, che doveva dare agli
Stati Uniti una posizione egemonica su
scala planetaria, sul piano interno aveva
come effetto indiretto il risveglio, potente
e spregiudicato, delle minoranze, rese più
consapevoli e fin orgogliose, giustamen
te del resto, del loro contributo alla vit
toria. La creazione del civis americanus
non è più sufficiente a giustificare il si
stema scolastico. Occorrono altri criteri
giustificativi, altri « déi », come afferma
Postman, pur sapendo che alcuni di que
sti nuovi déi saranno destinati a fallire.
Postman li elenca puntigliosamente: in
primo luogo, l'utilità economica, che ten
de a subordinare i piani di studio e in ge
nerale tutta l'attività didattica alle esigen
ze delle grandi organizzazioni economi
che produttive; quindi, il consumismo,
vale a dire l'apertura verso l'avere più che
l'essere, il bisogno di appartenenza sod
disfatto attraverso la partecipazione al
mercato; in terzo luogo, la tecnologia,
che tende a rendere possibile e auspica
bile la tele-scuola, eliminando maestri,
aule, edifici, sempre più costosi e mai del
tutto adeguati; infine, la « separatezza
culturale », vale a dire una scuola rita
gliata sulle diversità culturali in maniera
così precisa da rendere « scorretto poli
ticamente» il famigerato, più che fa
moso, criterio del « politically correct »
- parlare di Shakespeare, ma non dedi
care lo stesso tempo al rock o al rap.
La conclusione di Postman appare per

vasa da un ottimismo temperato. Si ren
de conto che per avere una « scuola pub
blica » occorre, intanto, avere un pub
blico così come, per insegnare ai bambi
ni e agli adolescenti, bisogna che questi
ancora esistano e non stiano per essere
fagocitati dai mass media e quindi « an
nullati » come soggetto sociale. Eppure,
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« la mia fede - scrive -è che la scuola
durerà poiché nessuno ha inventato un
modo migliore per introdurre i giovani
al mondo della conoscenza; che la scuo
la pubblica durerà poiché nessuno ha in
ventato un modo migliore per creare un
pubblico; e che l'infanzia sopravviverà
poiché senza di essa siamo costretti a per
dere il nostro sentimento di che cosa si
gnifichi essere un adulto ».

Le osservazioni conclusive di Postman
coincidono con quelle che chiudono il ric
co, affascinante volume di Vittorino An
dreoli, il quale continua la sua ricerca in
torno alla condizione giovanile nelle so
cietà industrializzate di oggi. Andreoli si
conferma analista innamorato delle situa
zioni estreme, quasi « speleologo », per
così dire, della psiche giovanile, in un am
bito di osservazione, peraltro, che in que
sto libro appare più ampio, trattato sem
pre con lo stile nervoso e brillante, che
da tempo riconosciamo a questo autore.
Vi sono pagine, tuttavia, che sanno di
prontuario, specialmente là dove An
dreoli elenca i modi di uccidere, le moti
vazioni che presiedono a questa tetra
operazione, che raramente si trova fra gli
animali non umani, e che dà invece alla
specie dell'homo sapiens il triste prima
to dell'homo necans.

Se ci fermassimo ad una considerazio
ne puramente biologica o al più socio
biologica, ci sarebbe da disperare. Ma ad
Andreoli non sfugge la possibilità, riser
vata agli esseri umani, né assolutamente
liberi ma neppure assolutamente deter
minati, di sottrarsi ali'« etica della cir
costanza » e alla violenza gratuita.
« Quest'uomo che puzza da omicida ma
emana anche un profumo d'angelo -
scrive Andreoli con grande finezza -
quest'uomo che è scappato dal determi
nismo, da una fatalità meccanica, e può
pertanto costruire la sua fine, ma anche
perseguire una grandezza unica nell'uni
verso. Di fronte a ogni assassino vedo un
potenziale saggio ... ». L'uomo è un pro
getto per l'uomo. « C'è bisogno di filo
sofia, di analisi della storia - scrive an
cora Andreoli di quelle 'materie uma
nistiche' che hanno perso progressiva-



mente pregio, mentre il pensiero indu
striale e l'economia del profitto si amplia
vano fino al delirio ...». È un richiamo
importante. La stessa violenza giovani
le, spesso priva di motivazioni plausibili
e quindi affrettatamente considerata co
me puramente distruttiva e irrazionale,
è in realtà un'energia, una forza vitale
che ha deragliato, che va ripresa e rio
rientata per il bene comune.

F.F.

JosÈ A. PRADES, L'éthique de l'environ
nement et du développement, Presses
Universitaires de France, Paris, 1995, pp.
128. CARLA RAVAIOLI, La crescita fred
da, Datanews, Roma, 1995, pp. 134.

Credo che Georges Bataille, nellaCri
tica dell'occhio, abbia ragione: per capire
il mondo bisogna guardarlo dalle parti
basse. Le sue vergogne sono epifaniche.
I valori nobili accecano. Ci sono volute
tonnellate di immondizia per le strade di
Milano perché si cominciasse a diffon
dere la consapevolezza dell'ambiente co
me problema. I marciapiedi traboccanti
di letame hanno illuminato di luce nuo
va le contraddizioni dello « sviluppo sel
vaggio ». Nello stesso tempo era proba
bilmente necessario l'ostinato, motivato
rifiuto del piccolo Comune di Cerro a far
da pattumiera per la grande Milano a far
riflettere tutti e a scuotere al fine dal lo
ro sonno di distratti detentori del potere
inerte gli amministratori della metropo
li. Ben a ragione Prades osserva che «i
cambiamenti determinati dalla rivoluzio
ne industriale, una delle più grandi mu
tazioni nella storia della civiltà, hanno
anche un'influenza decisiva nel trasfor
mare i rapporti che legano gli esseri uma
ni al loro ambiente naturale. E ciò in due
sensi successivi e complementari ». In un
primo momento, a suo giudizio, si svi
luppa lo sfruttamento intensivo, sistema
tico, si potrebbe dire « anarchico » del
le risorse naturali, dal carbone al petro
lio, alle foreste, e così via, come se que
ste risorse fossero di fatto inesauribili. È

quanto meno curioso pensare che persi
no gli studiosi più aperti e rivoluzionari
del secolo scorso, Marx compreso, non
abbiano mai fatto cenno al problema del
l'esaurimento delle ricchezze naturali e
che anzi le abbiano sempre date per scon
tate, tanto da non prenderle neppure in
considerazione quando trattavano della
« struttura economica ».
È solo in un secondo momento, in

tempi relativamente recenti e generalmen
te dopo la seconda guerra mondiale, che
movimenti notevoli di protesta contro gli
sfruttamenti intensivi si fanno strada,
forse non del tutto immemori delle preoc
cupazioni già espresse da John Stuart
Mill, nei suoi Principles ofpolitical Eco
nomy circa l'opportunità di una « statio
nary economy », o economia relativa
mente stabile, in grado di svilupparsi sen
za pregiudicare gli equilibri eco-sistemici
e senza danneggiare irreparabilmente la
capacità di riproduzione delle risorse na
turali. Questi movimenti « conservazio
nisti » non si esauriscono in una serie di
iniziative di tipo sociale ed economico.
Investono necessariamente problemi di
etica sociale che vanno dalla regolamen
tazione dei modi di sfruttamento della
natura a fini produttivi alla bioetica.
Prades propone una « etica concre

ta », vale a dire, se comprendiamo be
ne, il raccordo fra i principi morali ge
nerali e le questioni specifiche che si pon
gono ai responsabili dell'amministrazio
ne e soprattutto della produzione indu
striale. Egli cerca di superare il dualismo
che ancora persiste nel pensiero di Max
Weber fra I'« etica dei principi assoluti »
e l'« etica della responsabilità », che è
quella di chi vive immerso nelle questio
ni del presente e della pratica produtti
va, che quindi deve continuamente me
diare fra principi e casi concreti. L'esi
genza espressa da Prades è reale, ma la
via proposta per soddisfarla, al di là del
suo evidente schematismo, non sembra
risolutiva. Nessun dubbio che l'imposta
zione inter-disciplinare, che già oggi si
potrebbe forse più correttamente chiama
re « post-disciplinare », risulti importan
te per dar corso ad un'impostazione « in
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tegrata » delle ricerche, da cui dovreb
bero discendere le misure di ordine pra
tico applicativo. Ma forse in questo mo
do si svaluta o comunque si sottace l'im
portanza spesso decisiva del mondo de
gli interessi economici a breve o brevis
simo termine, quelle tendenze alquanto
piratesche a massimizzare il profitto che
stanno dietro e almeno in parte spiega
no l'assalto ai suoli urbani e la devasta
zione del sottosuolo, dei fiumi e delle fo
reste. È difficile non concordare con Pra
des quando afferma, nel capitolo conclu
sivo del suo volume, che « lo sviluppo
tecnico-scientifico non comporta solo
delle opportunità per la qualità della vi
ta, che comprende anche rischi importan
ti dal punto di vista della salvaguardia
dell'ambiente e della protezione della sa
lute e della sicurezza umane ». È una
buona presa di coscienza, necessaria, ma
non sufficiente.
I« limiti sociali dello sviluppo » è il

tema di cui da tempo si occupa Carla Ra
vaioli. La crescita a tutti i costi deve ce
dere il passo alla « crescita fredda », se
condo una prospettiva che ha ormai rag
giunto e convinto anche gli ambienti del
l'ufficialità politica e economica. Anco
ra recentemente, il Governatore della
Banca d'Italia, Antonio Fazio, osserva
va che i rischi della « globalizzazione »
non sono da minimizzare, che con essa
e con gli « sradicamenti » che comporta
« gli speculatori ci guadagnano mentre
i deboli restano emarginati [ ...] I rapporti
di cambio fra monete possono, per pe
riodi anche molto lunghi, risentire in mi
sura considerevole di stimoli e impulsi di
natura unicamente finanziaria, talora
speculativa. Allo stesso modo i tassi di
interesse subiscono movimenti che non
traggono origine da accadimenti che ri
guardano l'economia reale » (dichiara
zioni in « Corriere della Sera », 3 dicem
bre 1995). Può far piacere, certamente,
che si sia finalmente scoperto il « capi
talismo finanziario », di cui già scrive
vano, in un quadro teorico diverso,
Thorstein Veblen e Rudolf Hilferding ot
tant'anni fa.

Carla Ravaioli non si contenta di que
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ste prese di posizione che non vanno al
di là di un opportuno aggiornamento. El
la dimostra invece, con un serrato ragio
naento in cui le cifre dell'andamento eco
nomico mondiale si legano ad un impe
gno non velleitario di trasformazione po
sitiva, che « non si può affrontare in tut
ta la sua portata il problema ambiente,
sia dal punto di vista dell'analisi che da
quello dell'impegno attivo, se non si af
fronta contemporaneamente, in stretta e
interdipendente contiguità, anche il pro
blema del Terzo Mondo. Meglio anco
ra, Se non si vede che i due problemi so
no in realtà un problema solo ». Di fat
to, è indubitabile che la miseria del Ter
zo Mondo trova nel mondo scandalosa
mente ricco delle società tecnicamente
progredite le sue realtà correlative, le sac
che di povertà endemica, uno sviluppo
economico impetuoso che però non crea
posti di lavoro, una polarizzazione dei
gruppi sociali che finisce per spezzare di
cotomicamente in due la società e di
struggere la comunità. È da questo an
golo visuale che è possibile cogliere un'in
terdipendenza inquietante: l'ossessione
produttiva si accompagna o addirittura
determina la miseria di massa. L'iperat
tivismo faustiano di tanti imprenditori ri
schia allora di coincidere non tanto con
la « ricchezza delle nazioni » quanto in
vece con la fine del pianeta.

F.F.

ORNELLA ROTA, Olio, acqua, cotone.
Laiche e islamiche ad Algeri, De Marti
nis & C. Editori, Catania, 1995, pp. 70.

L'autrice, Ornella Rota, ex giornalista
de La Stampa ed appassionata cultrice
del mondo arabo, raccoglie nel testo i
punti di vista differenti di alcune donne
algerine su aspetti emblematici della lo
ro cultura e del loro modo di vita (la fa
miglia, il rapporto tra i sessi, la donna
che lavora, la loro idea della società oc
cidentale, che si fa coincidere sostanzial
mente con quella francese, il tempo libero
ecc.). Si tratta di tanti frammenti minu



ti, quasi del tutto slegati dal contesto di
riferimento, relativi a donne di cui solo
in pochi casi si conosce l'attività svolta,
se sono sposate o meno o altre variabili
socio-economiche. Ciò sia per difendere
in qualche modo quelle che avevano ac
cettato di farsi intervistare da possibili ri
torsioni da parte degli integralisti islami
ci, sia per ragioni « interne alla logica
musulmana » quale « il dovere di rispet
to del tradizionale riserbo femminile »
(p. I 7). Secondo l'autrice inoltre i«sin
goli nomi non sono importanti: conta che
esprimano il punto di vista della comu
nità » (p. 17).
La struttura dle libro comprende tre

parti: il progetto islamico, quello laico e
un tentativo finale di mediazione tra i
due, che ci mostrano il diverso articolarsi
dei modi di vedere all'interno di una me
desima cultura. Così, ad esempio, a pro-.
posito del significato del velo; mentre per
le islamiche esso può avere anche una va
lenza politica, di aperta opposizione ai
valori occidentali e/o al capitalismo ame
ricano, nella terza parte imperniata,
come si è già detto, sulla ricerca di una
mediazione viene visto come un'abi
tudine quotidiana e/o come semplice at
to di fede, senza alcun significato politi
co o di sottomissione all'uomo. Oppure
ancora nella parte dedicata al « proget
to laico » alcune donne, nel considerare
il problema del rapporto tra Islam e mo
dernizzazione, affermano che tra i due
termini esisterebbe conflitto e al riguar
do manifestano il desiderio di vivere in
una società allo stesso tempo islamica e
moderna. Interessante pure il fatto che
entrambi i gruppi di donne (islamiche e
laiche) tendano a negare l'esistenza di
una questione femminile in Algeria, che
secondo loro è piuttosto un paese afflit
to da problemi socio-economici. È stato
osservato inoltre che il concetto della au
tonomia economica quale presupposto
per poter decidere della propria vita cor
risponde in realtà a un modo di ragiona
re più propriamente occidentale. Altre
donne propongono di trovare un equili
brio tra il punto di vista islamico e quel
lo laico. L'uno identifica « l'intero oc-

cidente con alcune deviazioni che di fat
to riguardano una minoranza » (p. 64),
senza considerare, ad esempio, che feno
meni come la corruzione possono colpi
re anche l'Islam. L'altro, invece, sembra
accettare acriticamente tutto ciò che vie
ne dalla Francia, « senza rendersi conto
che oggi, nei paesi europei, le donne sof
frono delle conseguenze degli stessi prin
cipi che loro vorrebbero introdurre an
che da noi » (p. 64): e mi sembra chiaro
il riferimento al problema del doppio la
voro della donna occidentale, in famiglia
e fuori casa; quello della solitudine di
molte donne colte ed emancipate, ecc.
Alcune ritengono che il Corano non ten
de a produrre la emarginazione del mon
do arabo dall'occidente, ma piuttosto in
maniera positiva ad evitare « lo snatura
mento che alla nostra società derivereb
be dall'adottare modelli di vita a noi
estranei » (p. 65). Come tratto caratte
ristico della loro cultura in particolare in
dividuano « una sorta di pudore che non
esiste più in Europa ». Pudore inteso co
me « rispetto, discrezione sui propri sen
timenti quanto sul proprio corpo » (p.
65). Questo riferimento al modo di con
cepire e di vivere i rapporti sociali nell'I
slam è un elemento che compare anche
in un bel libro di Tahar Ben Jelloun, A
occhi bassi, trad. it., Einaudi, Torino,
1993 (Paris, 1991) quando descrive i rap
porti dei genitori della protagonista tra
di loro e quelli tra quest'ultima e il pa
dre. « ( ...) il loro amore era solido: la sua
forza sta in quella bellezza interiore, di
screta e mai menzionata. Sta interamen
te in un gesto: tenere gli occhi bassi » (p.
105) ( ...)« Quando mio padre mi ordi
na di abbassare gli occhi non posso resi
stere né fare diversamente. I miei occhi
si abbassano da soli. Non so spiegarlo.
So soltanto che è l'espressione di una pat
to tra noi due. L'amore è in primo luo
go il rispetto che si esprime con questo
gesto. Non occorre cercare lontano ... »
p. 118).
Quanto poi alle algerine « emancipa

te » che in patria continuano a compor
tarsi da algerine (non fumano di fronte
al padre, non bevono vino, non escono
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la sera senza il marito, ecc.) un'intervi
stata nega che ci si trovi davanti a casi
di « ipocrisia istituzionalizzata ». Piut
tosto «... questa valutazione discende da
parametri di giudizio europei. Non si
tratta di ipocrisia. È che da noi le perso
ne più moderne non vogliono offendere
una larga parte della società che tuttora
la pensa in modo tradizionale » (p. 66).
Però c'è chi aggiunge: «(... ) Quel che mi
piace, in Europa, è che una donna può
essere com'è; non deve nascondersi, né
dire bugie, né preoccuparsi più di tanto
del giudizio della gente » (p. 68).
Come si è già detto, il libro, tutto som

mato, pur nell'assenza di un quadro con
cettuale di riferimento e della ricostruzio
ne, anche nelle linee essenziali, dell'attua
le contesto algerino, preso di mira quasi
quotidianamente dal terrorismo islami
co, offre la possibilità di capire in poche
pagine quanto diversificata e varia pos
sa essere una cultura.

MARIAROSARIA DAMIANI

SALVADOR SALCEDO LPEZ, Industriali
zaciòn y modernizaciòn, Tirant lo
Blanch, Valencia, 1996, pp. 133; WoLE
GANG LITTEK, TONY CHARLE (a cura di),
Emerging Forms of ork Organization
in International Perspective, Walter de
Gruyter, NeYork, 1996, pp. 514; AN
TONIO C0COZZA, La sfida della parteci
pazione, Franco Angeli, Milano, 1996,
pp. 152.

Accade che un libro a prima vista di
pura divulgazione attinga invece il pia
no critico e giunga ad offrire al lettore
non frettoloso spunti originali e nuove
prospettive. È questo il caso del rapido,
ricco volume di Salvator SaJcedo, profes
sore di sociologia nell'Università di Va
lencia e attento osservatore della fase di
transizione in cui versa oggi la Spagna.
La ragione della sua riuscita è presto det
ta: mentre molti contributi sull'industria
lizzazione e sulla modernizzazione ne
considerano aspetti specifici, addentran
dosi in circostanziati esami dei partico
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lari fino a perdere la visione del tutto,
Salcedo afferma fin dalle primissime pa
gine la natura del processo di industria
lizzazione comeprocesso sociale globale
-un processo che non coinvolge soltan
to né si esaurisce nei suoi aspetti econo
mici o finanziari o propriamente tecni
ci, ma chiama in causa fattori meta
economici che vanno dalla struttura isti
tuzionale a quella demografica, dall'or
ganizzazione scolastica alle dimensioni
della famiglia media e all'uso, più o me
no razionale, del territorio. Per questo
Salcedo passa in rassegna le teorie del
l'industrialismo e del post-industrialismo
maggiormente seguite in Europa e negli
Stati Uniti, senza risparmiare appunti
precisi a quelle che vanno per la
maggiore.

Da questo punto di vista, si rende uti
le la meditata rassegna intorno alle for
me emergenti dell'organizzazione del la
voro industriale, dalla Germania al Giap
pone e agli Stati Uniti, passando per la
Francia, l'Italia e altri paesi sviluppati,
che con grande diligenza e senso della mi
sura hanno curato Wolfgang Littek e To
ny Charles. La parte italiana è stata scrit
ta da Michele La Rosa, dell'Università
di Bologna, e correttamente si impernia
sui modelli attuali dei modi di produzio
ne, che sembrano tutti rifarsi a modalità
e a tecniche post-tayloristiche. Dalla
grande maggioranza di questi studi, non
prontamente comparabili se non per ac
costamenti impressionistici, data la man
cata standardizzazione dei criteri meto
dologici, si ricava che un'organizzazio
ne del lavoro di tipo autoritario, quale
era quella postulata dall'arcigno ingegne
re di Philadelphia, Frederick Winslow
Taylor, non solo oggi non è più propo
nibile, ma addirittura determinerebbe la
paralisi del flusso produttivo. Tanto più
che non sembra sufficiente denunciare,
nelle condizioni odierne, i limiti del for
dismo e del taylorismo, in quanto siste
mi organizzativi intimamente autoritari,
in cui gli « operai sono pagati per lavo
rare, non per pensare », ma occorre pro
cedere con urgenza alla costruzione di
modelli produttivi « snelli », flessibili ed



efficienti a un tempo, in cui non vale più
l'antico dilemma fra la produzione di
prodotti di serie a basso costo e quella
di prodotti per clienti scelti ad altissimo
costo, ossia fra la grande serie e l'arti
gianato. Lo studio italiano osserva in
proposito che «i modelli post-tayloristici
di produzione non sono semplicemente
l'opposto dei modelli tayloristici, bensì
si pongono come forme di organizzazio
ne del lavoro nuove, necessariamente im
provvisate talvolta e quindi instabili [ .. ]
così che questa specializzazione flessibi
le non costituisce semplicemente un ritor
no al passato dei principi pre-tayloristici
ma un tentativo di creare nuove forme
flessibili, competitive e socialmente ac
cettabili ».

Sarebbe un errore, a mio sommesso
parere, pensare che il «superamento »
dell'autoritarismo tayloristico sia da at
tribuirsi ad un improvviso caso di co
scienza della direzioni aziendali, a un so
prassalto di scrupoli democratici. Le co
se sono più semplici e tutto sommato più
prosaiche. Nelle attuali forme organizza
tive del lavoro industriale, specialmente
tenuto conto dell'evoluzione del macchi
nario produttivo, entrato ormai in una
fase altamente automatizzata con le mac
chine transfer e con i robot, nessun con
tratto di lavoro, per quanto giuridica
mente ben codificato e minuziosamente
articolato, è più in grado di prevedere e
alla lettera sanzionare il comportamen
to operaio. È chiamata in causa la dispo
sizione psicologica, e non solo l'eroga
zione di energia muscolare, del singolo
operaio, che ora converrà chiamare
« operatore ». Nessun contratto formal
mente codificato può esattamente preve
dere quando un dato segnale si farà av
vertire e l'addetto alla produzione o alla
manutenzione dovrà intervenire.

Il flusso produttivo dipenderà sempre
più da un atteggiamento di collaborazio
ne e di fiducia della manodopera che so
lo per abitudine si continuerà a chiama
re « subalterna ». La « scoperta della fi
ducia come base delle relazioni industria
li » ha qui, nelle condizioni tecniche del
lavoro industriale nelle sue punte avan-

zate, la sua radice più che nel buon cuo
re dei nuovi managers. E qui trova an
che la sua giustificazione quella che, as
sai correttamente, Antonio Cocozza in
dica come la « sfida della partecipazio
ne ». Una volta, ancora pochi decenni fa,
la partecipazione era un «optional »;
adesso è una pura e semplice necessità.
Non è solo la « politica dei redditi », né
la si può considerare soddisfatta nei ter
mini della « sistematica concertazione fra
le parti ». La partecipazione richiesta
dalle condizioni odierne del processo pro
duttivo ribalta il modo tradizionale di
concepire la gestione delle risorse uma
ne nell'impresa. « Oggi la vera sfida -
osserva Cocozza - sia politica che cul
turale per l'Europa [... ] è rappresentata
dalla ridefinizione di un modello sociale
orientato all'efficienza, ma anche alla
partecipazione e alla solidarietà sociale,
mentre nell'economica e nel lavoro oc
corre consolidare un sistema di relazioni
industriali labour inclusive. Tale prospet
tiva potrebbe divenire una risposta pro
positiva alla deregulation proveniente da
gli Stati Uniti (e dalla Gran Bretagna) e
alla ipotesi di integrazione in un'ottica
meramente aziendalistica tipica dell'espe
rienza giapponese, non trasferibile mec
canicamente nel contesto italiano e eu
ropeo ».

La globalizzazione delle economie,
fortemente guidate o quanto meno con
dizionate da quei poteri forti, talvolta più
forti degli stessi governi nazionali, che so
no le società multi-nazionali, non può
evidentemente essere considerata, di per
sé, come la soluzione dei problemi che
oggi fronteggiano tutti i Paesi tecnica
mente progrediti, soprattutto avendo
l'occhio alla stridente contraddizione fra
la ricchezza prodotta, ovunque in aumen
to, e il numero dei senza lavoro, che ciò
nonostante va lievitando. Supporre che
il mercato sia di per sé in grado di auto
equilibrarsi in tempi ragionevolmente
brevi è probabilmente illusorio. Anche
per questa ragione lo stesso concetto di
efficienza va ridefinito non solo in ter
mini aziendali, ma tenendo sotto control
lo le condizioni minime indispensabili per
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l'equilibrio del sistema sociale comples
sivo.

F.F.

FULVIO SCAPARRO, Talis Pater, Rizzoli,
Milano, 1996, pp. 195; GIUDITTA Lo
Russo, Uomini e padri, Boria, Roma,
1996, pp. 231.

Prima ancora che fenomeno fisiologi
co, la paternità è un rapporto umano, un
fatto culturale. Forse per questa ragione
vi sono più procreatori che padri in sen
so proprio. Specialmente oggi, essere pa
dri è difficile. Richiede tempo, capacità
di ascoltare, rispondere, conversare.
Quanti padri riescono a compiere anche
una breve passeggiata al giorno, verso se
ra, all'ora del tramonto e dell'esame di
coscienza, con i propri figli? Quest'epo
ca, detta anche del tardo capitalismo o
del neo-ipercapitalismo, ci ha dato mol
ti beni, dal riscaldamento centrale al fri
gorifero, dall'automobile al fax e al com
puter, ma ci nega le pause di riflessione,
il silenzio, il raccoglimento da condivi
dere con i familiari, senza fretta, senza
rumori. È uno dei meriti del libro di Ful
vio Scaparro di avere implicitamente sco
perto le condizioni di vita quotidiana che
sembrano essere essenziali per lo svilup
po d'una paternità responsabile, in cui
i rapporti padre-figlio non debbano ne
cessariamente essere programmati con
apposito preavviso come un appunta
mento d'affari. Ma è anche un limite al
quanto vistoso. Per far conversare uma
namente, vale a dire con tutta la calma
e l'imprevedibilità di un vero colloquio
inter-personale, Scaparro ha dovuto rein
ventare l'isola felice, ha richiamato il mi
to della vacanza smemorata e « vuota »,
come dice l'etimologia della parola, quel
periodo di tempo, purtroppo sempre
troppo breve, in cui si dimenticano uffi
cio e affari, impegni sociali e squilli del
telefono.

Sarebbe stato bello e, come si dice,
« challenging », ossia una vera e propria
sfida, se Scaparro avesse allineato le con-
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dizioni minime per ottenere su base quo
tidiana, e nel vortice del « logorio della
vita moderna », quello che delinea con
aggraziata precisione nel casolare del
« Salmone felice » ai margini di quel
lembo di paradiso che è il parco dell'Uc
cellina. Ma per questo ci voleva forse, più
che un sottile e acuto psicologo, un ri
voluzionaro, se non un terrorista, pron
to poi a far pagare un biglietto assai sa
lato a tutta la società per i suoi esperi
menti e le sue congetture. Nei limiti del
« Salmone felice », i consigli di Scapar
ro sono pervasi di saggezza e di buon sen
so e aiutano, se non la felicità dei figli,
almeno a diminuirne le possibilità che essi
siano costretti a scegliere fra scorciatoie
egualmente negative e in taluni casi per
sino tragiche: auto-distruttive, quando si
tratta di droga, o etero-distruttive, quan
do è invece di scena la violenza.

Ciò non comporta per Scaparro la con
danna senza appello del « mitico '68 »
e neppure la riprovazione della ribellio
ne giovanile, che sembra del resto con
trassegnare il comportamento di ogni
nuova generazione nel suo ansioso ten
tativo di affermarsi contro la vecchia. I
miti non spaventano lo sperimentato psi
cologo. « I miti scrivesono già nati
tutti, nella notte dei tempi. Il repertorio
è completo. Gli interpreti, le incarnazio
ni del mito sono tanti. Altri ancora ne na
sceranno ». Ma da questo atteggiamen
to, che potrà sembrare blasé e distacca
to, Scaparro trae una lezione che non ha
perduto nulla della sua validità: gli ado
lescenti hanno bisogno di comprensione
e soprattutto di amore e «il contrario
dell'amore non è l'odio, ma l'indifferen
za ». Conclusione importante, da tener
presente soprattutto oggi, quando ragazzi
e genitori tacciono e addirittura si igno
rano in casa mentre si confrontano in
pubblico, nelle trasmissioni televisive.
Niente da dire, se proprio non si aprono
altre possibilità di dialogo, anche se il
rapporto intimo e diretto fra figli e geni
tori non dovrebbe essere mediato dalla
telecamera: è, o dovrebbe essere, come
anche Leonardo Zega ha di recente an
cora dimostrato con un'interessante ri



cerca (si veda L. Zega, Colloqui colpa
dre, Mondadori, Milano, 1995), un mo
mento di massima autenticità che non
può svolgersi dietro l'occhio falsato e
spettacolarizzante del video.

Una concezione altamente problema
tica della figura e del ruolo del padre è
quella presentata, da un punto di vista
antropologico culturale, da Giuditta Lo
Russo. Il suo libro non si contenta di dare
consigli pratici, peraltro generalmente
utili, ma scandaglia le origini stesse del
l'idea di paternità, non solo del padre co
sì come il bambino nella pratica quoti
diana lo incontra, bensì anche del padre
come simbolo, figura meta-storica ear
tefice, nel bambino, della laboriosa co
struzione del Super-ego. Ancora di recen
te commentatori corrivi, dotati di quella
supponenza intellettuale che sembra di
rettamente derivare dalla superficialità
inconsapevole di se stessa, hanno stabi
lito che negli italiani è presente la madre
con il suo amorevole permissivismo men
tre è assente il padre, donde lo scarso sen
so dello Stato, della legge e in generale
dei propri doveri, privati e pubblici, che
affligge gli abitanti della penisola.
Giuditta Lo Russo fa rapida giustizia

di consimili luoghi comuni e arroganti
sciocchezze. Il suo libro ci introduce nella
selva oscura dei rapporti fra i sessi e ci
aiuta a comprendere che da una donna
dipendiamo sia per nascere che per diven
tare padri. Non si vuole con ciò rinver
dire le fortune di una mitica età dell'oro
matriarcale, tipica dell'epoca protostori
ca della« Grande Dea », quando il con
cetto di paternità non era ancora stato
compreso, la connessione fra coito e pro
creazione non era stata percepita e per
tanto la parte o il ruolo maschile appari
va del tutto trascurabile. Anche se lo ci
ta abbondantemente, Giuditta Lo Rus
so non sembra rifarsi al « diritto mater
no » elaborato nella sua poderosa opera
da Johann Jacob Bachofen (si veda Das
Mutterrecht, Stuttgart, 1961). Il suo in
tento è più complesso né ha molto da
spartire con le chiassose rivendicazioni
del Femminismo che dilaga sui mass me
dia. Esso intende fissare le linee maestre

di una ricerca intorno alla costruzione so
ciale della paternità, che ne faccia risal
tare gli aspetti non puramente fisiologi
ci, ma in primo luogo culturali, legati ad
una piena assunzione di responsabilità
che nelle nostre società, anche quando
siano tecnicamente progredite, non può
certamente dirsi raggiunta.

F.F.

SIMON SCHAMA, Landscape and Memo
ry, Knopf, New York, 1995, pp. 652.

Che cosa vediamo quando guardiamo?
Sappiamo per certo che nulla è immedia
tamente osservabile. In altre parole,
guardiamo con gli occhi ma vediamo con
i ricordi, le impressioni, le letture prece
denti. Guardiamo con gli occhi del cor
po, ma vediamo anche, o forse soprat
tutto, con gli occhi della mente. Ogni co
sa che vediamo è, in senso letterale, un
déjà vu.

Quando Maurice Halbwachs, l'emi
nente membro della « covata » durkhei
miana e l'autore dei Quadri sociali della
memoria, giunge la prima volta a Lon
dra, gli sembra di esserci già stato. L'a
veva vista attraverso i romanzi di Char
les Dickens. Ora la « rivedeva ». Ogni
persona si porta dentro i suoi paesaggi,
parte e insieme stimolo delle sue memo
rie i suoi « paesaggi dell'anima », lo
schedario dei suoi ricordi. L'importah
za del libro di Simon Schama, attualmen
te professore di storia presso l'Universi
tà Columbia di New York, consiste nel
far comprendere, se non dimostrare in
senso stretto, il peso della memoria nel
contemplare qualsiasi paesaggio, e da qui
risalire alla fondamentale unità dell'espe
rienza umana, alla invincibile tendenza
a sacralizzare boschi, rocce, correnti
d'acqua, attribuendovi significati che tra
scendono le loro caratteristiche empiri
che. In questa prospettiva, il libro è di
grande originalità, sfida e affronta i luo
ghi comuni e la pigrizia della saggezza
convenzionale. Vi è, in effetti, tutta una
tradizione di pensiero di ascendenza car
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tesiana - in realtà platonica che si
fonda, giustifica e celebra il dualismo:
natura e cultura, res cogitans e res exten
sa, anima e corpo, empiria e teoria. As
sumendo invece un punto di vista alta
mente originale, questo libro si fonda sul
tentativo di riunire i due termini. La pre
senza umana sembra essere essenziale an
che per documentarne l'assenza. Non è
vero che non è più possibile ritirarsi nel
deserto al modo degli asceti e degli ana
coreti del secondo e del terzo secolo solo
perché nel deserto è stato trovato il pe
trolio. Se guardiamo un deserto, se ne
contempliamo le onde sabbiose in appa
renza immobili, pronte peraltro a ripren
dere la loro imprevedibile danza non ap
pena si alzi il temibile ghibli o, peggio an
cora, il kahan-sin che brucia gli occhi e
annebbia la vista, il buon senso ci dice
che è deserto ciò che è privo della pre
senza umana. Il paradosso è che è pro
prio l'uomo, con la sua presenza, a defi
nire il deserto.

« I paesaggi scrive Schama - so
no cultura prima di essere natura; costru
zioni dell'immaginazione proiettate sul
la selva, sull'acqua e sulla roccia. [... ] Oc
corre però anche riconoscere che una vol
ta che una certa idea di paesaggio, di un
mito, di una visione si è stabilita in un
dato luogo, essa acquista una capacità
particolare di confondere le categorie, di
rendere le metafore più reali dei loro re
ferenti; di trasformarsi, di fatto, in una
parte del quadro ». Gli esempi addotti da
Schama sono straordinariamente godibi
li. Le pagine dedicate al maresciallo del
Terzo Reich, al nazista Hermann Gring,
il quale fin dal 1934 si preoccupa dello
stato delle foreste ai confini tedeschi
orientali e si aggira fra i boschi vestito
come una comparsa del Der Freischutz,
da autentico « ippopotamo » sensuale e
vorace, degno compagno complementa
re dell'anale vegetariano Hitler, sono di
un umorismo nero irresistibile, ancor più
sottolineato dal generale understatement.
Ma ancorà più rivelatrici sono le osser
vazioni che Schama dedica al De Germa
nia di Tacito.
Qui la selva cessa dall'essere la scena
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di un'operetta di dubbio gusto. La selva
viene sacralizzata, sede della divinità pri
migenia, che dalle radici emerge e si af
ferma come la forza indigena destinata
a punire l'arroganza razziale, oltre che
la presunta superiorità tecnica, di Publio
Quintilio Varo e delle sue legioni. Nella
densa, oscura e paurosa foresta di Teu
toburgo, Varo e le sue truppe cadono vit
time dell'imboscata di Arminio. Con un
ardito balzo comparativo, non raro in
questo libro, Schama paragona Varo al
generale Custer circondato dagli India
ni: «Povero Quintilio Varo, il Custer
della foresta di Teutoburgo; Custer per
più d'una ragione, poiché Velleio Pater
colo, l'unico testimone sopravvissuto,
presta particolare attenzione all'arrogan
za razziale e culturale di Varo, il quale
disprezza i Germani che « non hanno
nulla di umano tranne la voce e gli ar
ti ». Ma Arminio, che era stato educato
alle arti militari proprio dai Romani, se
era un indigeno, non era certamente uno
sprovveduto, e toccherà poi ad Agricola
vendicare l'onta della sconfitta di Varo,
copiando in parte la tecnica militare e le
strategie di Arminio. Questi doveva poi
divenire un mito, l'eroe della foresta ger
manica per eccellenza, come tale rispol
verato in anni recenti dai Nazisti e da quel
loro ministro dell'agricoltura, Rudolf
Darrè, cui è attribuita la paternità del
motto « Blut und Boden » (Sangue e
Suolo).

L'analisi di Schama è per gran parte
debitrice a Tacito, ma non sembra esse
re del tutto consapevole dell'intento pe
dagogico che muove la tesa scrittura ta
citiana come, secoli dopo, giustificherà
la paradossale difesa del cannibalismo
fatta da Montaigne. In entrambi i casi,
si tratta di porre davanti agli occhi dei
corrotti romani, per Tacito, e degli ipo
criti cristiani europei, per Montaigne, l'e
sempio di costumi primitivi ma genuini,
sobri, di ammirevole semplicità. Schama
solleva invece una diversa, interessante
questione: fino a che punto si può spin
gere il mito, il bisogno di santificare le
origini, l'ossessione dell'inizio. « Il vero
problema-osserva con molto equilibrio



- consiste nel decidere se sia possibile
prendere il mito sul serio nei suoi stessi
termini, rispettare la sua coerenza e com
plessità senza farsi moralmente accecare
dalla sua forza poetica. [ ... ] Di questo so
no certo: non prendere il mito sul serio
nella vita di una cultura chiaramente "di
sincantata" come la nostra significa in
effetti impoverire la nostra comprensio
ne del mondo che abbiamo in comune
(our shared Word) ».

La stessa impostazione Schama fa va
lere nel suo geniale esame dell'acqua e
delle montagne. La ricostruzione della vi
ta e delle opere di quel singolare « ami
co dell'acqua » che fu Lorenzo Bernini,
con le fontane dei quattro fiumi, della
« barcaccia » di Piazza di Spagna e del
Tritone, è ricca di accostamenti impre
visti così come la riconsiderazione di
Henry David Thoreau e di John Muir ci
obbliga a rivedere le interpretazioni, or
mai tradizionalizzate, dei recenti movi
menti di contestazione. Lungi dal porsi
come una novità assoluta, sarà forse ne
cessario convincersi che gran parte della
contestazione e della controcultura gio
vanile odierna trova nei Romantici del se
colo scorso i suoi progenitori, se non i
suoi archetipi esemplari.

F.F.

KONRAD SEITZ, Europa: una colonia tec
nologica?, Edizioni di Comunità, Mila
no, 1995, pp. 462.

L'interrogativo tradisce un'angoscia
genuina. È vero che l'Europa perde col
pi, e non solo dal punto di vista tecnolo
gico. Politicamente, la sua incapacità di
decidere a proposito della Bosnia è stata
grave. Ha rivelato debolezze interne, vi
sioni poco chiare, che vengono da lon
tano. Intorno agli anni '70, quando or
mai la ricostruzione del dopoguerra era
da tempo ultimata e la Germania era tor
nata in forze sui mercati mondiali e la
stessa Italia, con stupore di molti osser
vatori, era riuscita a compiere in vent'an
ni, tra il 1950 e il 1970, una « rivoluzio

ne industriale » che altrove, per esempio
in Inghilterra, aveva richiesto poco me
no di due secoli, era quasi di moda in
terrogarsi sull'avvenire dell'Europa. Gli
interrogativi avevanno la stessa ansiosa
ambiguità della richiesta di notizie circa
Io stato di salute di una vecchia veneran
da zia per la quale non ci sia più nulla
da fare. L'Europa era allora considera
ta un « continente stanco », a tired con
tinent. Il giornalista saggista Jean
Jacques Servan Schreiber, brioso come
di consueto, spaventava i ceti moderati
europei con un libro dal titolo alquanto
perentorio: Le défi américain (la sfida
americana).

Uno spavento analogo percorre le pa
gine del libro di Konrad Seitz. Con
un'aggravante: la sfida si è fatta doppia.
Di fronte all'Europa si erge, oltre alla sfi
da americana, anche quella giapponese,
per non parlare dei quattro « draghi »
del Sud-est asiatico: Formosa, Hong
Kong, Singapore e Corea del Sud. Nes
sun dubbio, peraltro, che gli Stati Uniti
restino il concorrente, o lo « sfidante »,
principale. Impossibile ormai definirli,
come ancora si faceva pochi anni fa, co
me la mera « proiezione », la Uebertra
gung, dell'Europa. Il cordone ombelicale
con il vecchio continente è stato per sem
pre tagliato. Insieme con gli Stati Uniti,
l'Europa deve fronteggiare il Giappone,
concorrente temibile e per certi aspetti
misterioso. L'Europa, che fu già padro
na del mondo, divenuto sua colonia, è
oggi a sua volta minacciata e rischia di
vedersi degradata a colonia, non in ter
mini politici, ovviamente, ma tecnologi
ci e industriali. La tesi di Seitz è tanto
semplice quanto brutale. La scienza è di
ventata un fattore direttamente produt
tivo. La ricerca scientifica europea sten
ta a tenere il passo con quella americana
e giapponese. È questo il terreno su cui
si gioca la partita. Non si tratta più di
conquistare territori, ma mercati. La po
sta in gioco non è il dominio politico
militare. Riguarda invece l'efficienza or
ganizzativa, il flusso produttivo, l'appli
cazione delle nuove tecniche legate all'e
lettronica e alla telematica.
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1 dati offerti in proposito sono impres
sionanti. Il primo caso è quello dei chip
di memoria. Siamo alla fine del 1979 e
un fatto sembra certo: i chip giapponesi
erano migliori di quelli americani. L'au
tore riferisce che la Hewlett-Pachard ave
va testato i chip giapponesi e aveva sco
perto che la loro « quota di difetti » (pro
babilità di errore) era solo un quinto di
quella dei chip americani. Nello stesso
tempo, la Silicon Valley, che si riteneva
invincibile, doveva subire la sua Pearl
Harbor. Non si trattava solo di superio
rità tecnica. I giapponesi avevano fatto
irruzione sul mercato con un'aggressivi
tà straordinaria, che non indietreggiava
neppure davanti alle manovre più smac
cate di dumping. Dietro ai singoli pro
duttori giapponesi non c'era il vuoto dì
un'economia liberista ortodossa, pro
cedente in ordine sparso. Agiva invece
come coagulante e direzione unitaria il
miticoMiti, il potente Ministero dell'In
dustria all'estero, con i suoi piani speci
fici, le sue « tecnopoli » e con le sue ri
sorse sia tecniche che finanziarie ragguar
devoli.

I giapponesi perdettero in quella guer
ra economica, si calcola, quattro miliar
di di dollari, ma i produttori americani
di DRAM alla fine erano stati spazzati via.
Ed è noto, come nota accuratamente
Scitz, che « le DRAM Svolgono un ruolo
di propulsione tecnologica nella tecnica
di produzione; offrono le grandi serie di
produzione e le strutture semplici che oc
corrono per ottimizzare, grazie a un con
tinuo processo di piccoli miglioramenti,
la complicatissima produzione di circui
ti altamente integrati. [...] La DRAM (O
chip di memoria) permette così di ap
prendere il processo di produzione che
verrà poi trasferito nella produzione de
gli altri circuiti integrati ». Il Giappone
doveva poi adottare lo stesso approccio
- tecniche d'avanguardia e marketing
aggressivo a proposito dei semicon
duttori, delle « tecniche per ottenere al
tre tecniche », secondo un modulo che
fa pensare alle machine-tools o macchi
ne utensili della vecchia generazione, os
sia a macchine per fare macchine, della
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telefonia « digitalizzata », degli apparec
chi fax, che alla fine degli anni '80 era
no tutti giapponesi, della televisione
«« High Vision », ossia ad alta definizio
ne, e della robotica, settore in cui l'lta
lia occupa il quarto posto nel mondo, do
po Stati Uniti, Giappone e Germania.

È curioso, e Seitz avrebbe probabil
mente potuto approfondire questo aspet
to del problema, che il Giappone sia ad
un certo punto la paradossale vittima dei
suoi successi. In realtà, credo che sareb
be più esatto dire della sua straordinaria
capacità mimetica. Si tratta di questo: fra
gli anni 'SO e '90 il primato del Giappo
ne sembra consolidato; il Giappone è di
ventato - afferma Seitz- la prima po
tenza industriale del mondo. La partita,
specialmente con il colosso lBM, sembra
chiusa e definitivamente vinta. li prima
to del Giappone è nello stesso tempo in
dustriale, tecnologico e finanziario. Ma
proprio nella battaglia contro la lBM si
nascondeva un pericolo. Lottando con
tro la IBM, il Giappone ne copiava la
struttura, i prodotti, i famosi mainfra
me, o computer giganti, ma all'improv
viso questo modello, che aveva determi
nato il declino della IBM, determinava an
che quello del Giappone. Diveniva obso
leto. I veri vincitori erano altri: giovani
aziende snelle, con prodotti nuovi come
i Personal Computers, guidate da giova
notti pieni di idee, originali, con le loro
reti « client-server », altamente persona
lizzate a seconda delle varie esigenze,
contro i mainframe impersonali e ingom
branti. Era l'America alla riscossa. Ma
era anche la riscossa dell'Europa, sia nei
confronti del Giappone che degli Stati
Uniti. Potrà durare?

Solo alla fine della sua analisi Seitz
sembra scoprire il fattore politico, anche
se a mio giudizio non comprende appie
no la discrepanza che oggi si profila fra
la concezione giuridica delle società mul
tinazionali, che è ancora quella di un
« domicilio privato », e il loro peso tra
snazionale su scala planetaria. Come ave
vo altrove previsto (si veda il mio Cin
que scenariper ilDuemila, Laterza, 1985,
p. 115, « II problema politico irrisolto »),



l'analfabetismo politico dei nuovi grup
poi corporativi dominanti, in USA come
in Europa, non sembra in grado di com
prendere le conseguenze negative di una
concezione ristretta e riduttiva dell'azione
tecnologica e produttiva nelle condizio
ni del mondo di oggi. Queste conseguen
ze non agiscono nel contesto giappone
se, dato il centripetismo tradizionale di
quel contesto in cui l'esigenza posta sto
ricamente dalla situazione di fatto ha as
sunto la forma drastica di un dilemma
brutale: organizzarsi o perire.

I modi di pensare delle vecchie dirigen
ze ancora al potere, soprattutto in Euro
pa, sono disperatamente in ritardo rispet
to agli imperativi emergenti. Le nuove
tecnologie, modificando i modi di pro
duzione, hanno svuotato le attività lavo
rative dei loro vecchi significati, hanno
provocato una dislocazione fondamenta
le del potere e hanno condannato le vec
chie élite all'irrilevanza. Ma le nuove élite
non sembrano in grado di cogliere né di
elaborare un insieme di nuovi criteri le
gittimanti. II gioco dialettico delle reci
proche interferenze fra le forze sociali,
quelle dei lavoratori subalterni e quelle
della rappresentanza politica, è blocca
to. li ritardo dell'Europa e il suo decli
no, se non verso un destino coloniale,
certamente verso una posizione di secon
do piano, sembrano inevitabili.

I rimedi proposti da Seitz sono di buon
senso, ma esprimono un ottimismo nor
mativo che non ha mai dato buona pro
va. Invoca lo Stato nel momento in cui
lo Stato-nazione in Europa è in crisi sia
strutturale che funzionale: troppo gran
de e centralizzato per intrattenere un rap
porto vitale con le sue comunità di base
e, d'altro canto, troppo debole per dar
corso agli investimenti massicci che so
no richiesti dalla moderna ricerca tecno
logica. « Il governo scrive Seitz con
una fede straordinariapromuovendo
la ricerca e lo sviluppo nei settori strate
gici più importanti (technology push) e
richiedendo prodotti innovativi (techno
logy pul), deve creare le specifiche con
dizioni strutturali che consentano alle no
stre imprese di costruirsi delle basi locali

nel settore delle alte tecnologie da cui par
tire alla conquista dei mercati globali ».
Misure necessarie, anche se forse non del
tutto sufficienti. Per l'Italia hanno indi
rettamente il merito di lavorare per un'u
scita equa, ma anche sollecita, dalla pa
lude di Tangentopoli e dall'immobilismo
politico.

F.F.

M. SERNINI, Terre sconfinate. Città, li
miti, localismo, Angeli, Milano, 1996.

A suo modo, l'ultimo libro di Semini
è una raccolta di saggi pieni di ironia e
di sarcasmo. Visto così, letto sotto quel
suo profilo irridente, che sottolineando
luoghi comuni, nominalismi e modi di di
re passati oramai nella lingua quotidia
na ci problematicizza questioni che non
si pensava dovessero nascondere tanti
trabocchetti, il libro si presenta come un
gioco culturale pieno di brio. Ma in nes
sun modo è un gioco ingenuo, da ragaz
zi. Il libro fa sorridere e dà piacere, ma
ci riporta a un riso amaro.
Cosa resta del « locale » in un'epoca

caratterizzata da interrelazioni interna
zionali? E cosa era quella che noi in mo
do incurante chiamavamo « locale », se
fin dall'origine la città-perfino quella
contrassegnata da mura esterne che la co
stringevano, denotando un « dentro » e
un « fuori » - « è un insieme a bordo
fluido (p. 23) », dove i limiti esterni so
no necessariamente con-fusi, se non ad
dirittura quotidianamente negati, o resi
irriconoscibili dalle mille piste su cui tutti
camminiamo?

Il bordo fluido delle città è una loro
necessità vitale: ogni città, anche la più
marcatamente « locale », è necessaria
mente contestualizzata, e i suoi abitanti
vi entrano o ne escono, segnano confini
simbolici ad ogni loro riflessione.

Ma allora, senza reali confini marcati
e definiti, come essere in grado di defi
nire una città? Come poter dire: essa ini
zia qua e finisce là? E questa definizione
della città sarebbe comunque un'opera-
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zione intelligente, dal momento che la sua
parte sociale, quella più propriamente ur
bana e quella amministrativa non coin
cidono mai, e anzi tendono a distinguer
si e a differenziarsi l'una dall'altra, quan
do addirittura non ad autonomizzarsi?

Solo nel mito la città è definibile in
tegralmente, poiché al livello del mito
coincidono gli aspetti cosmologici con
quelli del perimetro fondativo; ma nella
storia, nella politica, nel sociale, piani che
necessariamente violano tale corrispon
denza e che rimandano al bordo fluido
piuttosto che al perimetro fondativo, la
città della quale abitudinariamente par
liamo è qualcosa di territorialmente in
definito: « sconfina » in un disordine ne
cessario, in una con-fusione di dati che
la collegano a contesti più ampi, e che so
no in grado di modificarne anche le sue
qualità più persistenti.

Letto sotto quest'angolazione, il loca
lismo appare prima ancora che una di
scutibile opzione ideologica, un'opera
zione priva di senso. Il localismo? Pos
siamo davvero definirlo, visto che i bor
di fluidi della città impediscono di defi
nire con precisione le perimetrazioni
esterne di ogni luogo durevolmente or
ganizzato? E che dire poi della cittadi
nanza? Davvero essa possiede confini
certi, o anch'essa soggiace all'incertezza
dei confini, delle barriere e dogane, del
le (politiche o simboliche) frontiere
esterne?
E i movimenti scissionistici, quelli a

base « politico-etnico-territoriale », quel
li che chiedono una rigorosa definizione
(o un ritorno) dei propri confini, come
sono da considerare? Arbitrari? Erronei?
Effimeri? Mitici? Grotteschi?

« Chi costituisce la società locale? »
(p. 124). Gli abitanti stabili? Quelli che
quotidianamente giungono in città e vi
passano un certo numero di ore, ma per
poi tornare a vivere a casa propria, fuo
ri? Oppure quelli che parlano la lingua
del posto, anche se in quel posto si par
lano venti lingue differenti? E quelli che
vi giungono da immigrati, hanno citta
dinanza quali stabili abitatori della cit
tà? « Secondo l'opinione di R. Pahl, stu

202

dioso dei modelli di vita urbana, "la co
munità a base locale'' placebased, è in ra
pida obsolescenza » (p. 126). E 'identi
tà nazionale da cosa è data? Da un pas
saporto? Dal riconoscersi cittadini e ap
partenenti a una stessa patria? O forse
dovremo affidarci ai sentimenti profon
di (come se non bastasse un innamora
mento per rinnegarli?).

Un colossale dubbio sul localismo e
sulle sue verità, al di là dei nominalismi
cui ricorriamo in genere, mette anche in
dubbio le ipotesi sulla de
territorializzazione (frode di territorio, di
patria e di identità) cui alcuni studiosi
(come A. Magnaghi e G. Ferraresi) ama
no ricorrere per spiegare come il capita
lismo e la modernizzazione abbiano di
strutto le connessioni culturali legate al
la relazione « appartenenza-dimensione
locale ».

Semini ci invita a ridiscutere quel che
sembrava tanto ovvio: la sua graffiante
scrittura strappa certezze. Ironicamente
ci addita, al posto delle nostre invetera
te sicurezze, più vaste zone di ombra:
converrà fare luce per capire meglio ciò
in cui credere.

GIULIANO DELLA PERGOLA

ARMANDO TORNO, L'infelicità - Storia di
unapassione, Milano, Mondadori, 1996,
pp. 159.

Scritto con la mirabile, asciutta sem
plicità di un testo classico, il libro affron
ta un tema comune ed elusivo nello stes
so tempo - l'infelicità: passione indefi
nibile, realissima, quotidiana. Come lo
zero, suggerisce l'Autore, e come lo ze
ro « annulla tutto ciò che si accoppia con
lei, non accetta di essere divisa, non sa
nemmeno con precisione quando sia na
ta ». L'Autore confessa l'ambizione, a
mio avviso pienamente raggiunta, di fa.
miliarizzare il lettore con i paradossi
dell'infelicità-felicità, sofferenza-piacere,
dolore-godimento. Non fa sfoggio di ci
tazioni, anche se, ovviamente, le utiliz
za e non tende a chiamare in aiuto pon



derosc documentazioni scientifiche, co
me il Panofski del « saggio sulla malin
conia » né si cimenta, al modo di Susan
Sontag, con la « malattia come metafo
ra ». Credo di poter dire che si colloca
nell'illustre tradizione dei trattatelli mo
rali che va dal De Ira di Seneca agli Es
sais di Montaigne e allo Zibaldone di
Leopardi, per limitarmi a tre esempi fa
mosi e tacere della legione di moralisti,
classici ma soprattutto settecenteschi, che
all'epoca in cui l'individuo appariva me
no controllabile di oggi da burocrazie on
nipresenti dovevano animosamente fron
teggiare con la loro dotta parenetica iri
schi di trasgressioni imprevedibili. Mol
to scolasticamente, e con una punta di ci
vetteria, Torno prende le mosse dalla de
finizione del Dizionario della lingua ita
liana (1858-1879) di Niccolò Tommaseo
e Bernardo Bellini, « il primo vero do
cumento dell'Italia unita ». Ma presto
àncora il suo discorso, a parte i deliziosi
capitoletti sui filosofi greci, da Aristip
po a Epicuro, a tre testi e autori fonda
mentali: l'Ecclesiaste, citato con il titolo
originale Qohelet, Michel de Montaigne
e Arthur Schopenhauer. È raro trovare
un'esegesi che non si riduca a parafrasi
e che alla fine risulti così istruttiva, così
senza pretese e nel contempo cosi illumi
nante. È Qohelet a fornire la base di con
vergenza fra questi tre mondi di pensie
ro all'apparenza lontani e divergenti 
una base di relativo minimalismo prati
co («mangiare, bere, godere», da non
confondersi tuttavia con l'oraziano car
pe diem) che rifugge dalle aspettative mi
racolistiche, non crede nel progresso, non
si fida della storia e che infine trovereb
be risibile una discussione sulla « funzio
ne degli intellettuali », con quella saggia
deenfatizzazione della cultura libresca,
che naturalmente Montaigne e Schopen
hauer sottoscriverebbero volentieri (ma
non, forse, Pascal e la sua « canna che
pensa » che qui non viene citato, essen
dogli preferiti La Rochefoucauld e
Chamfort). Infatti: « la morte viene per
il sapiente e lo stupido ». Forse solo nel
« Congedo » finale l'Autore rinuncia al
nitore d'uno stile impeccabile, ma anche

impassibile, e si commuove: « non im
porta dove ti trovi e perché stai leggen
do queste righe... Io so che tu, come me,
avverti il problema ». É così, infatti, Tor
no ci ha aiutati a « bucare » la banalità
del quotidiano.

F.F.

UDI, UNIONE DONNE ITALIANE, I grup
pi di difesa della donna 1943-1945, Ro
ma, 1995.

L'UDI continua a pubblicare i mate
riali del proprio archivio. Ci propone così
questo testo di grande interesse. Purtrop
po, fuori commercio, il che ne impedirà
probabilmente un'ampia diffusione. Un
testo che propone un bilancio del Cin
quantennale della Liberazione a partire
dal ruolo delle donne. «... se si guarda
ai convegni, alle ricerche alle pubblica
zioni promosse in questo ultimo anno
scrive Anna Bravo-- mi sembra che si
possa parlare di una svolta. Partigiane,
deportate "razziali" e politiche, militanti
antifasciscte hanno voluto un posto di ri
lievo nelle manifestazioni culturali e ce
lebrative, ne hanno create di proprie,
hanno proposto loro interpretazioni; fra
le storiche, molte hanno risposto con
gioia e con altri progetti ». La presenta
zione chiarisce immediatamente una se
rie di contenuti successivi, a partire dal
la consapevolezza dell'importanza del
l'incontrodegli incontri-cui questa
ricorrenza ha dato luogo.
Ampia la documentazione presentata.

Di grande rilievo per farci comprendere
le modalità, le tappe delle azioni delle
donne, l'uso da parte loro della appar
tenenza ai gruppi di difesa per rivendi
care la titolarità delle azioni e la presen
za pubblica delle donne.
Ogni documento proposto reca la da

ta, un titolo e, di regola, una breve nota
esplicativa. Coprono, questi documenti,
un vasto raggio di azione, dal richiamo
alla lotta partigiana a quello dell'impe
gno per lo sviluppo di agitazioni e lotte
per « viveri, combustibile, indumenti e
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calzature ». Ci sono documenti che espli
citano critiche alle maestranze maschili,
che avanzano dubbi sulla combattività
degli uomini. Ce ne è uno che ricorda il
riconoscimento da parte del governo del
!' Italia libera del voto alle donne e un al
tro che, scritto originariamente a mano,
sottolinea un'agitazione in fabbrica. Ci
sono richiami ai moti per il pane e ripro
duzioni delle « Direttive per i! periodo in
surrezionale » inviate ai Comitati regio
nali, provinciali e locali dei Gdd. Dall'at
tività clandestina si passerà poi- e qui
ne abbiamo la documentazioneai pri
mi contatti con la legalità. Chiude il vo
lume la riproduzione dell'articolo I del
lo statuto approvato dal l O congresso
dell'UDI.

MARIA IMMACOLATA MACIOTI

SILVIA VEGETTI FIzI (a cura di), Storia
delle passioni, Laterza, Roma-Bari, 1995,
pp. 360.

Verso la fine della sua vita Marshall
McLuhan, più che al famoso « villaggio
globale », pensava alla riconciliazione fra
ragione e passione. Tre giorni di discus
sioni vivaci a Venezia, ospiti di Vladimi
ro Dorigo e della Biennale, me l'aveva
no mostrato in ottima forma, i baffetti
rossicci e la figura alta e segaligna come
un ardimentoso D'Artagnan dei mass
media. Con un ardore che ci avvicinava
nonostante le divergenze intellettuali,
McLuhan cercava di convincermi che
l'importanza odierna dell'immagine
avrebbe finito per svegliare e mettere in
moto, oltre all'emisfero cerebrale sini
stro, quello del calcolo analitico, razio
nalmente freddo e cartesiano, anche l'e
misfero destro, emotivo, dominato dal
la sintesi intuitiva e dal calore passiona
le. Il libro Storia delle passioni, mirabil
mente curato da Silvia Vegetti Finzi, au
trice di testi fondamentali sui bambini e
sulla famiglia, si occupa dello stesso te
ma, ma con un'ampiezza di ambito pro
blematico e con un'impostazione multi
disciplinare che agevolmente lo sottrag
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gono alla fallacia così comune del ridu
zionismo in chiave fisiologica e neuro
psicologica oppure nei termini d'una pu
ra introspezione filosofica. È raro che un
libro a più mani sfugga al carattere eclet
tico e piuttosto miscellaneo, se non fran
camente confusionario e gratuito. Si può
dire che questo libro superi il pericolo
malgrado la varietà delle specializzazio
ni, e quindi inevitabilmente dei linguag
gi, dei contributi, che vanno dalla storia
della filosofia alla psicanalisi, dalla po
litologia al campo propriamente psi
chiatrico.

Come mai? Credo che il merito vada
riconosciuto alla curatrice, che fin dalle
note introduttive ha fissato i punti cen
trali del volume. In primo luogo, la pas
sione è una risorsa preziosa dell'indivi
duo. Platone ne parla come di « un'ener
gia innata dell'anima ». Esiste tutta una
« termodinamica della passione », già
abbondantemente elaborata dai classici,
per cui il calore corrisponde all'ira, il
freddo alla paura, e così via. La questio
ne che si apre e che è ancora più che mai
attuale riguarda il come dirigere questa
energia. La via più facile, ma anche la
meno produttiva, sembra essere quella
della pura repressione. « Sembra quasi
che nella lotta plurisecolare tra passioni
ed esigenze antipassionali abbiano vinto
( ... ] le seconde osserva Vegetti Finzi
- E poiché la storia viene sempre scrit
ta dai vincitori, è significativo che la ge
nealogia della nostra civiltà si organizzi
prevalentemente sull'asse della repressio
ne passionale, sulla interiorizzazione e il
controllo delle emozioni contrapposto al
la loro libera e spontanea espressione ».

Paradossalmente, tuttavia, l'opera dei
moralisti e in generale dei predicatori,
che, si potrebbe dire, hanno da sempre
goduto nel « mettere le brache al mon
do », è assai più ricca e sembra svolgere
una funzione parenetica assai più incisi
va nel mondo antico fino a tutto il Set
tecento che nelle società odierne tecnica
mente progredite. Il paradosso si spiega
tenendo presente che le società premoder
ne e paleo-tecniche possedevano stru
menti di controllo, sia politici che ideo-



logici e operativi, molto modesti rispet
to alla capacità di informazione, decisio
ne e controllo dei propri cittadini di una
società odierna anche solo mediamente
sviluppata. Lo stesso computer, le cui vir
tù non si cessa oggi dal celebrare, è un
temibile strumento di spionaggio in tem
po reale, un autentico « cavallo di
Troia » rispetto all'invasione della priva
cy. « Le società antichespiega persua
sivamente Mario Vegetti - non hanno
f ...] mai posseduto forti strumenti... di
coercizione delle condotte individuali.
{ ... ]Questo rendeva assolutamente indi
spensabile l'attivazione di forme indivi
duali e condivise di autocostruzione di
una soggettività capace di porre sotto
controllo le proprie spinte passionali po
tenzialmente disgregatrici dell'ordine so
ciale ».
Di qui, il secondo tema portante del

libro: la modernità come amore di sé,
con contributi di prim'ordine di Ser
gio Moravia, Mariateresa Fumagalli Beo
nio Brocchieri, Nadia Fusini, Elena Pul
cini e Antonio Prete. Si ha, a questo pun
to, un recupero notevole degli aspetti
« positivi » della passione. Specialmen
te sulla scorta degli autori dell'Illumini
smo Scozzese, da Adarn Smith a Adam
Ferguson e a John Millar, si fa strada la
convinzione che le passioni sono utili al
la società, che, anzi, si pongono come
elementi indispensabili nel processo ge
netico originario della società. Ho l'im
pressione che a Adam Smith si ricono
scano meriti che vanno forse al di là del
la sostanza dei suoi contributi, anche se
è innegabile che fino a tempi recenti tut
to l'aspetto propriamente filosofico mo
rale, e non solo economico, del pensiero
di Smith sia stato, se non trascurato, cer
tamente sottaciuto. Riconoscimenti tut
t'altro che avari giungono al fondatore
del liberalismo moderno da Elena Pulci
ni: « Il problema della traduzione dell'a
more di sé in un principio di cooperazio
ne sociale [ ... ] assume ben altro spesso
re in un autore che pure condivide con
iphilosophes l'ottimismo antropologico.
Prendendo criticamente le distanze sia

dal selfish system di Mandeville sia dal
la teoria del « senso morale » di Shafte
sbury e Hutcheson, Adam Smith rie
sce a fondare su altre basi quell'integra
zione tra l'amore di sé e l'interesse col
lettivo, che sarà poi a fondamento del
la nuova scienza della economia poli
tica ».
Detto ciò, è difficile tuttavia negare che

la teoria smithiana della « mano invisi
bile », che ci guiderebbe naturalmente
verso il meglio determinando, alquanto
misteriosamente, la metamorfosi degli in
teressi e delle « felicità individuali » nel
l'interesse collettivo, sia ancora permea
ta di un finalismo ingenuo che non si ve
de come possa, in definitiva, evitare il
« deus ex machina », vale a dire un la
mentevole esito meccanicistico. Tanto
più chee siamo al terzo tema centrale
del libro la modernità come amore di
sé non può sfuggire alla crisi fondamen
tale dei suoi presupposti edonistici quan
do si scopre che l'identità ha bisogno del
l'alterità e che il Sé non può neppure con
cepire se stesso se non rispetto, e nel con
fronto, con l'altro, con il diverso da sé.
È probabilmente qui che la certezza, so
litaria e superba, del cogito cartesiano co
mincia a mostrare alcune crepe, precoci
testimonianze di quell'insicurezza e di
quell'ansia per il futuro destinate a ge
nerare il desiderio illimitato di potere e
a impoverire la vita umana, dimidian
dola, nel momento stesso in cui la ra
zionalità tradisce se stessa facendosi ideo
logia sotto i vari colori, dal rosso al ne
ro al grigio, che Remo Bodei analizza con
grande finezza. Forse era il caso a que
sto proposito di richiamare la polemica
già condotta da Giovan Battista Vico
contro il « signor Renato Delle Carte »
in nome di una razionalità più profonda
di quella meramente razionalistica - la
razionalità della « ragione storica » che
non esclude la ragionevolezza e recupe
ra, anzi, i valori permanenti della tradi
zione.

F.F.
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MAX WEBER, Economia e società, Edi
zioni di Comunità, Milano, 1995, voll. 5.

È certamente da salutare con grande
soddisfazione la nuova edizione in bros
sura di Economia e società di Max We
ber, forse il suo postumo opus majus,
pubblicato a cura di Pietro Rossi nella
Collana dei Classici di Comunità. Insie
me con la Collana dei Classici della So
ciologia, di cui fin dall'inizio mi occupo
per conto della grande Casa editrice to
rinese U.T.E.T., già Fratelli Pomba nel
secolo scorso, la Collana di Comunità
continua a offrire al pubblico italiano i
testi fondamentali del pensiero sociolo
gico. Economia e società è in questo sen
so un punto di riferimento essenziale.
Dall'esame critico delle categorie socio
logiche fondamentali alla sociologia po
litica, con la famosa tipologia delle tre
forme pure di potere legittimo (tradizio
nale, burocratico, carismatico), alla so
ciologia del diritto e dell'economia e, in
fine, all'esame dei fondamenti razionali
e sociologici della musica, quest'opera si
pone come una vera e propria summa del
pensiero weberiano e riesce a coniugare,
con un tour de force che ha del meravi
glioso, il piano analitico con una stermi
nata erudizione storica, l'intento enciclo
pedico con l'esplorazione critica origina
le.
Dalla lettura di essa il lettore non du

rerà fatica a impadronirsi delle caratte
ristiche tipiche della sociologia weberia
na, lontana ormai per alcuni aspetti im
portanti dalla sociologia odierna. In pri
mo luogo, il metodo. Le riflessioni di
Weber intorno al metodo non sono mai,
o quasi mai, un'oziosa speculazione fi
ne a se stessa. Sono piuttosto riflessioni
sul lavoro, sviluppate a contatto diretto
con l'attività di ricerca, secondo un mo
dulo di grande artigiano intellettuale che
non scinde mai metodo e sostanza. ln se
condo luogo, il tentativo di Weber dian
dare oltre storicismo e positivismo. L'im
portanza decisiva che Weber riveste an
cora per il sociologo di oggi non sta solo
nella sua consapevole rinuncia al « siste
ma », ossia alla costruzione onnicom
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prensiva che presso molti sociologi e fi
losofi sembra avere spesso la presunzio
ne di « bocciare la vita », qualora que
sta non rientri docilmente negli schemi
teorici predisposti. L'importanza di We.
ber è determinata dal fatto che egli si ca
la nel cuore della tensione problematica
fra positivismo e storicismo, fra la ten
denza a considerare i fatti umani, che so
no sempre fatti storici, come realtà pu
ramente materiali, « fattuali » -- com
me des choses, dice Emi le Durkheim -,
per cui comprenderli significa la stessa
cosa che contarli e misurarli (compren
sione come precisione), e la tendenza
contrapposta che vede nel fatto umano
alcunché di ineffabile e di non standar
dizzabile, una realtà reale, ma intima e
misteriosa, che si può solo « rivivere »
e sperimentare personalmente, ma non
analizzare in modo positivo per giunge
re ad una conoscenza e ad una spiegazio
ne pubblica, cioè inter-soggettiva e da
tutti controllabile.
Nessuna sorpresa, quindi, che, se non

accetta l'equiparazione fra fisica e socio
logia affermata in generale dai positivi
sti- la famosa « physique des moeurs »
, Weber critica anche, in primo luogo,
la contrapposizione teorizzata da Dilthey
fra le « scienze dello spirito » e le « scien
ze della natura », che fa perno sul prin
cipio che l'uomo è in grado di compren
dere la sua esperienza storica e sociale in
quanto la può rivivere come esperienza
interiore, mentre ciò non è possibile, e
neppure rilevante, con riguardo alle
scienze fisiche naturali. Ma Weber si di
stacca poi anche da Wildelband e da Ric
kert, per i quali la validità delle scienze
storiche e sociali o, come spesso Weber
dirà, « scienze della cultura », è da ricer
carsi nel rapporto con i valori cui esse si
riferiscono, valori che appunto in grazia
del loro carattere assoluto ed extra
mondano, quindi in senso proprio me
tafisico, sono in grado di conferire vali
dità e significato alla ricerca sociologica.
Per Weber invece questa validità va ri
cercata all'interno del processo stesso di
ricerca poiché la comprensione del signi
ficato di un fenomeno non rimanda al



valore metafisico, bensì dipende dalla ca
pacità, da parte del ricercatore, di sco
prire empiricamente e di fissare le con
dizioni fondamentali che presiedono al
l'inverarsi, sul piano storico, del fenome
no colto nella sua individualità specifica.
Di qui, per Weber, il « politeismo dei

valori » e l'individualismo metodologi
co. Il sociologo che non si stanca di
esplorare la logica genetica e di sviluppo
dei grandi aggregati istituzionali scorge
nell'individuo il centro dell'analisi, vuol
comprenderne la condottai sinnvol, os
sia « dotata di senso », intende giunge
re ad enuclearne la motivazione interna
e la disposizione interiore attraverso l'a
nalisi del comportamento osservabile. E
perché? Qual è il problema che agita e
giustifica nel profondo la ricerca webe
riana? Non è, contrariamente a quanto
può parere ad uno sguardo superficiale,
la genesi del capitalismo e neppure il sor
gere delle grandi religioni universali. Es
so consiste nel determinare le « ragioni
per cui gli uomini obbediscono »,i mo
tivi che li rendono uomini in senso pie
no e non solo Luftmenschen, o « uomi
ni d'aria», interessati a godere più che
ad essere. Gli studi di Wilhelm Hennis so
no in proposito, a mio sommesso giudi
zio, conclusivi. Weber non ha nulla in co
mune con il sociologo odierno che, da
buon tecnico, sta sul mercato, pronto a
rendere i suoi servizi al miglior offeren
te. C'è in lui una profonda, mai rinne
gata vocazione pedagogica, che ne fa un
grande educatore, ossessionato dai pro
blemi specifici e incombenti per la sua
Germania, post-guglielmina e post
bismarckiana, enormemente cresciuta dal
punto di vista dell'apparato industriale
e come potenza economica, ma priva
d'una responsabile e chiaroveggente te
sta politica. Anche la sua polemica ver
so il marxismo e il materialismo storico
(non si conoscevano ancora all'epoca di
Weber né i Manoscritti economico
filosofici del 1844 né tanto meno i Grun
drisse der Kritik der politischen Okono
mie) è singolarmente libera da preconcetti
di tipo ideologico, pur riconoscendosi
Weber « figlio della borghesia », e ap

pare piuttosto turbata da un costante in
terrogativo che riguarda da vicino la for
mazione ideale dell'uomo: e se Marx
avesse ragione? Se davvero le idee non
fossero altro che il derivato, la figliazio
ne della struttura economica e dei rap
porti materiali di vita? Dove andrebbe a
finire il regno delle idee, la base della ob
bligazione etica?
Può essere interessante osservare a

questo proposito come quest'opera po
derosa indichi un certo grado di perples
sità fin nel titolo: economia e società; si
badi alla copula; non economia sopra o
contro o sotto la società; invece, solo una
problematica preposizione congiuntiva:
economia e società, termini posti sullo
stesso piano, attori d'un rapporto pro
blematico non ancora deciso, forse de
stinato a restare un rapporto aperto, le
gato di volta in volta alle accidentalità
della cangiante vicenda storica. Friedrich
Tenbruck ha di recente, con buoni argo
menti, sostenuto la tesi che non Econo
mia e società è da considerarsi centrale
nella produzione di Weber, bensì l'Etica
economica delle religioni universali (ne
dò notizia nel mio Una teologia per atei,
Laterza, 1983, cap. IV). È probabile che
la controversia debba durare a lungo. Ciò
che si può dire fin da ora con sicurezza
è che essa non potrà minimamente scal
fire la grandezza di quest'opera che for
se solo nel Trattato di sociologia gene
rale di Vilfredo Pareto trova, pur nelle
differenze sostanziali, un degno termine
di confronto.

F.F.

GIANCARLO ZIZOLA, Le Successeur, De
sclée de Brouwer, Paris, 1996, pp. 363.

Da esperto vaticanista, ben addentro
alle segrete cose e attento a cogliere, spes
so con notevole finezza, il senso storico
nelle pieghe della cronaca, Giancarlo Zi
zola offre con questo libro un affresco
avvincente e un racconto che si muove
agilmente su più piani. Passa dal tono
compassato del testo storico, ricco di
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aneddoti e talvolta di curiosità, come la
« leggenda della tomba » e i « segreti del
conclave », al ritmo teso e irto di colpi
di scena, tipico del romanzo poliziesco.
In ogni caso, non si dà mai particolare
in apparenza insignificante che non si sal
di, come un tassello necessario, al qua
dro globale. Scorgo in ciò un merito in
consueto, da tener sempre presente, an
che rispetto ad altri consimili studi, fio
riti numerosi soprattutto dall'apertura
nel 1962 del Concilio Vaticano II, volu
to con ostinata coerenza da Papa Gio
vanni XXlll. Naturalmente, il lettore esi
gente invano cercherebbe in questo vo
lume le ghiottonerie erudite circa la sto
ria millenaria della Chiesa che può inve
ce trovare nei testi, consacrati dalla tra
dizione, della patristica sia greca che la
tina, curata magistralmente dal Migne (si
veda J .P. Migne, Patrologia Graeca, Pa
ris, 1857-66; Patrologia Latina, Paris,
1844-64).
Pur non trascurando di lanciare pre

cisi colpi dì sonda nel retroterra storico
della Chiesa, che, anche se considerata
come pura struttura organizzativa, riser
va allo studioso, nel volgere anche tem
pestoso dei secoli, sorprendenti esempi di
straordinaria vitalità e capacità di ripre
sa, Zizola concentra la sua attenzione su
gli aspetti più recenti e su alcuni sviluppi
contemporanei dell'istituzione ecclesiale;
si interroga sulla portata dei comporta
menti di alcuni pontefici; si sofferma in
particolare sui modi di elezione del Pa
pa e cerca di penetrare e di interpretare,
se non di chiarire esaurientemente, le mo
dalità attraverso le quali il Sacro Colle
gio riesce a giungere alla famosa « fuma
ta bianca ».

L'impresa tentata da Zizola, da que
sto punto di vista, è tutt'altro che age
vole. Egli ne è consapevole e non alimen
ta illusioni. « Un conclave è in effetti
scrive innanzi tutto un luogo chiuso
in cui si riunisce il collegio dei cardinali
allo scopo di eleggere il vescovo di Ro
ma. Il termine « conclave » deriva dal la
tino cum clave, « sotto chiave », che sta
a indicare le condizioni di stretto isola
mento degli elettori dalla costituzione di
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Gregorio X Ubi majus periculum del
1274, che è l'atto canonico della nascita
ufficiale del conclave ». Nessun dubbio
che, come osserva Zizola, siamo qui di
fronte al processo elettorale più antico
del mondo. Ma forse, appunto per que
sta ragione, occorre non procedere ad af
frettate equiparazioni con i procedimenti
elettorali attualmente vigenti. In altre pa
role, il rischio è quello di considerare le
procedure per l'elezione dei pontefici nel
l'ottica, per noi usuale, della prassi par
lamentare. In più luoglù, ma specialmen
te ìn Una fede senza dogmi (Laterza, II
ed. 1991), ho notato che in tutta proba
bilità, nonostante i proclamati riconosci
menti dell'autonomia dei popoli, ivi com
preso il « popolo di Dio », la Chiesa con
tinuerà ad essere governata al centro e
dall'alto. Non è solo per il peso della tra
dizione. Anche il non credente deve pren
dere buona nota del « vento dello spiri
to » e riflettere sul fatto che non sia del
tutto legittimo ridurre i comportamenti
della Chiesa ufficiale all'unico scopo di
salvare la burocrazia della Curia roma
na, vista come intrinsecamente gerarchica
e per definizione anti-democratica. Zizo
la sembra ritenere e, anzi, dà per scon
tato che il principio della pars sanior, in
base al quale il conclave non decide solo
in base alla conta delle teste, leda la so
stanza democratica della procedura elet
torale. Ma può anche essere che il prin
cipio dellapars sanior, in cui entrano fat
tori che prescindono dalla pura logica nu
merica, altro non sia che un salutare cor
rettivo della prassi democratica ad evi
tarne l'impaludamento e infine la para
lisi dovuta al reciproco neutralizzarsi di
forze contrarie e simmetriche e che con
senta, quindi, una valutazione globale
qualitativa, fra i candidati in lizza, supe
riore al principio democraticista del tot
capita tot sententiae.

È probabile che all'eccessiva impor
tanza accordata all'aspetto puramente
parlamentare del conclave che, come
chiave esplicativa, spiega veramente po
co ed è alla radice della consueta sorpre
sa che colpisce gli osservatori esterni, cor
risponda in Zizola il peso che riconosce



alla « teologia della liberazione » - un
peso paragonabile, con poche eccezioni,
a quello attribuito al fragoroso, ma po
co produttivo, movimento della contesta
zione globale del Sessantotto. È vero: al
di là della stereotipata e talvolta franca
mente volgare propaganda anti-clericale,
che ha generalmente visto il prete al ser
vizio dei potenti e dei gruppi sociali pri
vilegiati, la Chiesa si conferma come for
za istituzionale consolidata solo al ces
sare delle persecuzioni imperiali dopo
che, nel 312 dell'era volgare, ottiene lo
status di « religio licita » dall'imperato
re Costantino, la cui natura opportuni
stica e a-religiosa è stata da ultimo con
clusivamente documentata dagli studi di
Santo Mazzarino (specialmente in Lafi
ne del mondo antico, nuova ed. Rizzali,
1987).

La « teologia della liberazione », mol
to attiva in America Latina, rompe con
questa tradizione: la teologia la si fa a
contatto diretto con le circostanze di fat
to della gente umile e con i rapporti ma
teriali di vita in cui entrano necessaria
mente fra di loro i conviventi. Per que
sta via soprattutto i fratelli Leonardo e
Clodoveo Boff legano la cristologia del
la tradizione alla lotta politica immedia
ta dell'uomo latino-americano. Nulla da
dire circa il carattere generoso e politi
camente condivisibile di questa imposta
zione. Resta in piedi una difficoltà che
non sono sufficienti le buone intenzioni
a rimuovere. Il nodo irrisolto della « teo
logia della liberazione » è dato dal rap
porto fra liberazione dal peccato eri
conoscimento della trascendenza - e li
berazioni storico-politiche. Sta di fatto
che il Cristo non ha inteso dar vita a un
movimento di massa di natura politica;
ha chiamato i suoi apostoli a uno a uno,
come individui, e su di essi e con essi, co

me individui, ha creato la sua chiesa.
L'attività pastorale ha il netto sopravven
to rispetto a quella politica, di agitazio
ne e di propaganda.
Forse è possibile, da questo punto di

vista, discernere, fra i meriti notevoli del
lo studio di Zizola, le ragioni del suo evi
dente favore nei confronti dell'attuale
cardinale di Milano Carlo Maria Marti
ni, grande biblista e attento osservatore
dell'attualità e dei mezzi di comunicazio
ne di massa, tanto da pubblicare il suo
tentato « Dialogo col televisore » e di
non rifiutarsi al confronto con intellet
tuali laici, alquanto disinvolti se non sa
lottieri, da Umberto Eco a Massimo Cac
ciari. Si direbbe che l'attività pastorale
in senso stretto, quella che nasce dall'in
contro quotidiano fra il clero e la popo
lazione minuta, segni il passo e si collo
chi in secondo piano rispetto all'esposi
zione mass-mediatica, certamente più
estesa e in apparenza più capillare, ma
nello stesso tempo diluita e alla fine im
personale. La popolazione vera, in car
ne e ossa, non ne viene direttamente toc
cata. Eppure, quella di Milano è la più
vasta diocesi del mondo cattolico e ha alle
spalle una tradizione di attività pastora
li preclare e storicamente significative, da
quelle del cardinale Borromeo e del car
dinale Ferrari e quelle di militanti come
Romolo Murri e, più tardi, don Primo
Mazzolari, non volendo citare, fra i lai
ci, il brillante polemista Piero Malvesti
ti, non dimenticato autore di « Parte
guelfa in Europa ». Anche da queste ra
pide note emerge con chiarezza l'impor
tanza del contributo di Giancarlo Zizola
come stimolo alla discussione su temi che
non hanno perso nulla della loro crucia
le attualità.

F.F.
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English Summaries of some Articles

GIOVANNA CAMPANI, LUCIA MADDINI - The Chinese: images, stereotypes,
prejudices at School and in the larger social Context. This is a valuable
research about Chinese immigration to Italy, dating back to the Thirties
and usually concerning activity in the field of family-based autonomous
economie enterprises. In the Western imagination, the Chinese represent
the "otherness" par excellence. Emerging traits seem to be duplicity, am
biguity, lack of trust-worthiness. The authors offer telling examples from
Milan and Tuscany.

JEAN-PIERRE HASSOUN - Ho to get out of China. Data and reflections
are offered as far as the relationship between China and France is con
cerned. Light is shed on the networks making it possible to get out of
China in a subordinate position which reinforces the traditional family con
nection with regard to emigratìon. Especially during the first years o the
newly immigrants these close-knit relationships are important and play a
major role.

ALBERTO TASSINARI, LUIGI TOMBA - Zhejiang Pechino, Zhejiang Florence:
Tow migratory experiences compared. This is an interesting case study cen
tering on a specific migration and confirming some working hypotheses:
a) the prevailing role of the family; as a mediating factor; as a major in
fluence in determinìng the destinations; as a productive unit; b) the eco
nomic determinant seems to be the dominant one; c) a notable ability on
the part of the chinese immigrants to pian their ways of entrance and even
tual adaptation to the foreign environment.

ENRICO PUGLIESE La disoccupazione di massa e la questione dell'under
class. The article analizes the various usages of the concept of underclass.
It was first used by Gunnar Myrdal in Challenge of aff/uence, when he
pointed out the risks of socia! exclusion of certain segments of the ameri
can population. In more recent times, the concept was popularized by vari
ous scholars and journalists, including Ken Auletta, who added new (and
derogatory) dimensions to it. Now the term identifies people who are out
of work, but also unable or unwilling to work. The article argues that
the concept of underclass, at least in its prevailing meaning, does not help
in understanding the socia! condition of the socia) strata who are affected
by mass unemployment in Europe.
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democrazia e diritto
trimestrale dell'Associazione Crs

numero 1 1996 (in libreria a luglio)

LA LEGGE E IL CORPO
IL TEMA

Corpo e soggettività
Gabriella Bonacchi, Corpi di donna e scritture dell'uomo: spunti storici
Angela Putino, La « normalità » e i corpi
Adriana Cavarero-Isabella Peretti, Conversazione sul corpo
Letizia Gianformaggio, Correggere le diseguaglianze, valorizzare le differenze: su
peramento o rafforzamento dell'eguaglianza?
Tamar Pitch, Relazioni pericolose

LA QUESTIONE
Norme sul corpo e « diritto leggero »

Maria Grazia Giammarinaro,Diritto leggero e autonomiaprocreativa. La materni
tà di sostituzione
Carlo Magnani, Riproduzione assistita. I limiti del diritto e il diritto come limite
Cecilia D'Elia, Prospettive dell'aborto in Italia
Barbara Duden, La vita alienata dal corpo. L'aborto secondo il Tribunale costitu
zionale tedesco
Maria Virgilio, Corpo di donna e leggepenale. Ancora sulla legge contro la violen
za sessuale?!
Vittorio Agnoletto, Aids e violenza sessuale
Susanna Ronconi-Grazia Zuffa, La legge sulla drogafra criminalizzazione e medi
calizzazione
Franco Corleone, I trapianti fra onnipotenza della medicina e invasività del diritto
Franca Ongaro Basaglia, Eutanasia: libertà di scelta e limiti del consenso
Giuseppe Bronzini, Dall'« habeas corpus » all'« habeas mentem ». Soft law e au
toregolazione nel lavoro post/ordista
Gruppo giuriste Virginia Woolf B, Per un diritto leggero. Esperienze di giustizia
e criterio di equità
Giusepe Cascini-Stefano Pesci, Riduzione dell'intervento penale e strumenti di re
golazione alternativi
Alfredo Galasso, Diritto civile e relazioni personali

ARGOMENTI
Oltre il patriarcato

Giuseppe Cotturri, Politica « sottosopra »
Lorella Cedroni, I dilemmi della rappresentanza
Bianca M. Pomeranzi, Una relazione trasformata fra uomini e donne. Appunti
a margine dalla IV conferenza mondiale di Pechino sulle donne
Patricia Chiantera, Donne e spazio sociale

SAGGI
Ida Dominijanni, Media, politica, antipolitica
Franco Cassano, Il pensiero tra vecchi e nuovi padroni
Enrico Scoditti, Il Mediterraneo come prassi
Giuseppe Cantarano, Senso comune e passione democratica
Teresa Vitone, L'ambivalenza dell'ambivalenza. Note sul postmoderno



democrazia e diritto
trimestrale dell'Associazione Crs

numero 3-4 1995

COSTITUENTI DUE
Editoriale (Giuseppe Cotturri)

IL TEMA
Sviluppo della democrazia, riforma della costituzione

Pietro Barcellona, Una transizione pericolosa
Umberto Allegretti, Globalizzazione e sovranità nazionale
Giuseppe Cotturri, Governabilità e rappresentanza alla prova del maggioritario
Salvatore Mannuzzu, Il paradosso del giudice. Giustizia e divisione dei poteri
Massimo Luciani, Quattordici argomenti contro l'invocazione del potere costituente

LA QUESTIONE
Tra riforma e revisione

Isidoro Davide Mortellaro, Di nuovi sovrani e principati
Sandro Guerrieri, Dopo Maastricht: quale costituzione europea?
Silvia Boba, Riflessioni sul costo del lavoro nel quadro della globalizzazione
Marcello Degni, Federalismo sovranazionale e federalismo infranazionale
Daniela Giannetti, Decentramento e federalismo
Salvatore Bellomia, Federalismo e regionalismo
Eligio Resta, Passaggi
Maria Grazia Giammarinaro, Una cattiva fretta
Michele Prospero, Le ideologie del maggioritario
Alberto Gianquinto, Pluralità di regole. Considerazioni e proposte a partire dalla legge
elettorale
Franco Pizzetti, Costituzione e legalità costituzionale
Ernesto Bettinelli, Avventure costituzionali e riforme costituzionali
Federico Coen, Modelli di partito e modelli istituzionali
Claudio De Fiores, Il presidente della repubblica nella transizione
Michele Carducci, Presidenzialismo senza diritti
Carmelo Ursino, Spunti per una riforma del parlamento
Paolo De Ioanna, Decisione di bilancio e forma di governo
Stefano Anastasia, Garanzie costituzionali e legittimazione del pubblico ministero
Graziella Priulla, Il cortocircuito fra magistratura e media
Claudio Lombardi, Authorities e poteri neutrali
Amos Andreoni, Costituzione e diritti sociali
Giuseppe Vecchio, La costituzione e l'associazionismo non-profit
Giorgio Ghezzi, Sindacato, concertazione sociale e democrazia maggioritaria
Giorgio Lunghini, Il lavoro è il fondo: appunti
Guido Memo, Formazione e partecipazione politica in Italia
IL DIBATTITO

Sul « processo costituente »
Interventi di: Giuseppe Chiarante, Pietro Ciarlo, Antonio Baldassarre, Armando Cos
sutta, Giuseppe Vacca, Luigi Ferrajoli, Alfiero Grandi, Giancarlo Bosetti, Anna Finoc
chiaro, Aldo Tortorella, Gloria Buffo, Sergio Garavini, Riccardo Terzi, Umberto Cerroni
Tavola rotonda con: Antonio Cantaro, Franco Bassanini, Francesco D'Onofrio, Pietro
Ingrao, Valerio Onida
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Firenze religiosa del Novecento

Pietro De Marco, Luciano Martini, Arnaldo Nesti, Editoriale

saggi

la chiesa fiorentina

Arnaldo Nesti, Vita religiosa a Firenze nel primo Novecento
Patrizia Mazzuoli, Sinceri desideri di mortificazione. Monache e suore
a Firenze tra Otto e Novecento (I)
Federica Nannini, Enrico Bartoletti tra Firenze e Roma
Riccardo Albani, Bibbia, liturgia, cultura teologica fino al « dissen
so ». L'itinerario di don Luigi Rosadoni (con un inedito)

cattolicesimo, religione, intellettuali

Luciano Martini, Pietro De Marco. Per la storia della cultura catto
lica fiorentina del Novecento. Un saggio e due lettere
Claudio Tiezzi, Profilo intellettuale di Ferdinando Tartaglia fino al
1949 (I)
Mario Gozzini, Memoria de « L'Ultima »
Arnaldo Pini, Memoria di Attilio Mordini
Neri Capponi, Uomini della Tradizione nella Firenze religiosa del
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dialoghi/documenti

L'apprendistato fiorentino di una generazione: giovani intellettuali
e religione alle soglie della seconda Guerra Mondiale. Dialoghi con
Giorgio Spini e Geno Pampaloni a cura di Arnaldo Nesti con un'ap
pendice documentaria
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